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LA ^ CITTA p ’L GOVERNO . 

Ntro in una ^ materia la pìii 
complicata , , e la piU peri- 

‘gliofa infieme a trattare... 

Quanti fublimi ingegni ih 
queft’ ultimi . tempi fpecial- 
mente non vi* fi fono -affaticati , quan- 
ti voluminofi libri non vi li fono fcrit- 
ti ? L’ utile quindi ritratto è fenfi- 
tiliflimo nello flato attuale de’ governi 
Europei . ^Si è fcolfa la vana politica, 
che tutto riducea a render il Sovrano 
tiranno, e i fudditi fchiavi - L’ opera 
però non è ancora compiuta : refta tutta- 
via moltiilimo da fviluppare .e da cor- 
feggere , 

Dall’ altro canto quella è una mate- ' , 
ria interelTante troppo per da felicità , 

In una città ben regolata , in un go- 
verno faggio e incerato chi non 
isomprende viverli, affai meglio, che -in 

A A imo 
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uno flato tumultuofo e tirannico ? Ha 
quindi creduto taluno (^), che ogni uo- 
mo , prima di flabilir/ì in alcun luogo, 
girar dovefle tutti gli flati meglio -go- 
vernati , e fermarfi poi in quello , dove 
fperafle più tranquillamente ed abbonde- 
volmente vivere c rimanere. 

Quella materia intanto tratterò qui 
non ampiamente , come la grandezza ed 
importanza del foggetto richiederebbe ; 
ina cosV in' accorcio, come al mio feo- 
po, c al prefente oggetto fi conviene , 
Tanto però ingegnerommi di non • tra- 
feurare alcuno de’ più eflenziali punti 
cd- intereffanti . A tal uopo farà quefto 
libro divifb in cinque parti . Nella pri» 
ma flabilirò i veri principj fondamene 
tali del governo, che dritto delle .focieta, 
può appellarli . Efaminerò nella fecon- 
da i rapporti d’ uno ad un altro gover- 
no, che dritto delle è chiamato. 

Tratterò nella terza della coflituziori 
•propria di ciafeun governo , che dicefi 
dritto dello Jìato . Nella quarta detta- 
glierò il dritto de"' Cittadini tra loro . 
Finalmente ' nell’ ultima aggiungerò il 
dritto della Religione per quanto con 

... ... ... ... . la 

^ . ' * 

(a) Rofsò nell’ Emilio* 
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la Religione ha di rapporto il governo. 
..Senza più lunga -propofizione mettiamci 
all’opera. , 

PARTE I. 

IL DRITTO DI SOCIETY’ . 

I Regolamenti da ftabilire rifpetto al 
governo potrebber riufcire erronei , 
o fembrare almeno capricciofi, fe a ri- 
levarne la convenienza infienie e la ne- 
ceffirà non lì premettefìèro i princì- 
pi, da cui dipendono. CotelU principi 
non fono nè molti a diftinguere , nè 
difficili a dichiarare , riducendolì a de- 
terminar r origine, l’oggetto, le maf- 
(ime, c la forma varia de’ governi . 

CAP. I. V ORÌCim DEL GOVERNO . 

L ’Orìgine del governo fuppone quel- 
la della foci età , a guifa appunto 
che il governo fuppone la focietà ftefìa. 
Se gli uomini viv^fier affatto ifolati 
c fclvaggi, quali 1’ immaginazion pint- 
toflo può confidcrarli , ma non gli ha 

A ^ cer- 
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certo formati la natura (a) ; ciafcun» 
allora ballar dovendo a fe fteflb , non. 
farebbe che uno centra uno , o uno 
uguale ad uno . Ma dalla focietà necef* 
laria e naturale d* alcuni individui in 
una ftelTa famiglia è forra poi 1’ altra 
artifiliale di molte famiglie ia un po-^ 
polo . ' ‘ 

Non entro qui a diffèrtare su i mat- 
tivi inducenti gli uomini a sì fatte fo- 
cietà , fu i quali motivi fi è tanto- 
Icritto e cohtraftato .. A penetrare pe- 
rò le cofe ofcure e rimote dalle prelèn- 
ti e chiare , tali motivi potrebbon ri- 
durli all’ajuto vicendévole "fia della pro- 
pria falvezza contra le altrui violenze,, 
ila del comodo proprio con le vicende- 
voli opere . Imperciocché quella veg- 
liamo pur giornalmente elTer la caufa 
delle alleanze che cotidianamente fi for^ 
mano* tra le nazioni, le quali fono da- 
confiderar tra loro come altrettanti uo- 

- ■ • mini 

(a) La focietS della famiglia è neceflariamen- 
Te coeva al genere umano . L’ amore de’ lèC. 
fi , la renerezza de’ genitori la debolezza de’ 
figliuoli han dovuro-d’ ogni tempo ftringere il 
nodo d’iuna focietà familiare . Non pub in. 
ntun modo confiderarfi 1’ uomQ fenza tale fo- 
cietà . ' ' 
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mini divifi ed ifolati nello flato detto 
di pura natura. 

Qualunque però fiata foflc la caufa 
prima ed originaria delle focietà , era 
pur neccffario , che gli uomini in quel- 
la uniti fi accordaflero infìeme riguardo 
• all’ ufo .della lor forza naturale, e della 
naturale loro- libertà . Altrimenti 1’ av^ 
.vicinarfi eflì dippiìi , e lo flringerlì mag- 
giormente non farebbe flato y che un 
urtarli anche piU , ed a proporzione dell* 
unione aumentare i diflurbi, e fors’ an- 
-che le flragi , Era quindi necelfario ', 
che in- tale unione tutt*i collegati . fi 
proponéffero uno fleffo' fine , che a ta- 
le fì ne .congiungelTero tutte -le loro for- 
ze y e la ' loro libertà reUringelTcro a 
non oltrepafTarlo comecheflia . 

Cotello fine non potea elTer altro che 
il bene pubblico , il bene univerfale o 
della maggior parte almeno. E quantun- 
que sì fatto bene foffe anche in realtà ri 
maggior bene di ciafcuno , onde eia- ; 
feuno fi doveffe. a quello impegnare • 
come però- non fempre cotella privata 
u^^ilità. ^o per -ignoranza de’ veri prin- 
cipe, o per acciecamento di sfrenata paf» 
fione -fi. manifefta a tutti, agli flupidi 
anche , agli ftravolti , ai riottofii^ urtan- 
do quindi bene fpelTo col pubblico in- 
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terefle il privato , era pur a temere , 
che le falfe apparenze dell’ ultinio non 
la vinceffero su la reale Iblidità del pri- 
> mo . Ber la qual cofa fu mellieri, che 
gli uomini ridotti in focietà , al pub» 
blico bene fofler non diretti folamente, 
ma,bifognando, anche forzati. Or cote- 
jfta forza direttrice non potea altronde 
rifultare , che dal depofitò. in comune 
di parte della forza e libertà di ciafcuno 
individuo , ficchè la parte rimafta quantun- 
que njaggiore di quella ceduta , riufcifTe 
Tempre inferiore alla fomma dell’ ulti- 
ma , da non •• poterviiì refillere affatto . 
Cotefla fomma o il depofito di tali par- 
ticolari forze dicefi governo, il quale 
jà vario fecondo la varietà delle perfo- 
ne , a cui è affidato, o di un folo uo- 
mo , o di un ceto intero ► 

Ecco intanto l’origine del governo , 
il buon regolamento cioè della focietà f 
che altrimenti rimafla farebbe fciffa , 
difordinata , tumultuofa .* offia il giuflo 
contrapcfo alla libertà e forza di ciafcu- 
no, che formato da piccole porzioni della 
fteflà forza e libertà, ferva a mantene- 
re la sicurezza , ad allontanare 1’ op- 
preflione , ed a formare la conveniente 
difefa lontra qualunque violenza anche 

eUerna di confinanti e di' nemici . Il 
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primo si ottiene col regolamento delle 
leggi , e ’l fecondo con la poflanza de- 
gli eserciti e delle armate . 

lò no so se quella sia Hata sempre 
1 * origine (lorica di tutt’ i governi in 
’ogni età e prefl’o qualunque nazione. For- 
fè alcuna volta la forza e i talenti su- 
periori d’uno sopra l’ imbecillità e de- 
bolezza di altri ha fatto sorgere quell’ 
impero , che il ^drone efercita su lo 
fchiavo, e quella" dipendenza , che lo 
fc biavo aflbggetta al padrone . Ma qiic— 
fto è anzi un dominato' di fatto, che un- 
governo di dritto , una violenza piuttollo 
che un ordine , Certo qualunque Hate sie- 
no le origini de’ governi , quella fola > 
che accennammo, formar ne dee la re- 
gola*,- alla quale fi debbon efli- adattare 
per la felicità e per la poflanza de’ fud- 
diti insieme e d»’ Sovrani . 

CAP. IL V OGGETTO DEL GOVERNO, -• 

\ . 

P olla r origine del governo , non fa- 
rà difficile indagarne 1’ oggetto , il 
quale dipende ugualmente dall’ oggetto 
delle, focietà . Quello fi ■ è la falvezza 
comune , il pubblico bene , la felicità 
univcrfale . Imperciocché , fe la falvez- 
za, il bene, la felicità forma 1’ unico < 

A 5 c in- 
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c indifpcnfabile oggetto- di ciafcun uo*- 
mo in. particolare , qual altro fine fi 
hanno- dovuto efli proporre nell’ unirs’ in- 
fieme- tiunne quello- di aflicurare con. 
la focietà ciò, che nello fiato di. natu- 
ra efier poteva incerto e vacillante? 0-- 
gni altro oggetto non- folo farebbe fiato 
erroneo e- contrario- alla natura ma 
affatto inefeguibile , anzi, neppure im-‘ 
maginabile . Lo fieffo fchiavo , che cOn- 
fente di ricadere Cotto il dominio- d’un. 
padrone, .non ha in. mira, che: la fua Cal- 
vezza , volendo fòttrarre la vita dall’op- 
preìCione maggiore della fame , della mor* 
te^, ed. aflìcuraria. anche, a prezzo/ della: 
libertà ^ * 

Un governo dunque-, die tutt*' altro Ico- 
po fi proponefle non Colo tradirebbe 1* 
oggetto- della focietà , da cui dipende ,, 
cd opporrebbeCi alle mire di cialcun in- ‘ 
dividuo ma la focietà- e l’ individuo- 
difiruggerebbe interamente . Se. il gover- 
no- non. è, eh’ una. forza artifiziale rU 
iultante- dalla naturale. ,. 1’ una vuof fe- 
guire la dirczióne e’I pendìo dell’ altra:* 
altrimenti amendue fi difiruggeranno vi- 
, cendevolmentc' ~ Laonde, non il potere- 
àffolttto fui fùdditi „ non. L’ ampiezza^ 
fterminata dei confini ,. non-; la riechez- 
za insfaufia dell’ erario, molto meno- 1^* 

©rQo- * 
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^o^gDglio • delle conquifte e le- ftragi 
dèlie guèrre formano i’ oggetto pro- 
prio del' governo, ma la fola falvezra ^ 
la fola pubblica felicità . Ogni altro og- ‘ 
getto qualunque', o come apertamente 
contrario è da efcludere , o tanto folo . 
è da ammettere , quanto può ad un tal 
fine giovare e niente piir ^ 

Ma quello appunto è T inganno della 
maggior parte de* governi , che han do- 
minato su la terra . Hanno elfi credu- 
to , o operato almeno in modo , come, 
fe i popoli .foflero pel governo , e 
non il governo pei popoli. Per la qual 
cofa , dimenticato il vero oggetto del 
pubblico bene , tutto han cercato di ri- 
. durre alla loro grandezza. Hanno refi*i 
fudditi fchiavi per aumentare la domi- • 
«azione , gli hanno depauperati per ar-' 
ricchire 1’ erario ,, gli hanno foggettati 
alla .guerra per alimentare la propria 
ambizione,, rendendo così infelicilfimr 
^elli,. alla cui felicità doveano unica- 
mente attendere r / ; 

Egli è quello un inganno graviffimo, 
che’ nell’ atto ftelTo che nuoce e rovi- 
na i popoli , danneggia ed abbatte ugual- 
- mente i governi' .. Imperciocché le m ^ 
generale od' rovefcio dèi buòn, ordine , 
dallo fcambiamento del vero oggetto^ 

' ' A 6 iwa 
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non può rìfultare , che tlifturba e dJ» 
ftruggimento • in particolare poi q^uant o 
più cerca il governo d’ ingrandirfi per que- 
ftc vie^ tanto più s’ indebolifce e ren- 
defi vacillante . E’ punto dimoftrato. già 
la potenza e fermezza del governo dipen- 
dere non. dall’ ampiezza de* confini ,, mai 
dal ripartimento della proprietà ; non, 
dal telòro dell* erario , ma dalla rie- 
chezza dei cittadini ' non dal dominio- 
dil'potico. del principe , ma dalla conve- • 
nevole libertà de’fudditi;. non dal rigor 
delle leggi, ma dalla loro oflervanza ^ 
sà dal timore de’ popoli, ma dall’ amore.. 

E veramente se la forra del princi- 
pato non è che il depofito delle forze, 
de’fudditi • quanto pin vaigon quefti ^ 
tanto quello varrà anche più. Laddove- 
refi i fudditi fchiav-L timidi c miferabi- 
li, debole e vacillante rifultar ne dee 
il governo altresì dappoiché o fo ftef- 
fo' difordiné ed odio de’ popoli ne fcuo- 
tcrà le bafi,, come ne’ governi tirannici, 
è frequentemente addivenuto od ogni 
urto di ftraniera potenza invece d’ dlcr 
da’ fudditi ripulfato, vener^do anzi prò- 
molTo ed avvalorato y farà fufficiente ai 
Iciioterne del tutto le fondamenta 
, Oh fe tutti* i Principi foflèr iftruttl 
Aj’ veri lor interefli » e 1’ intendefiei-cv 

4 ‘ ' { ■ 
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«ppìcnoi oh fe conofcefl'ero quanta for« 
za proviene al principato dal buon ef- 
fere ed amore de’ popoli , quanta feli- 
cità fi derivi in loro ftefli dal rendere 
per propria opera 1* intero flato felice! ' 
Ma non Co quale preftigio gli occeca" 
nel maggiore de’ loro intereffl »<11 per- 
chè niuna nazione fin qui , mercè il, 
difordine del governo ^ ha peranche go- 
duto quel colmo di felicità a cui po- 
tea afpirare (a) . Ma niun governo fi- 
milmente ha fpiegata- tutta quella po- 
tenza e flabilità, che dal vantaggio ed ^ 
amore della nazione gliene farebbe prò*' 
venuta - ■ - 

f 

» 

CAP, m. LE MASSIME DEL GOFERm , ' 

\ 

D AH’ origine ed oggetto del gover- 
no ficcome dedurre fi debbono , 
così fi poffon facilmente fifl'are le mal- 
fime fondamentali e regolatrici della l’ua 
condotta . 

La prima dunque è y che il governo 
ferva di tutore ai fudditi, e non i.fud- 
diti di fchiavi al governo . Il rovefeia- 
mento *d’ idee ne* fecoli barbari , la per-" 

■ /. ’ver- 

(a) Leggali l’^opefa de la Felloitc' pab'iquer 
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verfità di cuore, in alcuni moftri coro- 
nati , 1* adulazion criminofa di cert^ in- 
ferni cortigiani ha potuto perfua^ere 
che un; popolo intero fervir doveffe a- 
pochi, o ad un folo . Quali- mali in- 
tanto , quali defolazioni quali rovine 
non fono quindi' derivate' ad- oltraggio' 
e perdizione' della’ j^overa umanità , la 
quale perciò fi è ridótta in una mife-- 
rabile fchiavitù con que*’ mezzi medefi- 
mi , con cui fperava giuftamente’ tocca- 
re il colmo della felicità?' 

La* feconda è che tutto lo“ftudio ^ 
la cura » unica del governo fi rivolga 
al bene dello fiato , e' al' buon effere 
de’ cittadini . La guerra e la* pace 
le leggi pubbliche' e private gli ufi C' 
i coftumi non vogliono avere altro og- 
getto di quefi’o : e quel governo farà da 
anteporre ad ogni, altro , il quak anzi-’' 
chè per eftenfion di terreno , o per au- 
torità di. dominio , o aumento di 
ricchezze' fiorifca per buon regolamen- 
to',, e- per ficurezza e tranquillità de’ cit- 
tadini E poiché’ noni può- la cura deF 
governo' efienderfi a’ ciafcun’ particolare 
nell’ immenfa moltitudine di tant’ indi- 
vidui ; le file mire deSBon dirigerfi: al- 
yubblico , del cui bene ogni individuo' 
lEkne quindi a partecipare. 

La 
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rd terza è poi’, che il bène pubbli- 
co fi. parftcolarizzl ia modo, che di.ven- 
ga ÌL bene di. ciafcuno * e per contrario- 
il. bene' particolare fi generalizzi in ma- 
niera, che rendali pubblica ed unlvèrfale. 
Quello è troppo necelTario per far agire 
ciafcun uomo ► (a) Imperciocché invana 
fé gli ordina quello ,, che a* lui è noce- 
vele ,. comechè giovi a tutti gli- altri 
mentre pur fovente ciò' eh’ è giovevole 
all’ individuo urta col danno del pub- 
blico . Quelle cofe dunque, sì contrarie 
tra loro voglionfi comporre di neceffi- 
tà' *, ficchè- l’ utile pubblico fia^indivilb 
dal. privato,, e quella da’ quello'. A tale • 
oggetto appunto fi fono' iftituite le pé- 
ne ed i premj ,. de! quali' chi sà dire 
il buon ufo,, che può farne, e i grandi 
vantaggi che trarre ‘ne può il gover- 
no?. Al bene privato, che. contràrio foi- 
se‘ al. pubblico , fi 'aggiunge tanta, peoa ,. 

ficchè lafci d’elTer bene rilpetto allo ftefir* 

fi), individuo ^ e ger. contrario al danno- 

V- ' ' pri— 

fa); GrandKTìma fellcitS per r'uomo il’ tro- 
’varfi in tale pofizione , che quapdo anche 
fue patHoni gl? ifpiraflero il. dtfiderio^ d’ elTen: 
lualvag^io ,, egli credsfle più vanraggìofo.pc^ 
lui di non elTeilo . JUruzione di Caterina- 
‘ d«Ue Rulfje ~ * 
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privato, che in utile ridondaffe dello- fta- 
tO'^ si attaccano premj tali , che all’ in* 
dividuo fteflb si renda giovevole . Ecco 
la grand’ arte del governa per comporre 
insieme il pubblico e’I privato, e ren- 
der utile o dannoso a tutti, quel che Io* 
farebbe fo*5o ad alcuni » In tutt* i fuoi 
ftabilimenti e difposizioni s’ apre ^glL 
una ftrada vaAa e piana da condurre al 
bene comune ed uràverfale ; ma poiché 
ciò non oflante potrebbe alcuno trovar- 
vi intoppo y e crederla privatamente 
inopportuna o malagevole ,. ci va egli* 
giudiziofamente feminando i premj e le 
pene , onde la debolezza fi avvalori , e 
si arrefti l’ ardimento , e tutte le di- 
suguaglianze si appianino e si livel- 
lino . 

Ma qui è appunto, dov’ io non inten- 
do la maflìma di taluni , efler cioè 
la politica affatto diversa dalla morale y 
e il governo andare molto al disopra del- 
la ragion comune, e dell’universale giu<- 
ftizia . Ma fe un ifteffo é il principia 
della politica non meno , che della mo- 
rale , il pubblico bene cioè , la genera- ' 
le felicità ■ come poi fi daranrvo all’ una 
regolamenti diveiisi dalf altra ? Come fi 
scambierà la giuftizia intrinseca delle 
cose , ed om si' crederà lecito quel che 

femi- 
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fempre è illecito, e vietato quello, che 
in ogni cafo è pcrmeflb ? . 

. Egli è vero , che molte volte il go* 
verno adattar fi dee all’ infirmità , all* 
'ignoranza, alle paflloni , e alla fìfica co- 
fHtuzione degli uomini , ed indiretta, 
mepte perfuadere quello , che diretta- 
mente difgufterebbe ed alienerebbe . Ma 
con quello non fi attaccala foflanza delle 
cofe • anzi per confervare tal foftanza ap- 
punto, fi fa fcelta di alcuni mezzi, che 
comechè irregolari a primo afpetto, fono 
però impili adatti a confeguir con effet- 
to il pubblico bene . 

Per la qual cofa avvegnaché da una 
parte il clima, l’indole, la religione di 
ciafeuna nazione richieggano, che il go- 
verno fi debba in certa maniera a quelli 
adattare ; tuttavolta la forza c la bontà 
del governo ftelTo può da Un’ altra par- 
te .tale influenza produrre , che i catti; 
vi effetti del clima rellino corretti., e 
quafi annientati j che l’ indole de’ citta- 
dini diventi per mezzo dell’ educazione 
utile e virtuofa • e che finalmente la 
religione fi avvalori a fuggellare le buo- 
ne leggi , e a confolidare il pubblico 
bene . Nel primo tentarli però la rifor- 
ma dell’ antica corruzione , farà nell’ ob- 
bligo il governo di maneggiar con de- 

ftrez- 
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ftrezxa le cofe , non attaccanda di froir- ' ’ 
te gli abufi , per render meno fenfibile 
r urto della novità y e confeguirne piii , 
facilmente l’ introduzione e lo (labili- | 
mento. Del rimanente bada, che il go- 
verno ottenga il principal fine di qua- ^ 
lunque focietà, la maflfima felicità de’ po- 
poli , poco importa poi, (è i mezzi fica 
diverfi fecondo la diverfità. delle circo- 
danze , 

Ma per quali vie cotefla pubblica e 
privata felicità confeguir fi debba , non. 
larà difficile /piegarlo .. La felicità non 
è, che la facile e comoda efidenza; Co- 
teda efidenza ci puii e(Ter minacciata | 
dagli ederi con la guerra , contro de^ 
quali vi è perciò bifogno- di forze e di 
difefa * dallo dato con T oppreffione , 

©nd’ è da dabilire la proprietà • da 
particolari con la violenza , quindi à 
«a fidare la ficurezza; dai minidri infi- 
ne della religione col fanatifmo , a cui 
ovviar fi dee con la tranquillità . 

In quel governo dunque , in cui (la 
meglio dabilifa la difefa contra i nemi- 
ci , la proprietà nello dato , la ficurez- 
za tra particolari , la tranquillità nella 
religione , faran meglio fondate le bali 
immanchevoli della felicità .. 

11 mezzo poi da ottener qued’ ideffo 
'' ’ ' fa- 
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larJk la piìi gran prontezza d’azione nel 
capov con la maggior libertà della ftef- 
azione nelle membra . La forza è ne- 
celTaria per render potente il governo 
al fuo fcopo,, onde ripari prontamente i 
dìfordinr o anzi li prevenga , accorra 
fubito= al bene pubblico e l’ efegua. Ma 
ogualmente anche , è neceifària la' liber- 
tà nelle membra , che oltreché uno fchia- 
vo privo di quella grandezza d’ animo ^ 
che dalla- libertà fola proviene , non pcK. 
trà giammai afpirar a grandi cofe* farà 
. femprc lontano dalla fiia felicità ^ la 
quale fenza la libertà , che ^ ne forma il 
prima coftitutivo j non può affatto otte- 
nerli * (a} - Or ecco il gran problema 

che 

fa)-. La libertà civire non confifte a fir tytto 
dò,, che fi voglia, nel qua! cafo avendo tutti 
Io' fteflb. potere, urterebbero continuamente coh 
he diftruzione della libertà : ma confifle a 
poter fere ciocchi fi dee, e le leggi permetto- 
no , fenza contrailo o violenza qualunque , ia 

{ •uifa che ciafcuno fia o* almeno creda effer 
icuTO de’^proprj diritti - La libertà politica poi 
confala nel giufto temperamento delle tre po^ 
reOà , legislativa, efecutiva, e giudiziaria . Quin- 
di (kcome in unO' (lato vi pub effere la liber- 
tà civHe fenza la politica , così vi fi pub an- 
cora trovare la libertà politica fenza ia ci- 
vile . 

Le leggi portate; all^edrenio lixiacenda uha 

w- 
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che fi propone a fciogliere , quale fia 
quella forma di governo , in cui meglio 
.1’ una e 1* altra fi componga , la pron- 
tezza deir azione nel capo , e la libertà 
.deir azione ftefla nei fudditi. Efaminia- 
mp intanto cotefte forme , e veggiarao , 
il pregio e *1 difetto di ciafcuna ► Io le ! 
riduco a due fole , alla Repubblica , e * 
alla Monarchia . < 

QAP, IV. IL GOVERNO REPUBBLICANO , 

I L Governo repubblicano dividefì in 
Dcn\ocrazia ed Arifiocrazia , fecon- 
do che il potere fovrano rifiede o pref- 
fo del popolo intero, o de’ foli ottima- 
ti . Nella democrazia la libertà de’ cit- 
tadini è qual poffa defiderarsi maggiore, 
tflendo effi fteffi i fudditi e i fovrani ; 
e con tal pienezza di libertà non è da 
maravigliare , che ne’ governi popolari 
di Atene e di Roma sianvi tanto abbon- 
dati i grandr uomini, educandoli ciafeu- 
no alla fovranità;, e ciafeuno a quella 
partecipando . 

Ma a proporzione , che nella demo- 

cra- 

neceffità di fottrarsene per qualunque più di- 
fperato mezzo , fanno molto male in vece del 
preteio bene « 
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crazia è maggiore la libertà , la poten- 
za diminuifce , dipendendo quella dall* 
unione di tante membra, che molte vol- 
te a congregarli- nello fteffo luogo,fpef- 
fo ’a convenire bel lentimento medelì- 
mor , Tempre a conòfcere e volere il mi- 
gliore , mancano di tempo , di concor- 
dia , di lumi . Per la qual colà nella de- 
mocrazia è indirpenfabile un fenato di 
principali cittadini , il qual fenato fe il 
dritto abbia di rifolvere , indurrà nei go- 
A^erno l’ ariftocrazia , e fe di proporre 
folamcnte , in molto poco riparerà la 
lentezza , la difeordia, e l’Ignoranza del- 
la democrazia (a) . Anzi alcuna ,volta in 
occalìone di gravi urgenze fà mellieri 
eleggere un Iblo magillrato , nelle cui 
mani l’ intero governo fi depofiti : il qual 
magillrato , fe un tal governo ritenga 
-lungamente, affettar ne potrebbe la per- 
petuità • e fe immantinente lo deponga, 
non Tempre potrà aver pienamente ripa- 
rato il bifogno. Quelli fono i due pe- 
rigliofi , rea pur necelfarj ripari da 

foc- 

(a) Anacarfi Scita di nazione , ma di profcf- 
fione filofofo , portatoli in Grecia a trattare 
cu<* favi , nell’ oflitrvare la forma del governo 
Ateniefe, difle a Solone, d' ejfer ben egli fot- 
frefo , ebe i fav) frò^onejfero ^ e i poltì rifai- 
vejfirai 


1 
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foccorrere la debolezza intrìnfeca della 
democrazia . 

* L’Ariftocrazia poi non riparando in 
tutto la lentezza e debolezza infieme del- 
la democrazia , ne diftrugge affatto la 
libertà . Imperciocché i Senatori compo- 
nenti l’ ariftocrazia non 'cffendo mai po- 
chi per ifpedir prontamente gli affari , 
fono Tempre moltiflimi a ridurre il po- 
polo in fervitù . Laonde l’ ariffocrazia 
, ritiene in gran parte gl’ incomodi della 
democrazia , efcludéndone affatto i van- 
taggi . Oltreciò fpeffo è a temere , che 
un fenatore jion giunga a tanto di cre- 
dito e di potenza da ufurpare per fe fo- 
lo l’Impero . Per la Tuflìftenza quindi 
dell’ ariftocrazia è necelTario il foccorfo 
dell’ inquiftxtone , con cui l’ innocenza 
fteffa fia in periglio, non altrimenti che 
per la democrazia è ,neceflario l’oyirrfc/y- 
wo , onde il merito eccedente rimanga 
punito . Soccorft amendue crudeli ma 
pur neceffarj , de’ quali la Repubblica 
di Venezia pratica il . primo , e quella 
di Atene usò il fecondo . Del refto fin- 
tantoché ne’ Rettori delle repubbliche vi 
può effer diverfità d’ interelfe proprio c 
privato dal pubblico e comune* io non 
fo fe tutti aver poflano la moderazione 
-da pofporre il primo con preferire i! fe- 

coa- 
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condò. Quefto è’ un vizio grandiffimo, ma 
intrinfeco ed inevitabile delle- ‘ repubbli- 
che , per cui non può certo una tal ma- ' 
niera di governo meritare sii T altre la 
-preferenza - ' ’ 

Qualunque però fi a l’indole della de- 
mocrazia e dell’ ariflocrazia ,''certo è , 
che amendue per la lor debolezza e len- 
■tore non pofibn convenire il piò , che 
ad un picciolo llato, il quale abbilbgni 
rii poche forze a foftenerfi,e di rare ri- 
foluzioni a confervarfi . Un impero va- 
llo e complicato ha meftieri di altre ' 
màcchine a reggerfi . In fatti la repul>* 

,blica Romana poiché toccò la fua granr 
^dezza , 'foccombè al fuo pefo medeìimo, 
e cadde fotte il defpotifmo d’ un folo '. 
Imperciocché dovendo lo flato nell’ am- 
piezza e complicazion del governo affi- 
dar troppo di potere agli amminiftratori, 
egli è difficile , che quegli non nc 
, abufino V efercizio , c non ne ufurpino j 

la perpetuità. All’incontro nella piccio- 
lezza dello flato, ficcome non è da'fpe- 1 
rare grande avvanzo , cosi é Tempre ad j 

ogni urto' da temere la rovina . Divie-; 
ne egli perciò 'facilmente la preda di 
qualunque conquiflatore , fenza poterne 
nè vindicare le offefe , nè ripulfare Tu- ; 

(urpazioni . 
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Se ,non che lo fteflb efempio di Ro- 
ma ne lomminiftra a prò del governo 
repubblicano un’ altra rifleflione , ficco- 
me già in contràrio ne ha fuggerita la 
prima . La rifleflione fi è , che quando ' 
-avvenga , eh’ una repubblica c per la fua 
coflituzione , e per la virtìi de* citta- 
dini fia veramente hen retta e governa- 
ta, ella è più in grado d’ ogni altro go- 
verno di portare innanzi le fue rifolu- 
zioni , e di raccoglierne maggior frut- 
to . Imperciocché nella repubblica non 
è a temere , come nel governo d’ un fo- 
lo, che il l’ucceflbre o imbecille o tra- 
icurato o feroce guafti quello , che il 
predeceflbre faggio , vigilante , e probo 
imprefe già ed avviò. Ma continuando- - 
fi Tempre nella repubblica lo fteflb fpiri- 
to, gli ftefli principi, la direzione medefi- 
ma, col cambiamento delle perfone non 
cambiafi mai la forma , ed un ifteflb 
perpetuo ed immanchevole viene ad ef; 
lére il principato . 

- Quefto gran vantaggio del governo 
repubblicano ha indotti, alcuni politi- 
ci a profonder encomj su le repub- 
bliche federate , .che picciole per loro, 
fteflb, divengon grandi con l’unione' e 
r une l’ altre vicendevolmente Ibftenen- 
dofi , i vantaggi unil'cono d^Ua libertà 
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infieme e della potenza. Tali furono ne- 
gli antichi tempi le repubbliche .della 
Licia e della Grecia , e tali fonò al 
prefente le Svizzere e le Olandefi . Ma 
egli fi vuol avvertire per rifpetto a tali 
repubbliche , quanto difficile fia il cofii- 
tuire da principio tra molti corpi di 
forze e di attività difuguali un efatto 
e proporzionato equilibrio ^ e ’l ferbare 
in feguito nella varietà degl’ impegni e 
degl’ interefli una perfetta e. fiabile un io- 
ne, fenza che l’interna gelofia', o l’ ar- 
tifizio efterno la difiurbi e rovefei . Ol- 
tracciò, o r unione di cotefie repubbliche 
è retta da un folo , o da molti ; fe da 
un folo, fi avrà anzi la monarchia, che 
la repubblica - e fe da molti, non -fi evi- 
teranno mai gl’ inconvenienti , che dai 
govèrno di molti fi è detto già provvc- 
iiire . ' 

CAP. V. IL GOVERNO MONARCHICO . 

• / 

^ V 

I L governo monarchico tuttoché al- di 
fiotto del repubblicano nella liber- 
tà de’ cittadini , è molto al di fopra nel- 
la prontezza dell’azione . O la paffion 
della patria , in cui nacqui , e ^dei So- 
vrano , fiotto cui vivo , mi fan velo al. 
giudizio , o certamente cotefia forma 
Tom,V. B di 
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di governo è da preferire ad ogni altra. 
Ella animette qualunque eflenfion di ter- 
reno , folfre qualfifia diftinzion di ^radi 
e di facoltà, unifce i vantaggi degli al- 
tri gov'erni fenza parteciparne i danni , 
flabiiifce la ficurezza allontanandone i 
tumulti , e fola diviene adatta alla grai> 
dezza e alla (labilità. Specialmente quan- 
do il cielo faccia dono ai popoli d’ un 
Principe faggio ed illuminato , d’ un So- 
vrano infaticabile , e moderato , che uq 
dono appunto preziofifTimo è da riputa- 
re del cielo ; la felicità allora de’ po- 
poli è veramenie al fuo colmo . Eflì fo- 
no figliuoli amanti del Sovrano; e que- 
- (H ncn è che il tenero lor padre (a) , 
Le nazioni fono felici delle cure del 
Principe, ma il Principe non lo è me- 
no dell’amore delle nazioni. 

La fuperiorità del governo monarchi- 
«o c incontraflabile ; le non che alcuni 

te- 

»• • 

(a) Il defpoti fino pub ralTomiglIarfi al go- 
verno del padrone fopra lo fchiavo : la repub- 
blica a quello de’ direttori d’ un collegio ver- 
fo i convittori : ma la monarchia a quello del 
padre co’ proprj figliuoli . L’ interefle del pa- 
drone b di opprimere lo fchiavo , de’ direttori 
di bilanciare almeno tra ’l riufeimento degli al- 
lievi e ’l proprio vantaggio . Il folo interefle 
de’ padri b indivlfo da quello de’ figliuoli. 


' Digitized by Googic 



o*L Governò. 
temendo iempre del defpotirmo, vorret- 
bonlo equilibrato così , come fi oflerva Ìr 
una delle più potenti nazioni d’Europa 
con vantaggio vicendevole de’ popoli e 
dello fteflb governo. Nè in quello ingan- 
nanlì forfè . Se non che trattandofi qui 
di governo monarchico moderato in 
quanto al defpotifmo lì oppone , la fua 
moderazione di necelìità include alcuna 
cofa del repubblicano in forza almeno 
delle leggi fondamentali , che coftituen- 
done la particolar forma , ferbate Ceno 
invariabilmente . GoteCa moderazione pe- 
rò vuol elTei’ tale , che l’intima colti- 
tuzione non alteri della .monarchia , e 
non pieghi troppo verfo della repubbli- 
ca : che laddove in quello fecondo cafo 
le continue turbolenze fono inevitabili ^ 
nel primo è ben rara e più foffribile anc he 
J’ opprelCone .'La ftelfa Inghilterra tea- 
tro continuo partiti e di tumulti, di 
diffidenze e di llragi ne può elfere una 
troppo parlante dimollrazioaie . 

Del rello fono qui *a rifletter due co- 
fe : la ]^bna è, eh’ ogni forma di go- 
verno poco dal più al meno può ottene- 
re il fine della pubblica felicità , tanto 
.Lolo che le’l proponga, e gli opportuni 
mezzi ne ftudj ài confeguimento . Tran- 
ce il defpotifmo, maniera feroce e ti- 
fi z ran- 
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Tannica di governo, tutte le forme re- 
golari , fe fono ben coftituite ed op- 
portunamente dirette, conducono alla pub- 
blica felicità . Che laddove in una pre- 
vrlcrà il talento e la virtù, regnerà nell* 
altra la tranquillità e la grandezza* lic- 
chò nella fomma poi fieno tutte a un 
di prelTo uguali tra loro , e fi compen- 
lìno vicendevolmente . Niuna nazione 
perciò invidii all’altra la fua forma par- 
ticolare: ma ogni nazione cerchi appren- 
der dalle altre , come regolar bene là 
forma propria [a) . 

La feconda è , che niun cambiamento 
di governo può andar difgiunto da con- 
-vellimenti gravifllmi , da ftragi anzi e 
da fovverfioni , fenza ottenerfi poi fern- 
pre il fine defiderato , e con ricadérli 
anche fpefib in maggiori difprdini . Te- 
ftimonio di quello è l’ imprefa di Bru- 
to e di Caflio’ contro di Cefare . Vo- 
lean elfi abolire T Impero d’un folo , e 
rimetter in piedi la repubblica . Dopo 

tan- 

, ^ 

(a) A quello può rldurfi la celebre quiftlo- 
ne y quale fpecie di governo fia più conforme 
alla natura ; potendofi dire , che quel governo, 
fci cui particolare difpofizione fi rapporta me- 
glio alla difpofizione del popolo , per Io' quale 
ò fiabiiito , e il più alla natura conforme • 
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tante vicende miferabiliflìme , dopo il 
facrifizio delle lor perfoije , e di tutta 
la migliore cittadinanza , dopo la rovi- 
na totale dello flato, lungi dal reflituir- 
li la repubblica , fi follevò la tirannia . 
•Che fe la libertà di eleggerfi if Sovra- 
no è riufeita funefliffima ad una nazio- 
ne fino a fconvolgerla tutta , e a di- 
flruggerla quafi interamente (^)* che fa- 
rà poi .r arditezza di volere da una iA 
un’ altra forma cambiare il governo ? 
Non fi ripareranno i mali, a cui fi Sog- 
giace , e che per io lungo ufo fi rifcii- 
ton meno ; e in quella vece fi urterà 
in altri mali , che anche perchè nuovi 
e. inal'pettati gravitano maggiormente . 
Imperciocché non fi tratta - poi di crea- 
re un nuovo mondo , e di generare no- 
vellamente l’uomo, come Pirra e Gadmo 
fecero , onde potervi adattare il fiflema, 
che foffe affolutamente il più perfetto : 
fi tratta di regolare il mondo già vec- 
chio e di diriger T uomo già abitua- 

I ' * 

. (a) Àlludefì alta Polonia . Laonde nella Mo- 
narchia ad ogni altro ordine di fucceflìone è da 
preferire P ereditario . Quefi’ ordine può parto- 
rire alcuna volta degl’inconvenienti per la po- 
ca abilità dell’erede ;ma ogni altro gli partori- 
fee fempre co’ tumulti della elezione . 
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to; uopo è quindi farlo , come Solone 
dicea , con. le leggi non affolutamente , 
ma relativamente migliori (a) . 

Quello però non dee impedire ^ che 
fi tralcuri la convenevol riforma del go» 
verno dominante, qualora ne faccia me-- 
IHeri*. Lo fpirito di novità non ci dee 
trafportare a voler rifonder il mondo da 
capo* ma il pregiudizio deiraccoftumanza 
neppur ci dee ligare agli antichi dilbrdi- 
ni , potendoli facilmente emendare * Sa- 
remmo ancora alle felve,. alle tane^ alle 
ghiande , alle pelli , fe i nollri maggio- 
ri peniate non aveffero ad innovare mi- 
gliorando , e a migliorare innovando . 

Nè vuoili omettere all’ oggetto prc- 
lente che trattandbfi di vedere fotto- 
qual governo de’tanti ftabiiiti lu la ter- 
ra fceglier debba un uomo di vivere 
pel fuo maggior comoda ; fi converrà 
tempre meglio il patrio e nativo, come- 
chè difettofo e corrotto, che lo fltanie- 
ro quantunque meglio regolat# e 'diretto* 
Nella ftraniero egli dovrebbefi fìabilir di 
nuovo , come pianta ifolata e felvaggia : 
laddove al nativo è attaccato coi beni 
eoi congiunti, coi coHumij e con tai 
altri rapporti » 

' C^. 

(a) fiutar, vita ài Svh'tur caf. ’ 


r 
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GAP. VI. IL DESPOTISMO . 

D Opo aver additate le forme rego-* 
lari di governo repubblicano é 
monarchico, a meglio ftabilirne l’idea ed 
' infinuarne 1’ efattezza , non farà inutile 
accennare qui gli abufi dei defpotilmo 
e delir anarchia . Non v’ha dubbio, che’l 
governo defpotico, fervendoci dell’ efpref- 
-fion comune a lignificare un governo 
mero arbitrario e tirannico, racchiuda 
in fe il pii* gran volume d’ azione’, da 
riufeir quindi il pih adatto a reggere 
r immenfa macchina d’ un vaftilTimo fta-^ 
.fo (a) , Imperciocché la fua forza ncn 
è ritenuta dà alcun argine , nè da certo 
limite rifiretta r» non vi ha leggi da 
confervare , non conili tuzioni da lòlle- 
nere ; la pubblica libertà e ’l bene pub- 
blico non fono offervati per niente . 
Tutto dipende dalla volontà del gover- 
no , dal ' fuo capriccio : quello prende 
- B 4 - luo- 

. ■ 4 

(a) Montefquieu nella dlvlfione ae’ governi 
annovera anche il defpotico : ed avendo per 

oggetto di fpiegare lo Spirito delle leggi attua- 
li, o d’indicare lo llabi li mento delle leggi più 
adatte , egli confiderà i governi quali fono ^ 
e non quali devr^bber eflere . 
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luogo di legge e di coftituzione , di pub- 
blico bene e di libertà . 

Ma chi non intende, che sì fatta in- 
dipendenza di volontà , e licenza di ca- 
priccio Ulta direttamente la felicità de* 
popoli , rendendogli affatto fchiavi , ed 
arredandone qualunque azione ? Il go- 
verno è una bilancia , che vuoh effer 
ferbata nel. fuo equilibrio : quanto piU 
di pefo fi aggiunge per una parte , tan- 
to meno fe ne conferva per 1’ altra ; e a 
forza d’ aumentar la potenza del principa- 
to , fi diftrugge affatto la libertà del popo- 
lo . Quello intanto ridotto lenza moto 
nè azione , lenza proprietà nè vita > 
diviene una larva ed uno fpettro : lad- 
dove il principato feroce della propria po- 
tenza, impazzito dall’ adulazione de’ cor- 
tegiani , e dalla feduzione de’ miniftri in- 
gannato , governando col ferreo feettro 
del timore , e 1’ odio conculcando della 
nazione, tutto arroga a fe ftelfo, al fuo ca- 
priccio, alla fua ferocia. Le arti quindi, 
r agricoltura , Ì1 commercio , le feienze, 
la popol^ione , il coraggio , tutto illeri- 
lifce e tronca . 

Se non che afforza di renderli cosà 
deboli ed infelici i cittadini , il princi- 
pato llefib diviene infermo e vacillante. 
E con quai legami conferverà egli il 

buon 
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buon ordine, la tranquillità, la fogge- 
zione de’ popoli ? co’ foli legami del ti- 
more , il quale però nell’ atto che iftu- 
pidifce gli uomini , gli rende anche fe- 
roci, e arma loro la mano, onde romper 
le catene della fchiavitù {a) Con qua- 
li forze poi fi refifterà ali’ urto de’ ne- 
mici ertemi ? Con le prezzolate forfè-, 
che niun amore aver poflbn pel principe, 
poiché- non vi hanno niun intereffe , e 
mancan di qualunque entufiafmo pel pubbli- 
co bene? o colle nazionali di quei cittadi- 
ni , che fentendofi all’ ert remo opprclfi , fpe- ' 
rar polfonò e. non temere dal cambia- 
mento • e quindi ril'parmieranno bene il 
loro* fangue dalia difefa della propria 
fchiavitù? • ' ... 

Per la qual cofa non fi può fenza rac- 
capriccio riflettere la vita deh tiranno 
preda di quel timore , con cui ha fta- 
bilita la fila potenza Niente' avendo a 
che fidare , fofpetta e ■ palpita di tutto v 
Qualunque perciò fia l’ erterna fua ap- 
• . B -5 -, ' pa- 

» 

'(a') Teopompo avendo TafToluto dominio in 
Atene , volontariatneme lo temperò : e alJ» 
moglie, chejie lo riprendeva, rirpofe, aver 
egli ciò fatto per continuarlo nei figliuoli , al- 
la qual ragione meno avea rimeflb d’ intenfità, , 
più guadagnato d’ eftenfione ... . • 
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parenza di fallo , di potenza , di gran- 
dezza , egli nel fuo cuore è- una talpa me- 
fchiniffima , eh’ ogni fpirar di vento , 
ogni muover di fronda agita e fpaventa. 
Tale li manifeftò Dionigi tiranno di 
Siracufa a quel Filofofo, che lo^ invidia- 
va. felice e beato ; tali fi fono moftrajti 
tutt’ i tiranni , di cui ci parla la fio- 
ria .. Oh il grande fpecchio , in cui 
configliar fi dovrebbero i Principi- a non. 
ifmarrire la direzione de’ lor configli !. 
A forza di divenir potenti,, e di tutto ar- 
logarfi, i del’poti fi rendon deboli e va- 
cillanti : e que’ mezzi , con che credo- 
io eternare le bafi del lor governo , non- 
fono che tante mine interne che ogni 
, giorno ne- fcuotono- le fondamenta 

' CAP. VII. L^ANAKCHIA.- 

D lfcrcdkato così il defpotifmo ,, che' 
rende i popoli fcHiavi' e bruti 
fi vuol pure abominare 1’ anarchiay che- 
Ji trafmuta in fiere fangaiaarie e cru- 
deli . In tal modo allodue regolari for- 
me di- governo d’ un. folo C' di. molti 
avremo oppofte le due' più- funefte cor- 
riizioni' dell’ oppreffione- e def tumulto V 
♦nde fempre più ci attacchiamo' al faggio 
f rincipato , fotto cui viviamo- .r- 

Hob- 
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Hobbes foftiene ^ che lo flato natura- 
le dell’ uomo ifolato e non ridotto in 
locietà , fia quello di guerra d’ uno cen- 
tra cial'cuno , e di ciafcuno centra tutti^ 
Nella concorrenza di molti per un iflef- 
fo oggetto di neceffitàr o di piacere , e 
nella limitazione dell’ oggetto mcdefimo 
pel bifogno o pel defiderio- di molti V 
non. effendovi poteftà alcuna da dirimere i] 
contrafto uopo è , che lo diriman efli 
ftelTi colla forza e colla violenza, cioc- 
ché forma lo flato appunto , di guerra . 
In fatti , che accade anche in oggi nello 
flabilimento delle attuali focietà ? Acca- 
de y che le varie nazioni , i popoli va-; 
rj , indipendenti come fono tra loro , 
tutto rilòlvono a punta di fpada , ed ef- 
léndo , fpecialmente fe finitimi , in còTi- 
traflo continuo d’ intereffi ,. fi, fanno qua-- 
fi continuatamente la guerra . 

Quello è il fiflema di Hobbes . Ma 
fh rifletta , che 1 ’ uomo felvaggio e bar- - 
baro, è anzi timido, che femce •, piìi- 
fugge ed evita ,- che non attacca ed in'-- 
vade •; fi rintana piuttoflo , che non ^fi 
arma . Il concorfo pòi di molti per la 
fleffa cofa,e ,r infufficienza della medefi- 
ma per tutti, nella difperllone degli. uomini 
c Bella rellrizione de’ bifogni , nella va- 
nità del. terreno e nell’ abbondanza* de-*’- 

B'. ^ prò-- 
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prodotti , è ben difficile a verificarfi* ficchè 
o r irritazione della fame per un iftefl® 
cibo , o r ardenza deir amore per una 
ftefla donna fcuota il timore y aguzzi 
r ira , e ftimoli le mani . Ed oltreché 
le fiere flefìc , cosi ifolate e felvaggie 
come fono , difficilmente vengon a guer- 
ra tra loro * le fteffe nazioni , gli fteffi 
"Varj popoli vivono d’ ordinario in pace 
iènz,’ oftilirà , fenz’ armi , non oftante la 
multiplicità de’bifogni ornai fotta, e la 
complicazione degl’ intereffi quincU de- 
rivata . 

Il vero fiato di guerra è quello dell* 
anarchia , della focietà . cioè fenza leggi , 
della popolazione fènza governo, de’ fud- 
diti senza capo verifìcandofi allora il 
cafo d’ un immenlb moto senz’ alcun cen- 
tro , e d’ una forza fterminata mancante 
di qualunque eontrapeso . Imperciocché 
r, uomo in società ha deporta quella na- 
turai timidezza , eh’ ha il fondamento 
nella diffidenza delle proprie forze , e 
nell’ apprenfionc delle altrui , per l’ igno- 
ranza d’amendae . A forza d^ eflerfì re- 
plicatamente misurato all’altro con van- 
taggio forse , ei ne diviene p»*esuntuosc> 
e lerpce , e niente ambifee più , che di 
attaccarli e di Ibggìogare . All’ incontro 
' la vicinanza della popolazione , la mul- 
tipli- 
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fiplicità de* bifogni , l’ irritamento delle 
pallìoni , la rarità degli oggetti y 1$ coni* 
plicazione degl’ intereffi , 1’ opportunità 
delle armi , tutto concorre ad accendere 
un fuoco vivilfimo di guerra', che quan- 
do non fia eftinto o riftretto almeno 
dalla forza maggiore del governo , dall’ 
autorità veneranda del magiftrato, dagli 
ftimoli della pena e del premio , feop* 
pia torto in incendj da devartare ed in- 
cenerire le contrade e le nazioni .. 

E poiché l’ efperiénza è la pili op- 
portuna maeftra delle cofe, riportandoci 
agli annali de* più culti popoli / chi po- 
trà fenz’ orrore leggervi le crudeltà 
le ferocie , le rtragi , di che gli rtelrt 
concittadini , gli rteffi congiunti tra lo- 
ro in occafion di tumulto e di civile 
guerra, fono vicendevolmente infieriti , 
e ad infamia eterna del genere umano , 
più che brutalmente arrabbiati e dirtrut- 
ti ? Alla naturai forza hanro erti aggiun- 
ta r artificiale , e a quella -del corpo cu- 
mulata r altra dell’ ingegno • e quindi 
non meno con le armi , che coi vele- 
ni, colle frodi, che coi tradimenti h?n- 
no inferocito contro il concittadino , 
il congiunto, l’amico* e fenza perdo- 
nare nè a lèfib nè ad età , e fenza ri- 
fparmiare nè vita nè onore , han fatta 



C, A C r r T 

maiT baflTa su di chiunque , per ogni dcr-- 
ve hanno ftefa . la fpada fanguinaria , tut- 
to han meffo a ferro e a fuoco , e ri- 
dotto a fEragc e a rovina . 

O Uomo , che ti vanti tanto di uma- 
nità , di ragione , di fapienza rifletti 
qui I’ opera delle tue mani , e riconcen- 
trati nella tua umiliazione! Quando; hel- 
occiecamento d’ una palfione violenta 
frenato non fii da una foi-za rnaggiore 
tu ti rendi pili feroce e fanguinario di: 
qualunque tigre , di qualfifia più irrita-- 
to leone . Converti a tuo danno la tua 
ftefla deftrezza , il too fteflb talento', le 
tue arti , le tue cognizioni medefime ^ 
^ quindi non vi è malei^, di cui non fir 
capace y non orrore che non fi debba da 
te temere , non crudeltà, che date fpie-- 
tatamente non fi efegua . ' 

-E’ tanto gran male' T anarchia ,. eh* 
al fuo confronto è da' aver caro lo ftef- 
fo defpotifmo . Quanto colla alla Polo- 
nia , la' vana libertà dell’ elezione de 
fuoi Re ? Quanto all’Olanda e all’ Inghilter-- 
ra la contraftata rifórma del lor governo? 
Egli è il vero , che quindi n’ è provve- 
nuto' gran bene; ma , quante volte, il 
bene della libertà abortifee , mentre il ma- 
le delie rivoluzioni è inevitabile ? Xaou- 
dt' ccnfigliava il Signot' di Montagna ai 

con-- 
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contentarci del natio governo lenza vo- 
Terlo migliorare’ con guerre civili. .So- 
no quelle un farmaco violentifllnìo ^ che 
adoperato a curare un male foffribile ^ 
cffcndo pure d’* incerto’ riulcimento ^ 
nell*’ atto che inevitalmente produce dolo- 
ri e fpafinii ,, puòf’ ridurre: anche alle ul- 
ceri' e- alle cancrene.. < . - • 

Ma lènr’ avvolgerci pih'-oltre in or-- 
cori . e- ftragi , poiché fi fono ftabiJiti i 
principj. dell origine- e natura . del gover- 
nò ,, e delle varie lue forme • affinché 
ogni uomo conlègua ih fine della felici- 
tà,. uopo é dettagliarne gli IVabilimentik* 
E poiché per una parte tutt’ i governi 
moderati ottener pofibno lo ftefib fine'’. 
^ per r altra la= diverfità dei clima ,, del 
coftume', della religione Iblo . può richie- 
dere diverfità proporzionata di mezzi * 
feuzJ entrare in= particolarità e minuzie 
parlerò generalmente- d’ ogni governo - 
Se non che tra per cffer il monarchico 
il. pih. comune , e per viver io folto 
di quello , cercherò particolarmente' adat- 
tarmi al monarchico', potendofi poi fa-= 
cìlmente le cole ffefle con leggiera 
mzione derivare agli altri. .. 






40 L A C I T T A* 

PARTE IL 

IL DRITTO delle N^IOUI. ' 

S E tutti gH uomini non fi fon po- 
tuti ridurre a parlare un foJo lin- 
guaggio , molto meno poteano unirfi a 
formare un governo folo . La fteffa re- 
ligione unica ed invariabile per fe ftef- 
fa, come la divinità, da cui dipende,» 
quante contrarietà c divifioni, eftenden- 
dófi dal cielo fu la terra , non lòggia- 
ce nella vacilfanza e nei pregiudizi de- 
gli uomini ? Quindi la difiinzione e va- 
rietà de’ governi , tra’ quali fi vuol pu-"** 
re riconofcere un dritto vicendevole ,' 
che dritte^ perciò delle nazioni fi appel- 
la . Or veggiamo quaf dfer debba cote- 
fio dritto in un governo ben regolato ^ 
onde la ficurezza c potenza inlìeme fi 
fla^ilifca dello fiato contra le invaConi 
c le offefe degli altri popoli, 

'V 1 . " » 

C A P. 1, L A D IP E S‘At 

I O fiato picciolo e riftretto,, feri ve 
^ Montefqiiieu (a ) , efiendo per la 

^ fua 

■la) TJprit da loìx lìù, jf. - ■' 
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fua debolezza facilmente efpoflro alle in- 
vafioni- altrui , dee aver ricorfo alle 
confederazioni- ed alleanze degli altri 
governi fpecialmentc finitimi , e della 
forma raedefima di reggimento . I quali 
governi prendendo tra loro un comune 
intereffe alla difefa comune , nell’ atto 
lleflb che coU’umone multiplicano le for- 
ze da refiftere più facilmente, reftringò- 
no i confini da eficr più difficilmente 
attaccati {a) . - 

, Che fe lo fiato fia oltre mifura am- 
pio ed eftefo, poiché nella ftefla relativa 
reftrizion di confini ed, afibliito aumen- 
to di forze , npn fi può accorrer ftibi- 
to d’ una in un’ altra eftremità , e dal 
cuore alle membra* così conviene affidar 
i confini a principi tributar], che trop- 
po deboli a fcuoter il .giogo interno , 
riefean potenti a ripulfare 1' eterna ag- 
greffione [b] , 

II 

(a) E’ principio geometrico , ehe a propor- 
zione deir ingrandimento eflenfivo d’ un corpo 
reftringest relativamente la fua circonferenza , 
siccome relativamente anche allargasi nella fua 
divisione. 

(b) L’altro mezzo d’ ifterilire le frontiere , 
e renderle anche Impratticabili , fente del Mac- 
chiavellifmo , ed ammiferifee i ludditi ivi abi- 
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11 folo flato di giufla e convenevoi 
grandezza , qual la Francia oggi e la 
Spagna , è nelle circoflanze di poterli 
per fe fteflb difendere . Imperciocché nè 
la picciolezza de’ confini lo rende pi-ò 
efpollo con meno forze j nè l’ampiezza 
Io fa meno pronto ad operare le forze 
fteffe . 

Qj-ii rella l’ illullre Scrittore , a cui 
fèmbra pur da aggiungere altra cola... 

Ed in primaria difela migliore è cer- 
to quella di prevenire ogni attacco. Due , 
fono i mezzi a quello: il ferbar giufli-- 
zia con gli altri governi impedendone 
qualunque torto , o riparandolo pronta- 
mente j e 1’ aver ben difele e coverte le 
frontiere con riputazione di nazion for- 
te ed agguerrita. Col primo mezzo lì to- 
glie, altrui ogni motivo di giulla oflFe- 
la , e col fecondo fi frena anche l’ in- 
giulla . 

In qualunque cafo poi di non poterfi 
altrimenti evitar l’offefa , affinchè la di- 
fcfa rìelca valevole ed opportuna gio- 
va aver precedentemente rivolte le for- 
ze da quel lato, che più può elTer efpo- 
-fto airoffefa . Uno fiato interamente 
mediterraneo, avrà bifogno di forze ter- 
lefiri. : ma uno fiato ifolano di fole for- 
ze marittime . Gli altri partecipanti del- 

r uno' 
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r uno c deir altro , debbon proporziona- 
re le forze di terra a di mare non fo- - 
lo alla inaggiore o minore eftenfion dì 
queftò o- di quella ma anche al mag- 
gior pericolo d’ efler per terra o per 
mare attaccato . Cotefto pericolo fi 
vuol calcolare dal talento e dalla forza 
della nazione, da cui puòper quella via 
provenirci T attacco .. Imperciocché chi’ ' 
non intende che neir uguale o anche 
maggior cònfinazione di terra per elem-^ 
pio , che di mare ,, non. avendoli dal 
canto di terra fe non- popoli deboli è 
pacifici,' e air incontro dal canto di ma- 
re una nazion potente e heliicpfà • chi 
non intende , dico , doverli tutte le for- 
ze rivolgere a tener difefo il mare, ba- 
llando fola, che non fi lafci interamente 
fcóverta la terra? Oltre a che generalmei^ 
t« conviene fempre meglio ad uno Ila- 
to nHarittimo abbondar di marineria ,• 
che di milizia terrellre : concioliachè del;-' 
la marineria anche in tempo di pacef 
vi farà' da ufare pel èotnmercio* laddo- 
ve della milizia terrellre non avraffi pref^ 
fo a poco che fame, con danno fenfibile 
dell’ agricoltura e delle arti a cui fi 
ritolgono tante braccia . 

Io non intendo neppur da lontano 1* 
arte della guerra per meglio dillinguer 

rin- 
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r indole di cotefte forze , la lor diflri* 

1 ' 

buzione, il lor fiftema .Mi baderà averne 
qui accennati i principj politici, perchè 
bravi Generali ne dettaglino poi il ri- 
partimento . 

Solo rimane ad avvertire, che nellatto 
di fortificare i confini dello dato con le 
armi, non fe ne indebolifca Tinterno corpo 
con fazioni e con tumulti . Altrimenti 
la debolezza del corpo fi edenderà fu- * 
bito alle membra , e lo dato farà fem- 
pre mal ficuro.Tal era la condizione di 
Cartagine in tempo di Annibaie j e tale 
è forle la condizione anche oggi di mol- 
ti governi potentiflìmi . 

CAP. IL L'ATTACCO. 

L a pura difefa in ripulfare le olfe- 
fe altrui è fempre giuda , e quin- 
di pcrmelfa (fl).Cialcuno può legittima- 
mente refidere , perch’ altri per qualun- 
que motivo o ragione non l’ inquieti , 
noi danneggi , non l’ invada ^ Ma quan- 
do farà poi ugualmente giuda e per- 
. . , , . meda 

* » 

(a) Solo potrebbe effer inglufia nella fua cau- 
fa , quando si fofTe dato motivo 'all’ offelà al- 
trui , e negata quindi si fofle la conveoevol 
fod sfazione . 
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mefTa l’ offefa attaccando altrui ? Nel 
folo cafo, che la fteflfa difefa propria il 
richiegga di neceflltli . 

Il dritto di due popoli rifpetto alle 
ofFefe è da uguagliare al dritto di due 
uomini tra loro . Se non che il dritto de- 
gli uomini nello flato cittadinefco è li- 
mitato dalla focietà e dal governo al 
folo cafo iftantaneo , ' in cui inutilmen- 
te fi attenderebbe il foccorfo delle leg- 
gi e de’ magiftrati . Laddove il dritto 
de’ popoli, non riconofcendo effl alcun fu- 
periore , è perpetuo e di tutt’ i càfi , 
come di due uomini nello flato di na- 
tura . In tutto il reflo amendue i * dritti 
fono uguali (a) . Anzi lìccome l’ uomo 
particolare non può nelle ofFefe oltre- 
palFare i. confini' neceflarj alla difefa , 
noi può la nazione ugualmente. 

'Cotefli' confini fono formati da tre 
condizioni , che fi voglion efattamente 
oflervare . La prima , che il dritto di 
un popolo a difendere o ricuperare il 
proprio fia di tal pefo,che quali diffi, l’ob- 
, ' • • ^blU 

(a) Montefquieu, non fo fé con fondamento, 
annovera tra le caute legittime di offefa e di ^ 
attacxo la ftraordinaria potenza del popolo con- 
finante , da cui poflTa in qualunque tempo te- 
mersi 'la diftruzione dell’ altro popolo. 
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blighi all’ attacco ed all’ olfefa dell’ al- 
tro . Un’ ingiuria leggiera , un danna 
da niente , nè al privato dà ragione d’ 
ammazzare o ferire l’altro, nè alla na- 
zione d’attaccare e danneggiare fenfibil- 
mente la contraria. 

La feconda, che non vi fia altro mez- 
zo da difendere o ricuperare il proprio 
dritto tranne quello dell’ attacco e dell’ 
oftefa , Se a difendere o ricuperare un 
podere da altri invaio , baftalfe richie- 
derne r invafore , o 1’ uffizio interporre 
d’ un comune compofitore , chi giuftifì- 
cherebbe mal il correr i’ubito allattacco 
c alle olfefe? 

La terza , che tanto duri l’ attacco , 
€ fi eftendan l’offefe , quanto la difelà o’I 
ricupero del proprio dritto richieggon 
indilpenfabilmente e nienffe più . Im- 
. perciocché non dee poi 1’ ufo de’ ri- 
medj oltrepaflare la durata de’ mali , o 
r inflizione ftefla delle pene ellenderfi 
oltre- la fodisfazion del delitto, 

• Cotefte tre condizioni coftituifcono 
quella moderaxjone d' incolpabll dlfefa^che 
dicefi comunemente, alle quafi premet- 
tefi la quarta ’ condizione del folo cafo 
iftantaneo , che , ficcome è detto già , 
non può aver luogo tra due popoli non 
dipendenti , ficcome non io avrebbe 

tra 
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tra due privati non concittadini . 

Taluno ad uguagliare interamente la 
condizione de’ popoli a quella de’ cit- 
tadini, ha penfato poterli in Europa eri- 
gere un magiftrato in un luogo neutra- 
le compofto di giudici deftinativi da 
ciafcun popolo , il qual magiftrato do- 
vefle poi inappellabilmente tutte le con- 
tefe de’ popoli ftefli decidere (a) . Ma 
quanto in quello è da lodare la fenfibi- 
lità del Tuo cuore , tanto è da defidera- 
re la prudenza della sua mente . E co- 
me poi lì faranno convenire in u* iftef- 
fo progetto tante . nazioni d’ indole e d’ 
intereflì diverlìlTimi ? , e dove li troverà 
un luogo sì perfettamente neutrale da 
fituarv’ il pretefp magillrato ?^e con 
qual vincolo^ lì legheranno i popoli a 
Seguirne ciecamente le decifioni , nel 
cafo fpecialmente che il perditore pre- 
valelTe di forze al vincitore? 

Non è però , che non li debba con- 
dannare r ufo troppo antico e troppo 
comune di correr fubito alle oflefe per 
ogni leggier motivo , e per ogni ima- 
ginato pretefto; e di portar poi tant’ ol- 
tre rotelle olFefe fino a conculcare qua- 

lun- 

(a) Trattato di pace dell’abate di S, Pietro» 
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lunque fegno o mi fura . Si offendon 
quindi i dritti dell’ umanità , centra i 
quali fi fa tanta ftrage di uomini . Si 
offendono i dritti delle nazioni , recan- 
dofi tanto danno e defolamento ad un 
altro popolo fenza bifogno o neceffità . 
Si offendono anche i dritti proprj del- 
lo fteffo popolo , da cui proviene 1* 
attacco, dappoiché egli ffeffo fi ftermina, 
e s’ impoverifee per fervide ad un ca- 
priccio o ad un trafporto . Ma di quefti 
danni fi ragionerà più innanzi . 

CAP. III. LA CONQUIST A. 

E Sarà mai. lecito attaccare un al- 
tro popolo per folo amor di con- 
quifta ? I Politici dell’ antichità comu- 
nemente credeano,che il folo amor del- 
la gloria, e la fuperiorità fola delle forze 
e de’ talenti foffer baffevoli a giuftifi- 
care la condotta de’ più ambiziofi ed 
ingordi conquiftatori „ quafi,al dir d’im 
„ eloquente Italiano, {a) l’equità c 1* 
„ oneftàjCome i vili veftimenti e grofli 
„ fi adoperano ne’ dì da lavorare , e norv 
„ ne’ folenni ; così fia da ufare nelle 

„ co- 

(a) Mr. della Cafa Oraz, a Cario V. 
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„ cófe vili e meccaniche, e non nei no- 
„ bi] i affari . _ 

Or io delle conquifle appuntò par- 
lando contraftar non poffo , che ’l go- 
verno monarchico ha il più adatto va 
fare delle conquifte, a conl'ervarle , e a 
profittarne, ulàndo quelle regole, che la 
lana ragióne ci detta , e ci confermaci* 
éfperienza, giufia il dettaglio formatone 
dall’ autore dello fpirito delle leggi 
Dubito però , che vi Ila cafo , in cui 
poffa un Monarca farfi lecito di attac- 
car con giuftizia lo fiato altrui per conr 
quiftarlo. Il folo aumento della propria 
poffanza non può certo effer cauf'a le- 
gittima di conquifta . Ed oltre che fo- 
novi cento altre vie da crefcer in poten- 
za fenza l’altrui affoggettamento , con au- 
mentar cioè, la popd azione, con animare 
Tarti e l’ agricoltura , con promuovere 

il commercio, con render robufii e co- 
• • • * 

raggiofi 1 cittadini , e con intereffargli 
alla patria per mezzo della proprietà e 
della libertà • il dritto alla propria in- 
' dipendenza e confervazione è fempre an- 
teriore in ordine , e poziore in digni- 
tà nello fiato , che fi vuol conquifiare , 
al dritto della grandezza e potenza nel- 
1’ altro , da cui la conquifta ■ vuol farfi , 
L’ unico cafo , in cui potrebbe dive- 
Tom.V. Q n’r 
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nir Jecita la conquifta , , farebbe quello 
d’ uno flato già corrotto e fpirante , i 
cui popoli ridotti all’ eftremità ricor- 
reffcro per foccorfo all’altro flato, nè altro 
mezzo' vi folTe a tal foccorfo,che la 'fo- 
ia conquifla . Tutte quelle circoflanzc 
concorrer* debbon infìeme , ficchè la 
mancanza d’ una fola"efcluda affatto la 
conquifla . Lo flato effer dee all’ eflre- 
mo , onde s* aveffe o come cofa dere- 
litta efpofla all’ acquiflo ,del primo oc- 
cupante , o piuttoflo come un infermo 
difperato , . che abbandonali a qualun- 
que maniera di tentativi . Ma fe all’eflre- 
mo non 'Ila , fe abbiavi fperanza di ri- 
flabilimento, potrà bene allora follevarfl 
c foccorrere , ma non invaderfi e con- 
qui Ilare . 

Inoltre i popoli fle/Ti debbon ricorre- 
re per foccorfo all’altro flato con di- 
chiarazione di volerli a quello fottomet- 
tere . E chi non intende la- neceffità di 
quella feconda condizione nafcente* dall’ 
indole fleffa del contratto fociale e po- 
litico ? Senza la volontà libera del po- 
polo non vi può - effer governo legitti- 
mo . La volontà eflorta con la forx» 
può ella dirfi volontà , e coflituir giu-. 
ilo titolo? Finalmente non vi dev’ effer 
mezzo al riparo, che la fola conquifla; al- 

* tri- 
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trimenti farebbe anzi un metter a pro- 
fitto r altrui difgrazia , che ajutarla c 
fpccorrerla - 

Quello è jella giuftizia rìfpetto allo 
flato da cohquiftàre : ma qual farà el- 
la riguardo allo flato conquiflatore ? Il 
danno di quello è certamente inevitabi- 
le . . Quanti uomini vi fi facrificano ! 
quante ricchezze vi fi confumano ! Lan- 
guifcon le arti ,, r agricoltura , il com- 
mercio . Le leggi , la polizia , la tran- 
quillità fi fconvolgono interamente . Lad- 
dove r utile della conquifla medefìma 
forfè non fempre è ugualmente certo, e 
ficuro . „ In una Monarchia, riflette lo 
flelTo Montefquieu (a) , che ha tra- 
,, vagliato lungo tempo a conquiftare, 
^ le provincie del fuo antico dominio 
faranno d’ ordinario troppo rovinate: 
„ effe debbon foffrire i nuovi abufi c 
„ gli antichi ; e fovente una vada ca- 
„ pitale , che ingoja tutto , le rende 
„ ..fpopolate . Che fe dopo d’ efferfi con- 
,, quiilato d’ intorno a quello dominio, 
fi trattalTero i popoli vinti , come 
„ gli antichi fudditi fi trattano , Io lla- 
„ to farebbe perduto i . tributi , che 

C '.2t „ le 

*•- fa) lib. IO. CMp, p, I . 
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„ le provincie conquiftate invierebbero 
„ alla capitale , non tornerebbero piu: 

„ le frontiere farebbero rovinate : i 
„ popoli ne diverrebbero difamorati .* 

„ la fu/Tiftenza delle armate , che deb- 
„ bon recarvi ed agire , farebbe va- 
„'cillante. I 

Tal’ è lo ftato necelTario d’unamo- 

narchia conquiftatrice. Un lulfo orribi- ' 

„ le nella capitale , una miferia eflrema 
„ nelle provincie lontane , 1’ abbondanza 
„ nelle sole eflremità . Egli è come del 
„ noftro pianeta , il fuoco è al centro,’ 

„ la verdura alla fuperficie , una terra 
„ arida, fredda,^ e flerile tra rimo » 

„ l’altra 

Era da aggiungere , che il governo 
occupato tuttò alla confervazione , e 
al regolamento della nuòva conquida , 
dee trafeurare di necediià ' il dominio 
antico: che la vadità dell’ Impero ren- 
defi meno adatta a 'certa femplicità 
cd innocenza di coftumi , e meno (li- 
ft cttibile di buòne e fagge iftituzioni ; 
che la miftura di varj popoli li cor-- 
rompe d’ ordinario vicendevolmente , ,e 
l’indebolifce fors’ anche , non lafciando 
gli antichi di difprezzare i' nuovi come . 
lùdditi e fchiavi , e quelli d’ elTer in 
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gelofià eli quelli per la fovranità c i 

padronànz? , che affettano., . ^ 

' Principi . delh terra , miniftri del 
fommo Iddio, pallori de’ popoli, arbitri ' 

della loro felicità diflingannatevi . La 
vollra potenza è' indiviribife 'dalla, po- 
tenza de’ vollri popolile la vollra- feli- 
cità dalla loro . Or la potenza e felici- 
tà de’ popoli non confille certo nella 
cflenfione del domimo , nella moltitu- 
dine delle provinciè , nell’ 'ampiezza 
de’ confini . Confille anzi nel buon re- 
golamento delle leggi , nella liberti del 
commercio, nel vigore delle aiti e della 
agricoltura , nella ficurez»za e tranquillità ' 
pubblica , nell’unione tra le membra ed 
il capo . Uno . fiatò piccolo rendefi tutto 
nei^d , e quindi formidabile con quefio: 
laddove fenza quefio un grande fiato 
farà un corpo obefo ed idropico , che 
poco può muoVerfi , niente agire , e 
non adatto per nulla . Ceffi pure una 
volta quefia vertigine, quefio furore di 
conquifie, che guafia i migliori Prin- 
cipi , i più abili , i più adatti alla fe- 
licità dello fiato. Si contenti ciafeuno 
di quel dominio , che gli è fiato affida- 
to\ e cerchi di promuoverne la poten- 
za e la felicità . Non invidj i valli im- 
peri foggetti a mille rivoluzioni , e a 

C 3 mille 
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mille* dìfordini. E quando fi, vedrà for-- 
gcr 'quel giorno, in cui tuttM Principi 
illufiratì dalla ragione e dalla filofofia 
pcnfino ’cosl^ e quindi ’-fi vegga fiorire la 
pace, r abbondanza, la felicità? Felici 
i noftri nipofi' , fe è riferbato loro 
«n tanto bene » • . . . 

\C4P,.IF, LA GUERRA 

O H il gran flagello della mifcra ed 
afflitta umanità',* la guerra ap- 
punto J Chi può dire i mali , eh’ ella, 
cagiona , o chi può rifletterli lenza ^ 
commuoverli, e mirarli fenza lagrime? 
Era veramente poco infelice T Uomo i 
per fe fteflb , ficchè anco tal pelle ] 
aggiunger fi dovefle al fuo danno, e al- j 
la fua rovina . Poflibile che vi fia 
un’ arte da devallare le ^ campagne , 
da faccheggiare i villaggi , da. incenerire 
le città , da dillruggere il genere uma- 
no ? che ' queft’arte debba tanto lludiarfi, 
promuovere , e facilitare ? che ogni 
dì inventar fi debbano nuovi mezzi , 
Muove macchine , nuovi artifizj , onde * 
poterfi nel minore fpazio di tempo tru- | 
ridare il maggior numero di uomini , 
c fpopolare il maggior tratto, di paefe ? 1 
• . E fi dirà uomo flraordinario , chi j 

valga I 

- - j 
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valga affai in cotefle invenzioni ? fi no- 
minerà gran capitano , chi meglio rie- 
fca in cotefi\arte diftruttrice ? e’I nome 
'di eroe farà riferbato a «quello folo , 
che avrà fatta maggiore firage di uomi- 
ni , ed incenerito più lungo tratto di 
terra ? * 

Ma qual motivo , qual giufia ragio- 
ne hanno gli uomini da infierir tan- 
to contra fe ftefli , e da diftruggere la 
loro fpecie l II folo capriccio di uno 
o .due , la loro vanità , la loro ambi- 
zione . Efii arcogandofi il dritto di pro- 
prietà* fu la terra , e su* gli uomini tutti» 
cosi ne dil'pongono ; e peggio che non fi 
farebbe d* una truppa di pecore vili , li 
caccian al macello , e vogliono , che tenet 
fi debbano onorati e contradiftinti nell* 
effer facrificati cosi - Si è giunto fino 
a volerli aprire il paffaggio su ’i lafgo 
e profondo letto d’ un fiume , fu. le al* 
te^e fpaziofe foffate .d’ un caftello a 
iorza di catafie di uomini trucidati 
appunto a tale oggetto , 

Io però non debbo più lungamente 
funefiar Tanimo in una confiderazione 
si tetra e defolante . E poiché il male 
non può sradicarli affatto, è da defide- 
rare almeno di ritardarlo e di minorar- 
lo . Principi .-della terra, il voftro potere 

C 4 - ' ègra»,- 
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è grande ma non illimitato;' voi fietc i- 
rettori degli fiati , non i defpoti , voi' i 
difenfori degli uomini , non i tiran- 
ni . Non è dunque nel vofìro arbitrio- 
accender la fiamma defolatrice della 
guerra per ogni kggier motivo , per 
t'gni inezia, per ogni capriccio. La- fo- 
la difefa de’ voftri fudditi e del voftro 
flato vi può dar dritto a quello contra 
d’un violento aggreflbre , o d’ un in- 
giuflo uliirpatore . Anzi quello dritto 
ficfso non forge, che quando ogni altro 
mezzo fiafi fperimentato vano ed inef- 
ficace alla pace e alla compofizione • e 
quando calcolato il danno della guerra 
futura con quello del torto sofferto y 
prevalga al priiifto il fecondo. In ogni, 
altro calo la guerra non. è che ingiufta^ 

« per quanto fpeciofi fieno i pretefìi y 
che voi affacciate , per quanto ftudia- | 
ti i manifefli , che pubblichiate , non ^ 
. «viterete mai la condanna di uomini i 
faìiguinarj e crudeli . Poffibile , che 
tutto vindicar debba la forza e che 
Tanto folo, che uno opprimer poffa un 
altro, comechè fenza motivo , e fenza 
patente utilità, anzi con danno fuo prò* 
pfio > far lo debba coraggiofamònte ? j 
Poffibile che a frenar cotefta forza non 
debban valere i vincoli della siuftizia^ 

. . . . . . “ uè 
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nè le attrattive dell’ utilità ,‘anzi neppu- • 
re . gli obblighi ftretti co’patti e co’trat- 
tati ? 

Ma eflendo pure neceflìtati a far la 
guerra , voi non dovete dimenticare T 
iimanità , non dovete recar più danno,, 
di quello che raflbluta neceflìtà richicg- 
ga- non dovete ufar frodi , tradimenti, 
perfidie : non dovete incrudelire fenza 
bi fogno centra de’ vinti , difiruggcndoli ' 
anzi, . che debellandoli. 

Oh fe quelle regole fi olfervalTero , ' 
che pur non polTon trafandarfì fenza de- • 
litto , quante poche guerre funellereb- 
bero la terra* quanto meno fanguinofe 
e diilruttive effe diverrebbono ! Faccia 
il cielo , che tutt’ i principi della ter- 
ra fe ne pcrfuadano , e le prattichino 
inviolabilmente . ^ 

CAP. V. LA PACE; 

V 

A Ricrear però l’animo dai ferali og- 
getti della guerra, mi fi permetta 
qui di rivolgerlo per poco alla dolce c 
lufinghiera confiderazion della pace. Oh 
il gran nume , cui meritamente i Gre- 
ci erelTero tante ftatue , e i Romani . ‘ 
inalzarono il più gran tempio, che ve- 
defi'e mai l’antichità!. Gli uni e gli al.- 

C s tri 
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tri nell’ adorarla se la rappresentavano 
con un ramo d’oliva nella delira a firn- 
bolo del buon ordine e della tranq^uil- 
lità ^ ch’ella ftabilifce nel governo , e con 
un caduceo ad indizio dell’ agricoltura > 
delle arti ^ del commercio, c q^uindi del- 
la ricchezza eh’ ella promuove' nello 
flato r nella fmillra poi con una fiac- 
cola , che incendia corazze , cimieri, 
e lance , atroci minillre di guerra 
. e fotto a’ piedi con. un' ferpente em- 
blema della fermezza e perpetuità; del- 
/ la nazione, preflb cui ella folTe in 
onore . Se non che aggiungevanle al- 
cuna volta anche 1’ ali , con cui trop- 
po rapidamente ella fugge cacciata, via 
dal capriccio,© dall’ ambizion de’ fovrani. 

E veramente chi puè^ dire i beni del- 
la pace , e i vantaggi grandi , eh’ élla» 
procura allo flato, in dove fiorifeePLa 
grande popolazione e le valle, città ^ lad- 
dove fono ciiftrutte dalla, guerra , non li 
producono , o non fi riparano , che dal- 
la fola pace. I buoni regplamentr , le* 
fagge leggi , roffervanza efatta fono- tutti 
frutti della pace , i quali dalh guerra 
o sono diflrutti affatto , o guafti in. 
gran parte . L’ agricoltura, l’ arti, rii com- 
mercio , non prendòn forza e grandezza fe 
non nella pace ; laddove la guerra a se ri- 

chia- 
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chiamando le cure del Sovrano e le brac- 
cia de’ cittadini , molte volte anche ab- 
battendo ed incenerendo , tutto abban-^ 
dona , diffipa tutto. Quindi è facile l* 
intendere , quale flato fia più potente e 
ftabile, se il pacifico , ricco d’uomini , 
di merci di oro'* o il guerriero fpo- 
polato , diftrutto, depauperato , 

Quanti piaceri poi , quanti comodi , 
quandi vantaggi deliavita non partorifce 
la pace ? Felice la nazione , in cui el- 
la fi fiabilifca. Roma fenza il regno pa- 
cifico diNuma, con cui acquiftò forma, 

-, vigore ,,robuftezza , o farebbe rimafta 
falvaticà e debole , o farebbe fiata anche 
diftrutta ed opprèflTa . Ma feliciflìma 
* quella'ir prelTo cui la pace fermato ab- 
bia il fuò" foggiorno , il *fuo trono , il 
fuo' altare , Ella non efienderà ì suoi 
confini, ma ne multiplicherà le forze* 
diverrà ricca e popolata all’ interno , 
potente e formidabile airefierno. Anzi 
ch’efTer turbata 'he’ fuoi dritti , fcelta 
farà a^ compofitrice ‘de’ dritti altrui . 
Padrona quindi alfoluta di fe fieffa, di- 
verrà anche l’arbitra delle altre.! fuoi 
cittadini vivcranno occupati , comodi , 
trahquilli , uniti tra loro, e attaccati 
allo fiato , 

Quelli sono* in accorcio i beni della 
Cd. 'pace: 
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pace : ciò non oftante il rumore dell» “ 
guerra, Io fplendore un azion mili- 
tare, la gloria d’ una vittoria mette co-’ 
munemente un Principe guemero al di- 
fopra del pacifico. Quefto è il pregiu- 
dizio del volgo y. i cui occhi ed orecchie 
non fono fenfibili che a certi urti* 
violenti, e a certi oggetti flraordinarii 
e giganterchi .. Ma ì ragionatori-, i favj 
penlano molto • di verfamente. E lafciando*ì- 
Ifare, che i: regolamenti della pace richieg- 
gono maggiori talenti , che il riufcimen- 
to della guerra „ e che gli' effetti, della* 
prima fono molto, piti profittevoli alla' 
nazione, che le conquide fteffé delia fe- 
conda : il prode capitano fi può ben- 
lupplire con altri* , che non può* fup- 
phrfi il faggio legislatore . Molti fud-- 
diti affuraer poffono il pefo della guer«- 
ra, ma niuno tranne il fólo Principe' 
può fofì'enere Ì. regolamenti della pace- 
Educatori de’ Principi a voi io mr 
rivolgo . Non fono ne’' voftrì allievi da: 
omettere le cognizioni della guerra, ma; 

uclle della, pace fono certo da preferire- 
Un Principe compiuto abbifogna , che* 
unifca l’uno e f altro talento: ma fe è- 
da fcegli'erne »n foto , queft'o certo eder^ 
dee il talento del governo, condir *• 
nell’ atto fleffo , che regolerà bene le 
- - artt 
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arrti della pace , fi preverrà anche alle 
azioni della guerra; e rendendoli potea'» 
te al di dentro, diverrà eziandio formi- 
dabile, al di fuori'. 

CAP.'VL 1 TRATT ATT 

A .Confervare però la pace con le 
•altre naziofù uopo è ma^ntenere 
con le medefithe' la buonafede, la giu- 
ftizia naturale , e*i vincoli tutti della 
umanità e della ragione . Uopo è rifpet- 
tare gli 'altrui dritti , non attentarìi 
non occuparli, non impedirli . Uopo è 
aftenerft dal fare altrui .quello che non 
>- vorremmo fatto a noi fteffi . Sarà quefto 
un principio di fola giuftizia' privata- 
tra particolarijC non pubblica anche tra-, 
le nazioni 

Che fe a quefli legami naturali fi- 
aggiunga anche 1’ altro civile. de\. patti., 
e de’ trattati, chi non vede con quanta 
-religione ed ^elattezza debban quelli of- 
Icrvarfi c manteneidi ? Elfi fono 1’ uni- 
co garante del ripofo e della tranquil- 
lità del genere umano^ .. Non aven- 
do i Principr e le nazioni alcun- mi- 
gifirato comune, che po0a conofeere -e- 
giudicare ' del dritto loro, refiano i foli 
patùi^.i foli trattati, a fiflàriij,e. a diri-i 

niec* 
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merne le controverfie . Tolta quindi T' 
ofi'ervanza di- tali trattati , cfte ref!erà 
loro di ficuro e di {labile , sii che po«. 
ter effi contare , o fidare ? Un po- 
polo' I lenza olTervanza di leggi è elpofto 
al capriccio di ognuno : una nazione 
lenza la ,iéde de’ trattati farà,, in^ una 
guerra continua . 

Intendefi quindi facilmente , le ogni 
J^ori^o , ogni picciol -cambia- 
mento ,, ogni immagii-Kita violenza deb- 
ba ballare ' ad' infringere un trattato di 
pace. e di commercio , e -ad, abolirne. 
K olTervahza Tutt* i gpverni dèbbon 
intereflarfi > all’ adempimento;^ de’ trat- 
tati (i) , Gafcuno ne. ha e con. le 
nazioni ’ vicine ,e con le lontane . Se 
rompanfi,; facilmente ciafcuno li , ronape- 
^ rà con noi , molto , più fe* noi gir j»-ab-, 
biamo già rotti con gli altri/.. Tutto? 
farà incerto- > tutto ‘farà in difordine e ' 

•i' ’v - ■ ■ *■' " ‘ 

co Non sUntende’con queffo di approvare 
certi trattati veramente forz.ati ed ingiudi : edi 
fanno ingiuria à chi Ir detta , e a chi li? ri- 
ceve: ma nel dubbio ìè^da crederli giudi e vo- 
lonrar; . I foli trattati , che tolgono la fuffl- 
ftenza , o (convofgono 1’ ordine d’ uno dato, 
fono da riputare iniqui , onde poterfene l’ ini- 
quità vindicàre con Tarmi ,odfja con Tarmi ri> 
f^teru il, dritto alla fufsidenza e al buon ordine.. 
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in confufione : non vi farà mezzo, nè 
vincolo da llabilire la pace e la fìcu- 
rezza ► ' - - • 

'Ma d” ordinario fin il pretefio fi 
trafcura per romper la fede de’ trattati . 
Tutto fi vuol ridurre alla fi>rza: e poi- 
ché queffa il perfuada, niun’ altra con- 
dizione fi ricerca per attaccar fubito 
la guerra; Potrebbero far dippik le tigri, 
le pantere , i leoni ì. Rinunzieremo 
dunque interamente alla ragione , e ci 
abbandoneremo alla fola forza ? Ma è 
quefto.poi il vero interefse di eiafcuu 
governo , .e di crafeuna nazione^ Se la 
forza- oggi dà dritto ad una da rompere 
il trattato contra TaltraV domani- la for- 
za' ftefsa darà dritto a quella da romperlo- 
contra fa prima. Non é qui^ chiaro y 
che il dannò diventa comune' ed univerfa- 
le ? Oltracciò , chi fidan.lTi mai d’ un 
Principe prefso cui b fede e la reli- 
gione de 'trattati non va%a ? Se poi 
avvenga, ch’egli foffra un rovefero', , e 
che la forza appunto* , a cui fi vuol 
lutto ridurre , lo abbandoni per poco;; 
chi uferaglr mai quartiere, chi fi: con- 
tenterà d’ un accomodo equabile , chi 
non r opprimerà’, chi non Io fierminerà? 
I Principi meglio ifiruiti sii -:telr rnte- 
-relfi, riguardanti più la loro perlbna che i 



6 /^ L A C I T T A*" 

fudditi , fono i piu. pAcifici , i piit 
giudi, i pib rìgidi oflervatori della fe- 
de de’ trattati , da non averli poi tan- 
to a vile,, nè da ronaperfi fol per ca.-' 
priccio , 

€,AP. VIL LA SOLO A TES C .. 

A d evitar nondimeno che altri ci fac- 
cia capriedofamente la guerra, o- 
a tarla vantaggiofamente noi< quando- 
convenga y è necefsario , che lo dato« 
fr renda potente e formidabile . E per 
quali vie fi perverrà a quello ? Eccoloi. 
Primo con una numerofa ed agguerrita 
foldatefca. Approverò io dunque 1’ ufo- 
introdotto da alcun, tempo ia Europa ,, 
e - feonofeiuto a tutta l’ antichità, d’aver 
milizia numerofiffima in piedi ferapre ed. 
armata ? Ma qual farà il vantaggio di co- 
teda milizia? Forfè l’ accorrer lubitó ad 
ogni bifogno ederno ? Ma quedo nel 
commercio attuale dell’Europa non può- 
fopravvenir così improvvifo,,che non dia 
tèmpo badevole da potercifi anche fen- 
za tal mirizja accorrere . Forse l’ avere ar-*- 
mate provette ed' agguerrite ? Ma all* 
infuori di certe fceniche rivoluzioni- dL 
tattica , che- apprenderanno , ne’ lor quar- 
tieri , esse faranno anzi ammollite dall’ 

■ - ozia 
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ozio e corrotte dal libertinaggio. For- 
fè la difefa interna del governo ? Ma 
quella difefa , che non può efser necef- , 
faria, che ad un tiranno, farà per lui 
ftefso mal ficura e pericolofa , elsendo- 
ne fempre lo fchiavo , speflb divenen- 
done anche' la vittima j laddove il prin- 
cipe faggio e moderato trova la sua 
difesa nel reciproco amore coi sudditi. 

Per contrario poi il danno di coteftc 
milizie perpetue è certo ed inevitabile. 
Primieramente fi ritoglie all’agricoltura, 
ed alle arti un numero ecceflivo di 
braccia , con .dovere poi le loro bocche 
elfer sofientate dalle braccia altrui . Se- 
tondaniente fi minora la popolazione 
con un numero sì confiderevole di celibi, 
elTendo il celibato ne’ soldati una leg-- 
ge nòn solo ftabilita, ma neeelfaria per 
la 'tenuità dei loro soldo. Finalmente fi 
corrompe il coftume, e fi promuove il 
libertinaggio, fenza che il rigore della 
difciplina militare giunga, a frenarne la 
licenza . . * 

Qual partito dunque fi prenderà a que- 
llo ? Il partito appunto , che fi è tanto 
felicemente praticato dalle ftelfe nazio- 
ni conquiflatrici fin all’ ultima' introdu- 
zione della milizia perpetua : quello con 
cui la Grecia domò- 1’ Alia, Roma con- 
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■ qùiftò il Mondo , Attila vinfe Tlmpcr» 

' 'd’occidente: prender cioè i foldati dai 
cittadini, quando il bilbgno richieggalo. 
c ceflàndo quello , refiitiiirli all’ efler 
di cittadini . Efli potrebbero efler molto 
•più numerofijC divenire iflrutti quanto 
bafU con certi elercizj i praticati , op- 
portunamente di tempo in tempo. Eflt 
farebbero più robufti e coraggiofi. dal 
tcnor di vita faticofo*' della zappa e 
della vanga, o dell’ incudine e del jnar- 
tello , a cui fi fuppongono; addetti ► - 
Efifr presentercbbonfi volontarj per lo- 
ro fteflì , adescati da piccoli vantaggi e 
da leggiere preeminenze. 

‘ ’ Che fe a tutto quello lì aggiungefle uà 
amor^flnceta di tali cittadini verso il go- 
** vernò, nascente dalla cura del governo fteflb 
per lo lor comodo e felicità : una persua- 
■iion intima della giullizia della guerra, 
che s’ intraprende , e del buon dritto , 
che li.sofliene : un interefle. personale 
per la difesa de’ proprj campi e per _ la 
ficurezza delle proprie famiglie : chi può 
dire i prodigi , che somiglianti milizie 
farebbero ? quanti soldati mercenarj vi 
bisognerebbero per refillere a un solo di 
quelli ? Si consulti per poco la lloria 
tanto antica , quanto moderna: fi riflet- 
ta un momento sù gli esempj non meno 

efteri. 
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-• efteri , che domeftici , e fi troverà sem- 
pre vero , che un solo cittadino vale 
meglio di diece mercenar j , c diecè mer- 
cenarj non valgono un fol cittadino . 

E- egli a difperare , che T Europa ac- 
corta dipi suo inganno ritorni al primc^ 
iftituto ? Già alcuni principi ne danno 
r efempio , nè refia , fe non che. di* 
venghi, comune . • 

CA P, Vili. LA MA RINE R lA . 

L e forze militari ’ di ciafcuno fiat» 
fono ' da 'proporzionar Tempre a} 
bil’ogno, il quale ril’ulta da due ometti,, 
dalla fituazione del proprio^ terrirorio , e 
'dalla confinazione della potenza nimica.* 
Deefi tenere pih coverto e .difefo quel 
lato , eh* è più' aperto e nainaccìato . 
Non fi può abbondare,' che di fola mi- 
lizia terrena in' una confinazione tutta 
mediterranea j come di fola marittima; 
in' un Ifola d’ogni dove- cinta da mare. 

In lino fiato però , che divifa aveffe 
la confinazione ' tra la terra' e *1 marc^ 
avvegnaché difugualmente,io crederei, chè 
•Tempre la marineria fuperar dovefle le 
'truppe dì terra . Imperciocché primiera- 
■ mente per la 'via dd mare fi polTdn te- 
^ mere piò incurfioni>che per quella di ter- 
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ra , effendo più aperto , più facile , prà 
breve il primo cammino, che il fecon- 
do . Secondamente le incurfioni di ma- 
re poffon riul’cire molto più improvvi- 
i'e , che le incurfioni di terra , non 
eflendo così foggetto ad ofìervazioni 1* 
attraverfamento delle -acque, come può- 
effer quello de’ pae0 . È in terzo luo- 
go fe in tempo di pace le truppe di 
terra riefcon oziofe e noce voli allo fla- 
to , quelle di mare Tempre fono attive 
c profittevoli , giovando anche in pace 
al commercio , che forse interefla mol- 
to più io flato di quel che far pofia il 
felice ri ufci mento d’ una guerra . 

Io non entrerò 'qui in dettagli parti*, 
colari del modo da tenerfi per agguer- 
rire la marina , senza intereffar molto 
r erario , anzi con arricchirlo dippiù . 
Pochi premj , alcune diflinzioni accor- 
date a tempo , una libertà illimitata di' 
commercio tenuta sempre in vigore' po- 
trebbon .riuscire di opportuno ftimolo a 
render tutta la nazione marinaresca per 
lo gran vantaggio , che il commercio 
marittimo produce sopra d’ ogni altro . 

Or i legni mercantili, tuttoché sempli- 
ci , in ogni caso di bisogno diretti ed 
avvalorati da poche fregate e- navi da 
guerra , formar poflbno una potenza -* 

ma* ’ 
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Biaritima da render . formidabile lo fla- 
to, e da tenere in dovere e soggezione 
ogni altra nazione . Ma in, molti go- 
verni pare , che fi anteponga 1’ apparen- 
za alla soflanza , e fi preferisca, la, mi- 
lizia" di terra a q^iiella di mare . Disor- 
dine grayiflìmo, che pur ha bisogno di 
fórreggimento - ^ - ... . 

CAP, IX, lak popolazione , 

• . ' - . •>- » . ’ 

I L' terzo mezzo alla potenza d’ uno ' 
flato .fi è la numerosa popolazione . ' 
Se anche una famiglia privata non è i 
potente, che in proporzione del numero ' 
degl’ individui ond’è compofta^ .lo flelTo 
verificheraffì molto più dello flato, ehe’ 
non ^ finalmente , che un’ unione "di 
molte famiglie infieme . Quante piu brac-/ 
eia vi sono , tante più se ne potranno- 
impiegare ed alla propria difesa, ed al-, 
l’offesa del nemico ; laddove 1’ eflenfió- 
ne de’ confini, non fa, che renderci più 
aperti e più esporti . Dal numero dun-' 
que delle braccia , e non dalla grandez- 
za del territorio dovraflì calcolare la ‘ 
potenza di ciascun governo. 

Non vi è caso, in cui la popolazio- 
ne d’ uno flato porta dirfr ridondante ed 
ccccfliva. Sarebbe;. forse quello , in cui -' 

per 
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per lo gran numero 'inancafle allo ftato- 
la maniera da alimentarla ed impiegar-' 
la: a quella guisa appunto, per servirmi 
dello fteflb esempio accennato di sopra^ 
che una famiglia rendefi depauperata e 
debole, quando per l’esorbitante numero 
degl’ individui manchi da soccorrere 'al 
bisogno «di ciascuno .Ma quello non può 
mai accadere in una famiglia privata senza 
colpa del capo non meno che delle mem- 
bra * del primo', #che male« regoli la fua 
economia, e trafcuri d’impiegare le mem- 
bra, e di renderle operofe f infieme e lucra- 
tive * delle feconde, che sfoggiar voglia- 
no in ifpefe iuffuofe e'fuperfiue , e vi- 
vere in un ozio neghittofo ed inerte- . ' 
In fatti il numero fa mi feria ne’ nobi- - 
li , che hanno fcrupolo dMmpiegarfi ,in 
qualunque cofa : ma ne’ coltivatori c 
negli artieri fa anzi comodo e ricchez- 
za , poiché còn efler tutt’ impiegati , pii» 
vi apportano , che non ne coniumano * 
Cerchi dunque il governo d’ impiegar 
tutti , c la popolazione non farà mai 
ridondante - . 

Ma quello appunto fembrar potrebbe 
difficoltolojl’ impiegare tutta una popo- 
lazione crelciiita all’ eccefl'o . Si eh! Ma 
fi animi un poco il commercio - ellerno 
e marittimo; fi promuovan le arti e le 

ma- 


Digitizod by^Googl 



O ’l G O V P R N Oh. 

manufatture: quanti e quanti non s’impie- 
gheranno <osì? Del refto anche le fole.pror 
dazioni del proprio fuolo, preparate al pri- 
vato ma al totale ufo d’una nazione polTpno 
importar tanto da impiegare ed alimen- * 
tare qualunque più numerofa. popolazio- 
ne . I terreni ftercorati ed irrigati, quan- 
te braccia richiederebbero , e quante boc- 
che foftenterebbero ? Le. loro produzio- 
ni poi invece di venderfi rozze alle al- 
tre nazioni, per indi ricomprarfi a mol- 
ti doppj preparate e com polle , lì po- 
rtrebbero preparare e comporre da’ na- 
zionali medelimi , ficchè non mancaffe- 
ro almeno per »gli ufi interni . .Quante 
altre- braccia con quello impiegate , c 
quante altre bocche provvedute? . . 

Quelle . llelTe produzioni , che neh 
fuolo proprio celierebbero molto dip- 
più , che non comprate nell’ altrui , pro- 
muover fi dovrebbero nel proprio ; che 
oltre che potrebbero con la continuazioi^,, 
iiC "facilitarli e ribalTare^ darebbero Tem- 
pre- il vantaggio di render indipendente ' 
la nazione , e di fervire all’aumento, 
della popolazione . In qualche governo 
fi fono trafeurate le miniere proprie d’ 
oro e d’ argento , perchè a calcolo fat- 
to que’ metalli celierebbero qualche cofa 
dippiù di quello, che fi acquillano da 

fuo- 
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fuori. Il calcolo farà giufto in aritmetica* 
ma è erroneo in politica. Coftino qua- 
lunque prezzo , a che fervirà quello fe 
non ad alimentare noi llelfi e a dar 
modo da fufliftere a tanti cittadini, fic- • 
come in effetto lo diamo agli efteri? 

Egli è il vero , che in ciò debbonfi 
aver due riguardi : il primo , che le 
produzioni più profittevoli , e che rie- 
fcon di minor corto , come abbifognan- 
ti di minor opera per T adattamento 
fteflb del clima e del terreno ,* fono da 
preferire alle altre piu difficili’ e difpen-' 
diofe , alle quali non è da dar luo«o , 
fe non quando fiafi interamente fuppli- 
to alle prime . La ragione è evidente : 
ci fottrarremmo altrimenti dagli efteri ne* 
piccioli tributi , ritenendo intanto i più 
gravi ed eforbitanti . Il fecondo idguar- 
do fi è , che il governo efficacemente 
promuova la fatica e T induftria , e ren- 
da tutti occupati e laboriofi, rertringen- 
do fpecialmente il ceto de’ nobili Rac- 
cendati , ed ampliando quello degli ope- 
rofi coltivatori ed artieri . Altrimenti 
molte effendo le bocche da mangiare , 
le braccia da faticare refterebber pochif- 
lìme . 

Difficilmente almeno potrà darfi il 
cafo , che la popolazione in un gover- 
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no ben regolato' pofìh' riufcire ridondan- 
teie.-fuperflua ; ali’ incontro ella giove- 
rà lempre'^a render potente e forniida- . 
' bile la nazione. 'Ma eguali mèzzi fi fcé- 
glieranno a '‘promuovere sì fiitta popola- 

* zinne ? I premj ‘forfe, e, le pene del ma- 
trir?ionio é del" xélibato ? Mezzi ufati 
giarda, Roma in tempi "di grande fpo-', 

* polamento, ma Tperinientati’ deboli' trop- 

pp e'd inefficaci V II' matrimonio’ non ha’ 
bifiogno di^ premj :Ja natura^^me ci fpin-' 
ge con ^ttoppo'i forte pendìo , onde non 
efiervi'«mefiieri d’altro argomento . Uo- 
po è' fqlo fender libero coteflip ■ pendìo ‘ 
<jon*rimu6 vere ogni' oftacolo 5 e fupbra- ' 
re ogni intoppo j che poteffe a difpet- 
to* di qualunque pena fard amare il 
celibato 5* ' >• 

Io- non .entro qui a* diflertare , fe la • 

; popolazione'^ attuale*. ddl’^Europa fia al 
di fopra, o al di' fiotto 'dell’ antica (a)'lA 
me balla per l’oggetto prefiente il-fiape- 
re., che qualunque fia l’ attuai popola-* 
zione, potrebbe pure 'avvanzare di mol- 
to . Comunemente il numero de’ celibi è 
cftefilìi ino ..Qualche grande intoppo dun- 
que efier vi dee , che' arreftì il pendìo. ' 
Tom.V. D - del- 

(a) Muratori dijftrt. i, delle Antichità Ita-» 
liane . _ 
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della natura , ' e che '' faccia^ a quello 
violenza . Cotelli intoppi/ efTehdoir'sià 

1 ’ • • n . -V o • 

altrove riportati alla iproporzionata ac; 
cumulazione delle ricchezze , al lihei> • 
tinaggio^de’. feffi jvul lii{ro'’”'delle donne , 
alla coazione ei^i perpetuità de’ matrinao-'' 
nj , alle parzialità delle doti. e de’»pa- 
rentati ; fe ne fugoeriranno innanzi a 
^ luogo fuo proprio i convenienti riniedj'.^ 

* * * ' " , • » ■ 

CAP^ X, La ^ricchezza 

I ‘ 'Ultimo mezzo-» da render 'potente 
^ lo .flato , fi è quellp. di j'enderio 
ricco altresì . La popolazione , che ;fi 
‘ vuol tanto aumentata , ha hi fogno di 
vivere e foflentarfi- lenza (lento* o 
fcarzezza i ma con^^comodo facilità . 
Il governo all’ incontro per ogni-impre- 
fa e di guerra e ' di 'pace ha meflie- 
ri di fpender molto, e d’ impiegar grandi 
fomme.Le munizioni militari, *i ponti, 
i caflelli , le fortezze non fi poffono 
avere fen za molte foflanze .Le coflruzio-, 

■ ni pòi. di pace , le firade i dilfecca- 
menti, i ponti, i canali, i condotti di 
acque, le pubbliche fondazioni di com- 
mercio , di manufatture, di educazione, 
richieggon tefori . Come ' fi efeguirà 
tutto quello , fe lo flato non fia ricco 
X ■ €cl 
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■ •d opulento ? 'Le' fìeffe faenze" oggi non 
,, pòlTonó apprendcrfi fenza grandi "ajuti , 
e quindi fenza. molta fpelà in macchi- 
ne in > libri , in offervazioni, in .viaggi. 

' *;■ Che dunque ? Condannerò io gli an- 
,»'‘-tichi' politici e legislatori , i quali 
'•pierìfS odiavano tanto quanto 'le ric- 
/'ch’ezze, come l’unica forgente'del cor- 
■^rompimento delio flato, è del governo * 

^ quindi faceano ogni sforzo per allon- 
tanarne «i lor cittadini? Seno troppo 
.^lioti a quèfto propofito'i fentimenti di 
Licurgo, che proibì in Ifparta-fin la ‘ 
.moneta d’ oro e d’argento', ed in 
quella vece la volle formata folò di 
, cuojo o di fame. Nè quelli flabilimeri- 
• - ti riufeiron vani ed inutili • poiché 
. in mezzo, alla povertà e al difagio li 
' vide forgere il più gran valore, e la 
pili eroica virtù . . 

Io non ardifeo veramente portar giu- 
dizio su quello . Licurgo regolava una 
piccola democrazia , una democrazia 
tutta militare . Egli voleva perciò , che 
i fuoi cittadini ’ non folTero attaccati 
. .fagli agi domelliei Defidérava , che una 
'vita dura e ftentata li rendelfe più 
adatti al difagio e ai travaglio del- 
' la : guerra , " Ma l'opra tutto prevedeva, 

che dall’ abbondanza delle ricchezze for- 
-- * ' 

Di ■ se«* 
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«endo facilmente la difuf>uaqlianza del- 
la pofTemone , quella cagionar ,pbtea il^ 
lulTo per una parte c l’ indigen'za per 
r altra' con rovefeiare 1! equilibrio del 
governo. . ", 

Comunque ciò fofiè , egli è indubi.-^" 
tato però, che il goverho'di S parta eflen- 
do diretto alia gloria de’, cittadini , non 
ne formava poi la felicità, o‘ fe la for-V 
mava pure, tutta foncìavafi luiropiniqC’ 
ne llefsa della qloria . Perciocché la vita* 
dura , miferabile , llentata , eh’ elTi me-, 
iravano, fempre con le armi alla mano, 
fempre a villa del nemico , non fi può. 
certo defiderare , e molto men preferi- 
re ad ogni altra . La difug’uagliah- 
za delle ricchezze è. pur da evita-'- 
re : ma non faran pei* quello da 
odiar le ricchezze . Queflo fitrebbe 
appunto llerpar tutte le viri , poi- 
ché r abufo del vino rende gli uomi- 
ni ubbriachi ed infermi . Qliì 11 tratta* 
della potenza dello fiato ,^la quale pur. 
nafee dalla popolazione . Senonchè la 
popolazione tanto gioverà', quanto ab- 
bia la fua comoda fuflifienza . Altri-: 
menti ella viverà infelice , ed infenlì- 
bilmente fi ande^^ feemando : e intan- 
to inabile a qualunque gran cofa , non . 
■ ■ •' " . ; fa- 


farà , (^he di pefo"^ allo flato '(a) . 

Ma“d’bnde -Ti ’^pofrà’' ritrarre la ric- 
chezza dello flato? Tre' rie fondi fon- 
'tf, r agricoltura * le ’manufatturc , il 
commercio. L’ agricoltura ’n’ è la mate- 
ria , le manifatture he fono la forma , 
'e ’l commerciò n’è appunto il moto *. 
"Orpelli non intende, che prima di tutt* 
altro fia-da abbondar di materia, fenza 
di. cui non vi può effer nè forma nè* 
moto? Qiiefla , perciò deve in preferen- 
za delle manifatture’ e del commerciò 
promuovèrfì,^ eflendeiTi, e portare al pun- 
to poffibile di 'perFezione e . di gran- 
dezza . ’La ricchezza* proveniente* dalle 
‘m*anifatture e' dal commercio non*'è che 
precaria, la qualè’"' piu che-'dair’indu- 
fìria propria j 'dipende dal lufTo ; dall* 

* . * ^ » »l«i» - 1 
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. (a) ‘In 'lina fabbrica pubblica, d’- Inghilterra 
«ran adoperati, artieri ^ della capitale e delle 
provincie, con aver'queflì la metà del ‘foldo,’dì 
queUi . I provinciali, fé ne richiamarono; e il 
jfpprfritendente mofirando di fecondarli ', volle, 
che il “^pagamento non piti fi facelTe agiornate, 
ma atllagliq, uguagliando;;, gli^uni figli .altri 
Negli ftagli ’i provinciali 'kndavan di peggio ; 
deboli ètn., mal governati , maPiiudriti non 
facevano in una giornata la* metà' del lavoro , 
.che ficeva no • gflngleft^ validi e robuftL . .^Laon- 
de' [ .provinciali fteffi cercarono , che H rimec- 
.'tefse-il Tdtèina antico. 
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inerzia» o dal bilogno almeno delle altre^ 
nazioni. La fola agricoltura, le fole afti^ 
primitive, formano una ricchezza tutta 
propria ed immanchevole e* fola’ luffi- ’ 
dente a^ poter nìantencre' qualunque gran 
popolazione , fpeclalmente dove la na« 
tura è fiata liberale de^ fuoi doni % do- 


ve ,*^il qlirna è benigno j fecondo , a^*» 
to a qualunque produzione . Si ^cerclii ' 
dunque, nella nazione ,d’ eftendere ragri- 
coltura. (opra le manifatture" e ’l com- 
mèrcio ,, Si cerchi poi .di promuovere - 
le arti , lavorando noi -fteffi i . no- 
ftri , prodotti ", e "di tali , lavori ■ cqn-^ 
tentandoci Tlndi ("^cerchi anche, \di flà- 
bilire -il com,mercio , pipvedendoci noi 
a "dirittura'*' de*'" generi , de’^quali forfè- 
abbifoffniamo *da "altre nazioni' , e noi. 
fìélli portìndo.Joro/quei generi^, che 
fovrabbojidandone , richiefli ci" fieno 
«a quelle Allora sì* che * la- t;Kchez'< 
za farà grande Ip .flato diverrà poteri--, 
te , tutt • i cittadini .yiveranno agiati^. 

Il commercio attivo folo e di^cànp>" 
bio può 'veramente ‘ pili cl’'*’ò^ni’ altro 
.arricchire ur.a nazione , Ma primiera- 
mente le fuc ricchezze, come 'quelle dì 
conquifla vietate tanto da Licurgo , fono 
rifli ette d’ Ordinari o'^in mano "dì pochi , 
con gittate tutt’iJ reflO della 'ca’dóhe''nella 
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miferia e neirindigenza . In fecondo luogo 
fono fdggette a -mancare,© perchè le na- 
zioni compratici fi fottraggano’ dal bifo- 
gno di quei genéri , che' certo non deb- " 
bono effe re di prima neceffità • o per- 
chè effe ftéfle giungano a formarli un 
tal commercio fenza .dipender piu da 
altrui j o perchè finalmente una nazio- 
ne 'piìi potente e piìi dèllra ne arro- 
ghi a fe la proibftiva . Le nazioni ric- 
che di tal forte di commercio fono in 
gran perìcolo’: poflbn fallire facilmen- 
te , poflbno interamente mancare . 

Si promuóvan dunque T agricoltura 
e le arti’ primitive , e fi cerchi di fot- 
trarre la nazione dalla dipendenza delle 
altre nazioni » Ed allora avremo gran- 
di ricchezze, ma^ftabili infieme, e per- 
manenti , che ■ fole bafte'ranno a foftenr 
tare qualunque • gran "popolazione , An- 
che qui non' ho fatto, che accennare i 
principi delle cofe tornerà altrove a 
propofitoi'l dettagliarne meglio i rego- 
iamentf.. 

CAP. X. LE ALLEANZE. 

* 

M a Jo ornefio avea' di parlare di 
un altro’ mezzo' da fender 'po- 
tente uno ftàto , collcgandolo con altro 

D 4 o pii! 
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o piti flati , c unèndo così alla poten- 
za propria anche l’altrui . Qiiefle -al- 
leanze però divenute ornai frequenti in. 
Europa , per eflcr giufte dovrebbero- 
anzi effer dirette a mantenere la pace 
con la foggezione ,* che imprimono , .c- 
col promuovere vicendevolmente le ar- 
ti e ’I commercio-, che non a fveglia- 
re cd animare la guerra : e nel calo- 
fteflb di guerra non dovrebber certo 
aver per oggetto 1’ oppreflione altrui o 
la conquifla . Quel che non è lecito st 
ciafeuno' flato in particolare , non pub. 
poi divenirlo a moiri uniti infieme * 
Nel cafo dunque di guerra le giuflc; 
alleanze non debbon eflenderfi oltre la. 
yicendevoi difefa contra..chi infultàr ne- 
volelfe od opprimere-. 

Ma le^ alleanze fleffe per rlufcire uti- 
li, uopo è altresì jche non fr comprino* 
con prezzo contante , molto meno con- 
annuo tributo , o con ^qualunque altra 
forte di dritto reale e permanente, ches- 
allo flato collegato fi venilfe ad accor- 

O 

dare . Indeboliremo allora noi flefli e 
le noflrc forze , per divenire più forti 
•con le altrui* le quali poi bene fpeflb, 
o per malizia , o per altro accidente ^ 
ci mancheranno al migliog uopo ,,, o fl 
rivolgeranno anche ccxntra noi . 
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'II più*fano* cónnglio però^ da fug- ti 
/ gerire, '“in quefìa’ materia fi è , di non, 

. iflringere- tali alleanze , fé non con 

. O . * 

governi della cui buona fede , mo- 
. derazipne , e giufHzia fi pofìa effer cer- 
to e ficiiro . ' Un Re d’ Egifto non 
' credè del fuo 'decoro 1’ aver per al- 
; leato un Re: di ^Samos 'crudele e tiran- 
no j e quindi ne fciolfe qualunque vin- 
. còlo. Ma morto meno’ vf^ farà. dell’ u- 
,'file nelle ^alleanze con un 'Principe o 
. 'domi nato fda ambiziòn di conquida , o. 

' Gprrotto "da' fpi rito d’ interelTe pri- 
vato ,’"'’*aiimic6 della"; giudizia e della 
"buona *fede'^^ Confideremo allora'in lui ? 
ma 'quéda' fiducia ^nnn fcrvirà che à 
renderci pili trafeurati per noi dedl , 

• affarci a\vanzare i padì oltre quello che 
■' potraflì fodenere , affarci forfè trovai 
la rovina ivi dèffo , dove fperavafi aver 
il foGcorfo. . ' 

' CAP. XIL LA NEUTRALITÀ' . 

. ’ .. .. 

A Compimento dell’ intera tratta- 
to egli è qui da aggiunger alcu- 
na cofa della neutralità , in cui alcuni 
governi riman^no , mentre tra "altri ar- . 
de il fuoco della guerra, fenza interef- ' ' "f . 

‘D S fard • 
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farfi per niuna. affatto, delle parti' beUi-- 
. geranti .. ^ ‘ 

E primieramente- non, può‘a,Hba(lanzai> 
inculcarfr sV fatta neutralità, fempre:, che- 
niun. urgente motivo ’ne sforzi, a fot- 
trarcene,ead attaccarci ad. alcun partitow 
Se Ja guerra è-*ii più. gran- flagello def- 
le nazio’ni , , de’ governi della /terra ',.t 
chi' non ‘‘intende ,, che- non bifogna j’m- 
pegnarcifi cosi agevolmente V 
vezzo ? E‘ fe la. guerra 'folo-.può» dive*' 
nir lecita, nel cafo di propria urgentéf. 
difefà , chi , dubiterà , che non fia' dà* 
imprendere molto facilmente anche per- 
difefa altrui l La fola dipendenza ,ih^ 
trinfeca. d.’^ alcuni .gpvertii ' miriòru àd.^ 
altri maggiori , il folo- attacco-, eflrih- 
feco della buona- fede- de” firàttati fp-- 
blènni di alleanza ,, ficcomè. obbligano ,, ‘ 
così giuflificano L” entrar a parte- d’'una, „ 
guerra ,. che non la propria diféfa ,, ^ 
.ma' la difefa dello- flato, maggiore ' o> 
dell’* alleato poffa giuflamente. péi'fua-' . 
"dere . In*^ ogni altro cafo- farà an;zi 
opera di-^ faggio governo- cercare quan- 
doché pofla , con buoni uflhcj- e con* 
opportune infinuaziont d’ ammoiviare i” 
incendio forto- j. che apprèftare mantici, 
per foffiarvi . e recarvi legna per an- 
nientarlo . 


Ma 


* Ma fecondamente é^dà ‘ftabilire., qua- 
le Ila lo ft^to di tale neutralità ^er un 
governo Verfo degli altri belligeranti’. 
Poiché con la neutralità il governo neu- 
Trale‘*tuftp che' non fi -attacchi 'con par- 
-ticolar "* vincolò Ili Tocietà ad .■alcuna 
.delle potenze guerreggiànti , ‘non ificio- 
, glie pelò -il coniune'e llabiIe’‘vrncolo di 
** tim'anìtà con*arnendue ; quindi facilmente 
comp'rendefiy che laddove ogni particolar 
* ajuto^ predato a. tali potenze come guer- 
reggianti 'appunto , e che al furor del- 
la ‘guerra.^e 'alla prepotenza delle forze 
direttàmente conferiffc , riputar fi dee 
* interdettò';; tutti gli altri uffizj di be- 
'ftidna umanità,, e forfè anche di libe- 
ro commercio non. fi voglion certo nè 
fhter’dire nà interrompere. Impercioc- 
ché” effend'o là. neutralità uno fiato qua- 
li dilli d’ inerzia , 'per cui un- governo 
^rimane verfo le- potenze belligeranti nelle 
Héfle condizioni come verfo di "quelle 
,'era' nella 'eircófiànza della lor pace, pri- 
sma chepla" guerra s’ accendefic ~né il 
‘governo neutrale \cefsar dee dalla conti* 

• * ^Viazione" degli antichi rapporti , né le 
^ . potenze guerreggiahti per la continuazione 
^ 'distai rappohi hangiuffo motivo ,di gelo* 
-\fia o di ofFefa. Specialmente quando i 

continuano , lien fan ,, 
D 6 che: 


** rapporti che fi 




» 

-V 


L A*‘. C I f.r A’-..y 
che ‘ rìguar^anclo^. il folou comodo dell* 

. umanità e _ del vivere , non, ^ riflettat^O'^ 
partieolaf mente gli ^juti e‘ i^ rinforzi 
•della guerra*. ,Che fé eli que^;^r ultima 
natura foffero (a) , o potendofcne il go— .. 
verno neutrale , aftenere , far lo dee. feni 
2* altra , infinuazione • *o non potendofir- 
ne aftencre, .perciocché b ^la ibggezione , 
del governo fteHb', o la' fede de’ trattati:* 
ve Tobbligafìe jficcome allora non potrà: 
dirfi, imparziale, così non- po,trà. ripu- 
tarfi neppur neutrale, e dovrà di hecef- 
fità fpofar il .partito del fupeViorè* 'O' 
delfalleato , 

Io non entrerò qui in ‘pìà’ rhifìuti 
dettagli fu gli. uffizj , i: doveri , e?gft. 
obblighi de’ governi neutrali*. Coqiun* 
que cotefta materia 'fi foffe, sia ’o tra* 
leurata , o anche svifata . dagli Jàltri 
.giufpubbiicifti , recentemente è ftata^l^ 
un illuftre Napoletano con dignità, 
fodezza trattata. Sì fatta opera dunqué' 
eonlulti chiunque -voglia più ^munita^ 
mente iftruirfi eli- tal particolar punto di* 

... . •- dri.r-- 

■ ’ ' 

(a) Come la vendita di nntnikieni , là leva- * 

di truppe ec. ^ 

(b) De’ doveri de’' Principi ncutfaH vàrio i 
Principi guerr'egp'ianri , e. di quc-fli vciTo 

trili libri. diie-J 7 §/.. ■ 

■¥* 


«f ♦ 
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dritto V \ pjirticokri riibJuzI'oni d*^ 
.ogni partkolar 'calo ’-rifcontrare'. *A- me 
batterà Taverne accennati i principi fon- 
damentalr* ' ' ' * " ,* 

ri. • ■ 

i ^ t • r. 

- CAP. XIII. LA RAGION DI STATO .- 

'' j ‘ I*' * . * ■ ' ^ 



^p’ajude Leriia /.comcchò ajìa ^difefa 
“ grandezza' fera bri invis'ilare'div.attido- 

% ° ^ , ■> ° M-n’ 

,mini ,' la. totar rovina e" diltruggimento 
• • ^ -‘ne opera pròdigiofaménte .. ^E' quantun-» 
'^"que non fieno -mancati^ de’ nóvelii 'Eiv ‘ 

’ 1- * ^0*11 ì che da" puro lume. Tcbrtì , ed - anU 
'mati da'fujcero fZelo quando uri' capo ♦* 
ttl ' è quando un altro a. sì nefando f mottro 
' i^ucercato „ abbiano di\roncare* fe^nori fo- 
. ,^.no quelli *rij u]lulati_q7iù fecondi; non 
;itf.onpJ certo ,inariditi^ dalla radice iriolto' * 

V menò a 'quàluncjue opera ' di ferr<^.e di ♦< 
^ • iuòco mancati : fono pienamente ì ’Anch.’ 


a 

■ ^ 



rfi'Mio ^fin qui’ , O' sfcrzcroriiÌTii anche per” 
AT innanzi-*' eli* ccmbuttcr sì fatto ’mottfoc 
i ^ or da .unalatc^ ed ora 'da altro > fecon«- 
^ochèdl-i opportunità della materia me’ne; 

^ ^ X. h , 

■ ■ • : - tona*- 
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fomminiftri le armi. Ad affi’ontarlo' pe» 
ra dire'ttamente fcelgd io, ftéflb quello . 
campo , che intermezzando tra ’l dritto , 
delle nazioni' in generale , e .dello, flato 
m particolare-, l’uno de\ quali ho gi5._ 
compiuto, airaltro fono, già per ay- • 
-viarmi’, aci améridue s’, appartiene ugual-, 

’ ipente'',, defiderofo pur troppo, ma ,q>ur^ * 
troppo anche diffidente - di abbatterlo e; \ 

. * di diffruggerlò ■ 

■ \ 'Fu^gìà^chi deferì fle (^) Ì’,;coteffa pef-, ^ 

*„‘ lima "e crudeliflima fiera fuperba 'iif 
■* „ villa e negli atti crudele' ,' af-mòrfc) ' 
„,gngorda é tenace, e con le, 'mani ra-» 

„ paci e 'fangiiinofe , che 'altro intendi' -. ' 

^ menta non ‘avendo* che ' di cómancia- *'^ • 
„"ré,-.di sforzare, d^uccidefe , d’^occu^ ; 
„!*pare',. e di rapire , non può^ non eff'"^ 

,, '^fer am'ica. del ferro^ e della yioleh^^-^ * ' 
'■„’*e'’del fangue ... Alla 'qual untenzione- 
* recare a fine ella chiama^ in-" ajutoV ^ 
( perocché in vano* Va sì crudele uffi-, 

„ 'zio altri chia'mérebbé} gli efercittyii 
.. „ barbare' penti 'e fenza leggi,, r.armàtev.% • 





della Cafa Orazione' per la'V.Lega 


* *« 
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cdioltre a ciò le ' falle ^ ccl infids\,.irii- ^ 
i,.‘micizie v .e le , paci fimulate , i cru* 
deli;. parentadi ,.,e le' peftifei'e infinite,^ 
^,'lufinghe Nè^ altra 'effigie , nò àìtró- 
animo*,,, riè. altra, compagnia potrebbe^'' 
avere' sì. difpietàtq e si '' rabbio Id mo-+ •' 

,j. ftro y poicKò ella il* fangue V vi'-' 

berta .,, ‘e^ la; vÌta'' d’^ogni uno appetii * 
fce'-e divora, \V ^ 

A definirla però*piìi firettaihente./^^; 
ragion" di ' ftato: , ‘.di cui ‘fi tratta , è j, *■ 
non, ima* Icienza , che sì eccelfò nome* 
con. può certO: fehza profanazione- con;** 

, venirle,/ ma: lìn ammàilTo di configli po- 
^litÌci /'diretti.r unicamente, all’ ingrandj- -v 
mento , de’ reggitori d’uno fiato per «s 

lunque. mèzzo cHe fia, preferendo fempre.'- 
» noni pm'’giuftf ^ i più. moderati*,. i più;. 
.,,ben*efici, 7 mà L più: utili;! pip- ficuri iy 
♦ piu efficaci . 'Gbtefta .ragione figlia dell 
ambizione, .de’ principi , - e- dell’ adulaziom 
*de- politici ,, e- còeva "delle; paffidni ' de-r * 
gli, uni e 'degli errori degìi altri j. fa 
'ci ogni tempo, praticata dai primi' ed.. ^ 
autorizzata dai, fecondi”, fe. non. che'^ her-y^r 
gliC ultimi; fecoli di corruzione e: di ftra- ^ 
gi , menata in. trionfo dai potenti,' fin 
dai periti, ridotta a. fifiema ,' onde:, il ce- 
* lebre: o 1’ empio.." fuo Principe ne^ di- 
pinlè il Macchia velli x. ’• ■} 

_ ' 4:11 - 
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'* fuo principio fondaci entale fi ,è , chef 
.-ruperiórc efla ad ogni privato e pubblico 
. comodo, lo ò egualmente ad ogni privata 
‘ e pubblica giulHzia • e che dìverla ih tut- 
< fo 'dalla morale, non re;?ola 1’ utilità ’con 
i la rettitudinjf, ma la rettitudine air'utili- 
appunto foggettà : e tanto “faio- che" 
* una ‘■cola qlovi , la ftiraa 'lèhz’ altra di- 

TcLÌflìorie lecita "anzi 'nccelTaria' a prati- 

, • * ’ •- » ■ - 

^ , care , ; . 

* ' Or a rcreditare si ffatta' ragion* di fla- 
tOj-rfon m’ impegnerò io già’a ritrarre co 
^•véri loro colori l’ orridezza *del vizio & 

' dell’ opprelììone ,*’o*lo fpjendor della; 
‘•''virtù e della giuflizia ,, ónde"'! Principi, 
vdifguftati *dai '• primi, s’ invaghiirerò 'af- 
. fatto degli ultimi crederò di..potehcipiù' ’ 
... facilmente riufcire , fe-- delle armi fieflV; 
>avva!endomi del lor fante ìdolafrato iute-, 
reiré,’!! renda accòrti , quàntó male effi lo^ 
affidino alla pi-etefa ragion di fiato , e 
^a'qiianto funefio ‘‘defolamento q, nella li* 
conduca'.- *’ ■ * ' ' ‘ ^ 

“ '“'Imperciocché- o noi conridefiamo taf 
di fiato òn ri “guardo alle altre 




ragion •* 


nazioni* ed avvegnaché ella giovar polfa 
una prima volta, e per lin breve fpazio 
di tempo,” nuocerà poi fetnprè e perpetua'^ 
nteute. Imperciocché -come Iperar fede, 
g,iuftizia,. amicizia ,. foccorfo dagli altrv 




do- 
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dopo' averli irritati ^con infedeltà , con 
ingiuftizié , con fim illazioni , .con cp- 
preffioni' ? o 'come eflTer riipettato a?A 
finitimi , mentre a*!* finitimi fifC 
froda, e -violenza ?. Tutti fuggiranno la 
fua alleanza , il fub commercio , la fiia' 
conofeenza : tutti ' .anzi fi uniranno , a far 
la comune, vendetta, e a torre gli arti- 
rii o‘le corna ad un mofiro sì malcfi- 

O t, * » • 

CO , e a ridurlo in catene ed in lichia- 
vitìi . * , ‘ ' -VI ■ ‘ 

O noi la confìdenamo .in riguardo 
alla nazion propria j' ed oltre che è di». 
moflratOjla maggior difera del principa-' 
to -ri fu! tare non 'dalla crudeltà del prin- 
cipe, ma dall’amore de’fudditi • la fua po<. 
tenza non può ‘altronde derivare', che dal 
comodo e dalia tranquillità della nazione. 
Un popolo oppreflb,Tmiunto,ammiferito> 
fc biavo , fe è debole per fe ftefib, mol- 
to ‘più lo diviene pel governo'. AII<\ 
'mancanza delle forze unirà 1’ avverfione 
(dell’animo , la quale^ potrà’ bene' per la 
'difperazione render ^potentiffimo'' il po- 
polo contrà dell’ oppreflbre , ma non 
giungerà mai a muoverlo in di lui di- 
.Tefa e foccorlo.^; 

. E clovè'''io incauto m’ inoltro., a . par- 
lare de’ bifmi 'della .térra*,<e a Icruti- 
hàre i loro' arcani?' Ma fe I’ ufilità‘'fteffa 



^(3 A ; C I ,‘t t a*. . 

de’ governi mi ^ha mofTo a parlarne, ^ànzi 
eh’ efTer tacciato di poco rifp'etto, far^ 
a lodare di ' molto zelo . ' . , 

PARTE ni 

' IL 'DRITTO DELLO sf-TTO, . • 

. ’ A Ssicurata così la diféfa e potenza 
jlX eflerna* del governo contra le ir- 
ruzioni delle altre nazioni , pafTiamo a • 
ftabilirne 'la libertà e ’l comodo inter- 
no contra 1’ oppreflione *dd principa- 
to. Ecco l’oggetto di quella terza par- 
, te, e dì ciò , che chiamo dritto dello’ 
'flato'. ' . ' . 


CAP. IL PRINCIPE. 

*5 * * >i » 

* ■' V , ' ^ 

L 'A prima. perfoha dello flato ,’quel-l 
4 la , che dee, a fe richiamare ,-fe 
non tutti > i primi fguardi aImenoij,,fi^ 
è la perfona -dclj Principe . Veggiamo 
dunque qual potere al Principe li con- 
venga , onde, il formi J’ ordine/ pubbli- 
co • Io non parlerò qui dell’ educazione, 
che meglio convenga , ad? un^Principe 
deftinatò governo d’iina nazione ó 

"‘d’uno 



l 


. * ■ 
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'4* uno flato : non dirò le cognizioni' , ^ 

di cui égli neceflariamente vuol . effer ^ 
fprnito a non errar pér ignoranza > e ^ 
a dikerner Tempre il- giufto ed- il niì-_ , 

. gliore' : non ifpieghero •le'^virtìi ,‘ onde ^^^ 
efler "dee fovranamente adorno, per fo- 
disfare. ai grandi* doveri I che riguarda- 
no la Tua perfqna rifpetto a’ fudditi fpe- 
cialniente . Quefto richiede un’ opera in» . , 
tera , ed .elja già efifle tale , eh’ io nm» 
fo , lafci luogo ,o ad aggiungere. * 
o a defiderar altro' (^}. Parlo folo del- ^ 
la potenza^del Principe , e rifpetto a^r 
quefla è fuperfluo .qui Tavvertire , .che-,^* 
la di lui perfona .dee. Tempre , e preflb . * 

tutti effer' Ì 3 cra^ e inviolahlle : e che 
non vi è caTò , in cui fia' lecito àttcn» ^ 
tare^ alla 4 .vita , all’ onore, al decoro deh 
Prìncipe . Ma., nell’atto , .che la Tua* 
perfona è facra'i le Tue mani debbon eU 
Ter fcìolte a qualunjq^ue operazione . ^ , 

Convengono tutti, che quellakhe chi^^r. 
mali potenza efecutrice, fia tanto pfop^'i^^ ^ 

^ del Sovrano , .e tanto indivifibile- da luì, 
che Tenza’ quella' non pofla' averfi nè kr , 

• •'vi’a'nità, nè'inonarchia . Ella confifle, nel' « 
‘-dritto fupremo della guèrra non meno 

chff ‘ 

■ . ' •’.-j ■' 

(a) Avventure .di -Ttlemaco dl< Monllgnoir . 

4L Fe;i}elon\ • ‘ 

« 
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che^cfella pace,- e nel .maneggio dr ùjt-' 
,ti que’ mezzi , che il buon riùfti men- 
to della prima', e l’ufo profittevole 
della feconda richieggono indifpenfabil- 
■ìnente . Corcfie operazioni ahbifognano 
di neceffith d’ una gran’ prontezza ‘ d’ a- 
zione , la quale nr>n può certo averfi 
che, dalla perlbna di un folo, da quella 
^■appunto del .Sovrano . < 

Tutti fiinilmente convengono , .che" 
a -.tal potenza efecutrice mal fi uni-, 
fca r altra giudiziaria , la^ quale per- 
ciò. interamente al fovrano fteffo.dlf- 
^ convenga . Ella riguarda' il •dritto- di 
giudicare delle differenze, tra’, priva- 
ti , delle loro propriet^i , dei” loro-, co- 
fiumi t Or oltre che cotefto potere giu- 
diziario occuperebbe troppo di Principe- 
«a danno de|la potenza .efecutrice , dal 
cui efercizlo ficcome lo dlfirarrebbe per 
f Una parte , éd eiporrebbe .la fua perfo- 
•na alle querele , al difprezzo all odio 
litiganti ,i quali , non potendo tro» 

.. v.ar fempre'.jbuone’ le fue .decisioni fia * 
per" difetto di chi .le promulga,Vfia per 
'prevenzione * di chi •, le efamina , fi- 
fcagllerebber foyente ‘contra ib,fuo au- 
*’tore • così per alti;a, parte .iOpprinicreb- ' 
’be fpeffo il cittadino ^ facendo, ul'o del- 
la potenza efecutrice a dann'o/deila giu- • 
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dizìaria , e ihv'iluppandò’'r una nell’ al- ' 
tra . ^Per la <]^ual cofa la riunione ”^di 
còtefli due’.poteri non*' può fìare; fcnza 
derpotifmcf. “ " ^ ^ ^ ^ 

Refta a dire della' potenza’ legislàti- *■ 
va , la g^uale le '"altre due potenze re- 



’l rnodo fi determini ,> onde il potere 


efecutivo non meno j che il giudizia- 
rio débbafi erercitaVe Il fovrano duri-* * 
■que dd il giudice ’ dipenderanno ugual- . 
mente da* cotefla potenza legislativa 
Or da’ chi una' tal potènza fi efercitèrà, ^ 
e a chicli converrà meglio ?' Ecco il 
gran hodo' , da cui* dipende la maggio- 
re o minor libertà, dello flato . In niol- 
te monarchie credute moderate il' pò-,'" 
tere legislativo è interamente unito all’ 
efecutivo’', e'd è ripofto nelle mani del' 
fovrano : ma a dir vero quella potrà *■ 
dirli libera piènamente’, in cui un pote- 
re lìa disgiunto dall’altro, e trovifi in 
mano della nazione appunto . E véramente 
tuttoché un Principe fàggio non abuG 
di. tal dritto, ne può bene abulàre un 
Principe imbecille o feroce. Ed allora, 
niella nelle ftelfe mani la forza diret- 
trice ed efecutiva infieme tutto dipen- 
derà 
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derà’ dalla' volontà , dall’ 'arbitrio dal 
capriccio d’ un Folo , il quale ijon farà j 
allora' , che un deTpota .V Quindi 1’ ifn- 
xnortale Montefquieu nella divina' fua 
opera vdiftinguendo .il defpotifmp, -dalla 
" monarchia , dice , che quella riconofce | 
alcune leggi fondamentali , a' ciii non 
'dee elTer lecito al fovrano di attentare*' 
laddove il defpotifmo nluno'-di' coteftì • 
sfreni ammette. ^ * ’• vu . ^ 

- Mao che vi fieno lessi fondamentali- 
da formare la , monarchia moderata b’ ' 

t * * 

'che vi fa un corpo legislativo diflin- 
to da coftitLiire la Ivera libertà della,, 
•monarchia ; non cj alTicureremo 'mai nè 
dall’ opprelTione del primo , nè. dal tu- 
multo del fecondo .^^Imperciocché come* 
s’inipedirà , che un Principe tiranno 
con la fua potenza efecutrice ‘non "he . 
.ufurpi le facoltà , o non ne oltrepafll i 
limiti ? Laddove un Principe faggio e 
.virtuofo non folo non avrà bi fogno di 
tai lig ami , come fi diceva ; ma quan- , 
■to pili unirà di potenza, tanto miglior i 
ufo ne farà a profitto dello fiato : un 
Principe tiranno per contrario colla fua 
potenza efecutrice ne-bltrepafiferà i li- 
miti , e ne fcuoterà le fondamenta . Il 
corpo legisjativo poi fempre fcifso , fo- ' 
ventc tumultuofo , potrà ^refiringer in 
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.modo In forza efecutrice . nel, fovVmo -, 

„tKe ne' indebolifci-, ne.,dnnienti quafi r 
^ .la,:pbtenza. ^ gran ^problèma- - 

- 'politico. eh’ iò non fo' fe' fin’.q'ra fiali 
fcioltojnè Te ’fcioglierafli giammai. Poi- - 
/chè*Ì’ indole di -tutte le'cofe umane , « 

■■ 'C . de’ governi fpècialmente è- d’efiTer va- _ > 

• cillànti , temporanei , manchevoli * Tin- 
•ì' menzione ideila loro .perpetuità è nien- * 

^ te meno. •chimerica , che^ quella della - 

• piètra filofofale , o l’altra dell’ elisire 
imtnortale-. Mille progetti li fanno , fi . , 

• '•propongono'. mille efpedienti : ma quaP ; ^ 

ne farà il pili '^'opportuno , o il meno* ^ 
ulifadatto ? ' ; 

- Tà . ' 

1* • ' . < 1 . 

. G A P.. iV. V È R A R I 9 / ' 

• - ' 

S E il potere efecutivo è pur anneflb 

al Principe, a -quello è uopo addi- ' 
re il .pubblico erario , e la difpofizìone 
delle- f rendite pubbliche. , fenza cui non 
vi ‘può elTer efecuzione . Checché' al- 
tri penfato abbia su le forze di tale ' *: 

;erario ^ e su T ellenfione di sì fatte ren- 
dite • io pur delìdèrerei , che quello fof- 
fe ben ricco , „e che quelle importalfero ’ 
propoi-zionatamente alla rendita genera- 
le dello fiato fomma molto fignifican- 
te. E, a. quale oggetto cotefia ricchezza? ^ 

V '• ' • " Non 
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Non, certo adì oggetto *, che il Princiy . 

• pe forni -ir iie do vede un teroro'rifervà- ’ ^ 
. < ,to ai bilogni' ftraordinarj dello, flato>, : 

. . SI reppellirio .inutilmente. Quello, che* 
a 'certi l'embrar può un tratto di *giui 
fta economia , non è che una dannofa ; - ! 
’ * avarizia' di cuori imbecilli . Imperdoo-.*. , 
chè per fovvenire a una neceffità pollii’ 

- bile , non fi dee far nafcere unafiucvi-'*'. ' 

• labile necelfità , non folo ritogliendo al-»*» 
lo (tato il fruttato di que’ niiiiojii , che '■ ■ 

. . ’ fi tengono così, oziolì j ma arrecando, 
t ^ quella circolazione , e fmungendo quel *_ 
^■fucco , di che anche il.commercio'da- " 

♦ _ terno della nazione abbifogna per la. 
fua facilitazione {a) 1 

Molto meno ad oggetto , che ilPrin-* 
cipe diffipar dovefle 1’ erario in un luf- 
fe eforbitante di fuperfluità foraftiere . 
Quello farebbe un » diflanguare "il prb-, 
-prio flato per arricchire T altrui , e 
render ogni dì più debole il primo 
no' alla rovina'", e più potente il ' fe- 
.. condo fino all’ opprefìfione . 

Anzi neppure ad oggiitto , che il Prin- ; 
cipe profondeffe 1’ ampiezza delle pub^ 

^ bliche rendite in fuperfluità interne. d’ 

in- 

^(a) I nii!Iorji fepelllti da Siilo V. in callel 
.-iduflero fmunto lo llatodclla Chiefa. 
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interminabiJì cacce , di multiplicate vil- 
le,, di capricciofi~ed inutili edificj , di 
profufe ’.ed eforbitanti penfioni (a) . 
■£gli è il vero , che così il danaro cir- 
cola , e ritorna nuovamente ad anima-» 
re quelle vene del popolo , da cui fi è 
eftratto : ma vi torna dopo un cam- 
vmino inutile , ed un giro infruttuofo , 
quandoché render fi potrebbe fruttuofo 
cd utiliflimo;. 

A quale oggetto dunque ? Ad og- 
rgetto a.'ppmRto che redi provveduto 
non fólo al, maeftofo trattamento del 
*. Principe , ma a tutt’ i ufogni , g 
tutt’ i- comodi , a'tutt’.i vantaggi dello 
flato , e del buon -eirer? de’ cittadini . 
L’ ufo perciò dell’ampieiza delle pub- 
bliche rendite , e della ùcchezza dell’ 
^erario vuol effer quello di orevenire tut- 
to il bifognevole alla gueira , foccor- 
Tendo alla fpèfa d’ una ccpiofa arti- 
.gUeria , d’ un arfenale tifpettabile , d’.una 
brava marineria, di fortezze , di piazze, 
<li caftelli, di porti - L’ afpettare di far 
. tutto quefto nell’ atto ftelfo del . bifo- 
ono, oltreché ci rence più e^ofti agli 
. altrui infulti e provotamenti fu 1’ idea 
Toyn>V* f ^ 

• ' . \ 

. 1 

(a) Leggafi Montri^quieu lettere Per/: 
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deir attuai noftra debolezza • riefce qual- 
che volta tardi affai , e quindi inutile • 
fgeffo rendefi per lo tumulto e per la 
fretta poco efatto ed opportuno j feni- 
pre rìfulta dirpendiofiffimo : al qual di- 
fpendio congiungendofì .la fpefa dell’at- 
tual mantenimento d’u^a truppa piu nu- 
merofa , e di tutta la profufione d’ un4 
guerra , rimo e l’altro può metter la 
nazione in angulìie tali da rimanerne 
fmunta e oppreffa . 

E poiché la guerra è da Aiggire al 
poflibile , o non potenda^' affatto evi- 
1 "e da dirigere^ ai bene della pa- 
ce; l’ufo pili proprio ed ordinario del 
teforo pubblico vuol effer quello di pro- 
vedere a tutti' bifogni e 5 tutt’i como- 
di della pace. La coflruzione delle ftra- 
de, lo -fpursamento delle città, la fabl 
'brica de’ hogHi pubblici d’ educazione 
c di fufIìdio,ildiffeccament{rdelIe palu- 
di , r apertura de’ canali , e V incorag- 
giamento 'dell igricoltura , delle arti* j 
del commercio, l’iflituzione anche del- 
' le accademie per le feienze fono tut- 
te opere, che ficcome reputanfi indifpen- 
fabili .al comodo e alla felicità deh pub- 
blico , così riefeono fuperiori alle for- 
ze de’ particolari . Il folo Principe , il 
foJo goverao con le forze univerfaJi, e 

/ . col 
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col pubblico teforo vi può attendere con 
buono efietto , anzi intraprender le dee 
con coraggio , fe non è infenfibiJe alla 
fua gloria non meno, che alla grandezza 
dello flato, e al buon efler de’ fudditi . 

Ma fpendendofi annualmente ciocché 
^^annualmente dal 'governo s’introita , 
come poi fi fuppliràai bifognì ftraordi- 
‘ nar] dello flato ? d’onde prenderafli allo- 
ra il danaro ? Ecco 1’ oppofizione, a cui 
è ben facile trovar rifpofta . Primieramen- 
te prevenendofi cialcunacofa al fuo tem- 
po, k:otefl:i bifogni ficcome non poflbno 
unirfi tutt’infiemejcosi non poflbno richie- 
der fomma molto eforbitante . Secon- 
damente nel cafo di tal bifogno , fi 
potrebbe fopràfledere da qualunque al- 
ti*’ operaie così tutto rifervare a quel 
bifogno" . Per terzo farà faciliffìmo 
per via’^ di nuove tafle, , o di volonta- 
rie contribuzioni eftrarre dalla nazio- 
ne , che con tali regolamenti fi fuppo- 
ne non folo comoda ma ricca , qualun- 
que gran fomma . L’ efempio* dell’ In- 
ghilterra ne può convincere affai . Tut- 
,to fta , che il popolo fia dal governo 
meflb nello flato da potervi fupplire*e 
che fia anche perfuafo del ^ buon ufo del 
danaro in fuo vantatalo . . . ' > 

• Il bifogno il pili prell'ante fuol efler qnel- 

E z lo 
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lo della guerra. Ma quando a quella fumo 
prevenuti ■ quando quella fi faccia con trup- 
pe proprie e proporzionate alla popola- 
zione • quando fi faccia ordinariamente 
per necelsaria difefa ne co'nfni proprj , 
quando fi od) la conquida de paeli Ipe- 
cialmente lontani; la Ipefa che può oc- 
correre, non farà mai ecceffiva da metter 
angudie il governo , e da fgomentare 

lo dato . * 1 ' 

•V E che converrà poi meglio in. tale 
occalìone , fmunger molto da nazione , 
o contrai- debiti cogli - eden anche . 
Ouedo - dipenderà da un calcolo par- 
ticolare del maggiore o minor danno 
dell’ intei-effe , che dovrebbed quindi 
cdrarre, o del commercio e delle ma-r 
nifatture , 'che potrebbero forfè -man- 
care . Certo ficcoine ad un pafticolaie 
giova meglio in alcuni cafi prender a 
Sebito , che difmettere certi negoziati , 
o alienare certe pofleffioni ; 'cosi parrai 
che fia anche ‘dello dato , Se non che, a 
quella guifa come un economico padre di 
famiglia cerca pcd fubito difmettere il 
debito contratto' con gli avvanzi an- 
• muli , ugualmente praticar dee* il go- 
verno . Altrimenti egli rederà tributa- 
rio delle nazioni edere , con cui fiali 
ib^debito contratto : anzi potrebbe que- 

lift 
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fto debito multiplìcarfi ^in fomme tanto 
ecceflive , che metteflero lo Rato in 
quelle circoftanze , in cui è pur, oggi 
' r Inghilterra , che fofFre un ecceffivo ‘ 

pagamento di annualità. E contratto ef- ^ I 

sendofi con la nazione ftefla , renderà j 

per una parte i cittadini ozìofi cogli - 

aflegnamenti fui pubblici • tributi, non 
fufcettihili-d’ alcuna induflria od avvan- '■ 

20 ; e per altra metterà il governo 
nel bifogno.dì nuove * rendite -, ed il 
popolo nel carico di nuove. impofi*iotii . 

CAP. 'III. J'^D A ZJ . r 
-* ' 

M a fe 1.’ erario del Principe vuol- 
elfer ricco , d’ onde ritrarrà poi 
tal ricchezza ? Dal divider forfè co* 
particolari le proprietà , ed avere una 
gran parte de’ fondi come fum proprj? 

Niente è piìi dannofo di quefto non 
meno per la nazióne, alla cui induftria 
perfonale que’ fondi fi fottrarrebbèro jche^ 
per lo governo , a cui per^^ indolenza 
de’ coltivatori prezzolati,, e per l’avidità - 
degl’ iftterelTati foprafianti , il fruttato 
non riufcirebbe*, che fcarfiffimio : e ciò 
oltre delle ufurpazioni vèfiàzioni , e 
monopolj ^ che feguirebber fenza fallo . 
nella determinazione de’ confini , nella 
, E 3 - pre. 
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prefcelta de’ coltivatori , nella vendita ■ 
de’ prodotti . Da che dunq^ue ? Dai dazj 
ficuramente . ^ 

Ma elTendo per fe (leffo evidente qual 
debba elTer la mifum di sì fatti dazj , 
quella cioè , che fenza pofitivo inco- 
modo pagar fi pofla dalla nazione ; in 
qual, maniera fi ’ ripartiranno , e frefi- 
geranno coteftì dazj ? Oh ecco Ì1 gran 
problema, fu cui i politici calcolatori, 
e i miniftri patrimoniali fi sono molto 
affaticati non fo con quanto profitto c 
riulcimento . 

Tre riparti menti di dazj foglionfi fare, 
fulle perfone , che perfonali perciò fono 
detti , sui beni , e fon chiamati rea- 
. li , filila confumazione e commercio 
delle derrate , che di piazza pofl'onfi ap- 
pellare . Qual dunque fi fceglierà di que- 
lli tre ? O noi ci riportiamo all’ ufo del- 

• le nazioni , e quando l’uno quando 1’ al- 
tro , dove alcuni o ’ tutti infieme , li 

^‘vcggiamo praticati ugualmente , fenza 
^ peterfi quindi ritrarre preferenza per nici- 
. no . O noi efaminiamo le opinioni de- 
gli scrittori,. e li troveremo, tutti ugual- 

* mente difapprovati per una parte , to« 

' me' forgenti' di difuguaglianze , di op- 
. prelTioni ,..di miferie • e tutti approvati! 

ugualmente per l’ altra come meno gra* 
:r . voli 
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vofre meno incomodi alla nazione. Cia- 
fcuno in fomma apporta la fua opinione, 
e ^ftabilifce il fuo fiftema piìi fodo ve - 
ramente nel rilevare i, danni de’ fiftemi 
centrar) • die" non nel.fiflare'i vantag- 
gi del proprio . Conciofliachè niuij fifte- 
ma può efl'er' efente da qualche difordi- 
ne , almeno nell’ efecuzione : e folo può 
ccrcarfi il minore , ma non evitarli 
tutti . , , 

. Lo' fteflb è a dire del modo d’ efige- 
re . Tal nazione preferisce T affitto , e 

tal’ altra il demànio. Dedi scrittori 

• 

f'empre fecondi in fiftemi , e Tempre nuo- 
vi e varj tra loro , ' chi ne fuggerifee 
quefto , e 'chi quello . Che fi farà dun- 
que in mezzo a tanta* incertezza , a tan- 
ta varietà a tanto ' contrafto' ? Aggiun- 
gerò ancor io il mio '^fiftema , o prefu- 
rnerò di ’ feiogliére 11 problema intéra- 
mente? 'Non mi' arrogherò certo' il fe- 
condo , prirno non 'può convenire 
all* oggetto prefente . Lafeiando dunque 
' difputar tra loro i politici fenza prender 
alcun* partito , -e ' confentcndo pure alle 
nazioni i vafj lor" ulp lenza isiafimarne 
alcuno , lò' non farò qui , che accennare 
i dati 'certi ed indubitati , che ferbar fi 
debbono in quefta materia, onde non fi 
tolgan 'già tutt’i difordini , ch’è pur im- 
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poffibìle * ma fi minorino almeno , cioc- 
ché un animo umano e cittadinefco non 
può non defiderare . Sarà quindi della 
prudenza del governo e . deVparticolari 
minifiri coerentemente a tali dati fce- 
glier in ciafcuno ftato quel fifiema , 
che la natura del fuolo, Tindole de’ cit- 
tadini , la fituazione del territorio , Top-- 
portunita del commercio fuggerirà ri 
migliore . ■ ; ' 

I dati riguardar debbono non meno lai 
n'ifiira,che il ripaitimento,e rdaziphe*. 
E riguardo alla prima, effi fono. i. Che 
i bilogni dello fiato proporzionar fi deb- 
bano alla fóiTia de’ cittadini, e non quefia 
a quelli ; dappoiché i bifogni ^poflbn be-*- 
ne reftringerfr ed ampliarfi a piacimen- 
to , ma non ugualmente la, forza .. 2. 
Che i dazj perciò non fian mai così efori 
bìtanti , onde non fqlo fi gitti il cit- 
tadino' nell’ indigenza , "e ,le gli .frnunga 
il necefiark) alla vita ‘ ma neppure fe 
gli tolga il comodo , ed un certo capi- 
tale, onde poter migliorare i fuoi fondi,, 
aumentare il fuo. patrimònio, ingrandire 
la fua condizione r^. Che lafciato- intat- 
to il neceffario non meno, che il .co- 
modo per ogni tempo- , circoftanza ,- e 
perfona ‘ fu ’l fovrabbondante e fuperfluo 
fi faccia tafla tale*, che non fole covra 
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1 bifbgni iiidifpenfabili dello flato , ma 
il comodò anche e lo fplendore ; e noia 
fupplifca folo ne’ tempi di pace e di ri- 
fparmio v ma in quelli anche , fe fi può, 
di guerra e di maggiore difpendio. 

-. Nel ripartimento poi è da badare i. 
Che i dazj riefcano il meno che fi può 
fenfibili , ficchò quali fenz’ accorgerfene 
vengan dal ‘popolo fodisfatti ; e tali pare 
che fiàno appunto i dazj della terza ma- 
niera detti di piazza, e commendati "tanta 
da Montefquieu . Per la gente minuta po- 
co adatta a certa economia pefa meno 
un sdazio grande cosi mafcherato ed infen- 
fibile, che un altro minore pagato aper- 
tamente e tutt’infieme . z. Che fieno uni- 
ai poffibile , fiflati sli pochi capi *, e 
flefi a moltiffimi : che oltre che 
nel 'primo modo divergono meno fenfi- 
bili , r efazione ne cofta meno , e non 
fene diffipa tanto nelle mani intermedie, ‘ 
3. Che attacchino quanto meno fi può 
le derrate di primo bifogno , onde non 
vengano a ricadere fui poveri , hè 
1’ agricoltura o ’l commercio ne fieno 
impedite e fcoraggìte . 

• Finalmente per 1’ efazione . fi vuoler 
■avvertire. 1. Che quefta cofli poco al 
Principe, paflando per poche mani: 2.. 
Che non foggctti il popolo a concufiSo- 
’ ' E 5 . ni. 
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ni , furti , eforbìtanze , oppreflioni . 

Che in fomma fia la più breve , la 
più facile, la più fpedita » 

Tutti cotefti dati fono troppa chiari 
per loro ftclTi, onde non abbifognare di 
giuftificazìone nè di rifchiaramento. Del 
refto è da avere per prima maffima in 
quella materia, che il fiftema antico non . 
si dee molto facilmente cambiare y- lenza 
che o ci forzi un grave difordine o 
una grande utilità ci perfuada . Ed oltre 
che tutt’ i cambiamenti nel loro prin- 
cipio almeno non polTono non recar 
danno* il. popolo fielTo accoftumato alla 
maniera antica ne diviene quali infenfi- 
bile* laddove ogni altra maniera iìcco- 
me- nuova fembrar gli potrebbe gravo- 
fà .ed infopportabile . Qiiella è l’indole 
deir uomo , e quella molto più è la »» 
condizione.de! popolo. 

. CAP. IV. CONTINUAZIONE , 

S I fa oggi tanto romore sui dazj di-" 
retti tolti dal prodotto de’ terre- 
ni j e fi canonizzano dai più accredita- 
ti politici, come i meno gravoli al po- 
polo , i più utili al governo , i più ana-. 
loighi alia lor natura, ed illituzione ; 
Potrò io allenermi dal dirne pur qual- 
che 

‘ \ 
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che cofa, approvarli' o dal rigettar- 
li? Ma, per picciolezza forfè di riiio '’ta- 
lento , elli mi fembran appunto da ri- 
gettare . Due inconvenienti graviffimi , ^ . 

che vi ravvifo, mi sforzano a farlo .^11 ..n. 
primo riguarda ^l’ indole dell’ impofizio-. 
ne , il fecondo riflette \% maniera dell* 
dazione . , 

L’ indole dell* impofizione fembrami 
viziofa, facendo ricadere i dazj fui pro- 
dotti della terra , sui generi quindi dì 
prima neceflìtà ; de’ quali poiché il po- 
polo^ ufandoli preflbchè rozzi, ne con- 
fuma maggior quantità del cittadino e 
del nobile ; il popolo ugualmente con. 
pofledere meno beni, e con meno pro; 

. fittare della -difefa del governo, paghe- 
rà maggior fomma di dazj . Egli è il 
vero , che negli flati , agricoli, come tut- 
ta la ricchezza nazionale deriva dal ter- 
reno e dalle *fue produzioni* cosi qua- 
• lunque ragion di dazio anche indiretto 
sii le fleffe manifatture ricade su ’i ter- 
reno.’ e i fuoi prodotti , Ma oltreché 
ninno flato oggi è femplice agricola,. è 
qual pili qual meno , coltivando tutti 1* 
arti c ’l commercio , le- richezze derivai^. ' 

*. ' anche dalle proprie manifatture altrui 
vendute, e dal ti-aflìco forfè delle derra- 
te cftere..* iL folo dover cominciare il 

£ 6 mo- 
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moto deir efazione tributaria dai ‘ jjro* 
dotti di prima, neceffità porti femprc* 
maggior urto , ed ofiende il buon fen-‘ 

DO , > , , 

IO, e r umanità . 

La maniera poi dell’ efazione, parmi' 
ben intrigata . ' Imperciocché o la. tafla^ 
dell’ impofizione fi generalizza la fteffa 
per tutt’ i :-terreni * e poiché alcuni' 
ve n’ ha fteriliffimi altri fecondili!- 
mi ^ laddove per quelli farebbe forfè 
infenfibile, per quelli potrebbe riufcire 
gravola , ed anche fuperiore alla ren- 
dita . O la talfa 11 particolarizza'- 'al- 
la particolar indole di éiafcun terre- 
no , e adattafi alla, fua fertilità p He-» 
rilezza ' ed allora bi fognerà- intriga^- 
in appuramenti , in' perizie , in' calcoli 
c quindi avvolgerli in frodi , in óccul- 
tamenti , in aggravj . • Anzi come lo fla- 
to de’ fondi non è, fempre lo ftelfo , im*- 
mutabiie , inalterabile ^ tal' da llerile dU 
venendo fecondo,, e tal altro da fecondo* 
llerile •'•bilbgnerebbe tratto' tratto ripé^- 
tere.Ic llelié operazioni , e quindi ur^i' 
tare ne’ difordini medefiini . 

Quelli motivi mi -fan rigettare il C- 
ftema diretto de’ dazj fui,, terreni . Ma 
pur nperdando a q^ualcHe altro elpedien^ 
te, ond’ elTer fottratti , dalla veflazione de 

dazj indiretti sii ’i commercio' non 'po- 

• trefa*- 
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Irebbe poi riufcire di coftituirli unicamen- 
te sU tutte le aperture fuperiori delle ca- 
le , qualunque effe fieno,taflandole a fe- 
gno, che quella fola impofizione ‘covriffe 
ruttai bifogni dello ftato , e compenfaf- 
fe air erario ogni altra efazione ? Forfè 
i motivi ftefli , che a mio fen'timento 
efcludono il dazio sui terreni , indù- • 
der lo dovrebbero su le, fineftre . Il po- 
polo avendo per ogni' ' fi ne lira • la porta 
del baffo , che abita > non foggiacerebbe 
àlrnen direttamente ad alcun pagamentOj 
t^tto fi fomminiflrerebbe dal-cittadino,e 
.dal nobile,, i quali abitando, cf, ordina- 
rio almeno cafa proporzionata alle 'lor 
facoltà!, proporzionato anche alle me- 
defìme verrebbero a farne il pagamep* 
tó-. L* efecuzione poi non ' dipendendo 
da< flima di perito -, nia da fola mate- 
riale numerazione , potrebbe riufcire' ben: 
efatta ed agevole .. Anzi : fe il dazio * 
quindi rifultante ,fi .ripartifle metà a dan- 
*no,del proprietario, e metà' dell’ inqut- 
'lino'j coteffo ■> ri parti mento darebbe forfè' 
un .aria di maggior moderazione al tri- 
buto, e non altererebbe lo flato prefen- 
taneo dei fitti . Se .non che a ren- 
dere unico affatto il pagamentOjConver- 
rebbe forfè di tut'tor efigger dall’ inqui- 
SnOj il quale ne ritenefie- poi la metà 
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carico del proprietario nel fodisfarlo del- 
la pigione . 

Forfè cotefla contribuzione può avere 
afpctto di tributo perfonale e di capi- 
tazione • ma in realtà poi non è che uix 
tributo reale sii quel patrimonio , che 
ciafcuno viene implicitamente a profei^ 
fare nello fceglierfi T abitazione ^ che al. 

, patrimonio appunto fuole proporzionarli » 
Non mancano,, è vero , de’ fcialacqaa- 
torijche profdndon in abitazioni piu delle 
lor forze ^ ma poiché gittan tanto a pi- 
giom ,qual. male vi è,^che rifondan qnal- 
cofa in dazj anche ? Non ma'nche- 
rànno neppur degli avari, che poffeden- 
do moltiffimo abitino picciolij tugu- 
rj : ma eUL nei dazj fteflì di piaz^- 
fendendo pochiffimo ufano lo; ftelfo 
furto . Non mancheranno neanche de’ bi- 
sbetici , che a fottrarfi dall’ impofizionei 
-• minoreranno nelle cafe. le finehre : ma 
oltre che non è a prefiimere cotanta hra- 
nezza , o ella è di pochi ,. e a ' niente 
monta j o è di molti e ricaderà il da- 
zio allo fteflb y tanto aumentandoli l’im- 
porto di quello , quanto minoreralTi’’iI 
numero delle fìneftre ^ 

Forfè non mancheranno di nafconder- 
li altri inconvenienti fotto quella forma, 
d’ efazione , che pur ferabra si facile e 

- pron- 
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f ' trenta . Ma qual iftituzione mai nel 
irnitamento delle idee ' ed operazioni ' 
umane ne farà fcevera affatto ? Non fi 
tratta dell’ efenzione d’ ogni male , ma 
de’ piii gravofi , non dell’ ordin perfetto, ^ 
ma ''del minore difordine . Del reRo io 
non ho fatto che accennare un’ idea tu-.. 
^ multua'ria fortami nel caldo fteffo dello 
fcrivere jjdella quale ^ non fon certamente 
per dare malleverìa . Penfi altri cofa più 
à propofito al follievo della focietà e del 
'popolo . ' ' 

CAP. y. LA MONETA r 

» % . 

N ei parlare del monetaggio, come 

' d’un dritto appartenente al Prin- v 
cipe , il quale folo può rifpondere a 

tutta e per tutta la nazione del valo- 
re della moneta col fuo impronto , con ' 
le fue armi, col fuo nome- io non ri--^ 
peterò quello , che in tanti libri n’ è 
flato ornai fcritto , della origine , dell’v» 
ufo, della qualità, e della proporzione: 
molto meno- mi arrogherò di ' aggiun- 
ger niente di nuovo a ciò- , che in- 
figni autori hanno per ogni parte affor-' 
bito , Reftringeròmmi quindi lenza 'più 
ad un avvertimento, e in luogo. di qua- 
lunque illituzione , perorando con quel' 
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zelo,, che il bene’ pubblico e del Prtn- 
cipe ftelTo può fuggerirmt, raccomanderò* 
folo,che il. valore della moneta fia a urt 
di preflb quello del metallo > relativa- 
'mente-, al conio delie altre nazioni vi- 
tine o commercianti . 

^ Egli è inganno dell’ ignorante popolo 
il .credere , che, il valore della moneta 
^ dipenda, interamente dall’ autorità ed ar- 
bitrio del Principe • e che ai coftui in- 
terefli giovi il formarla o mancante Hi 
|)ero , o il fupplirvi con molta liga . * ' 

Può bene V autorità del Principe da- - 
regalia moneta quel nome; che gli pia- 
cerà : può anche nel piimo cacciarla dal 
conio , farla ^ricevere . per quel prezzo - , 
che avrà” defignatp ; 'ma non per quello 
egli . ne fcambierà il valore intrinfeco- 
dipendente dal valore dèi metallo fecondo 
il fuo pelò e la fua perfezione; molto me- 
no- farà, che quello che farebbefi comprato 
e venduto per un’^onck giulla di metallo 
.puro, fi venda ugualmente per una mone- 
' .ta, che ne contenga la metà. Impercio- 
ehè il metallo elTendo flato eletto - per 
lo monetaggio a cagione anche dei luo 
valore , in tanto è prezzo ' in quanto è 
merte , e non farà prezzo , che cor- 
ri fpondentem ente al fuo valore di mer- 
ce . Or chi non fa, che ficcome il vaio- 
, > re 
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re della merce non dipende dall’autori- 
tà di ninno , aia dall’ ul’o , che puoflene 
fare ; così la maggioranza o minoranza 
del valore ftelb non dipende che ' dalla 
proporzione ddla quantità alle richiefte? 

Se la merce ron fia d’ alcun ufo fenfi- 
bile almeno .;ome il fango ; fe fia d’ ufo, 
ma aperto failmente a tutti , comeji’a- 
ria, l’acqua >fe efiendo d’ufo non fia 
ri cercata, comi delle fieffe biade può ac- 
cadere negli ami d’una ftraordinaria ab^ 
■bondanza,in ciI ciafeuno ne fia provifto* 
la merce allora non avrà prezzo affatto . 
Ma fe per contiu-io efiendo 1’ ufo coi 
muniflimo e indipenfabile la quantità 
.ne, fia riftretta, e'vn ricerche inniimere- 
chi non vede ^ual prezzo altera- 
to debba allora la mt«ce avere? ‘ / 

. ^ Qu?fto che. dicefi geiPral mente d* ogni 
nierce , intender fi dee laualmente de’ 
metalli adottati al conio adle monete , 
dell’ oro , dell’ argento , de" rame . In. 
fatti nel primo feovrimento A<!?r Ame- 
rica , eflendofi una quantità prodigìt.fa di 
tali^ metalli preflò di noi trafportata, qtial 
' alterazione di prezzo non han quindi {of- 
ferte le monete' fieffe in Europa ? Il per- 
,chè è da avvertire, che non fempre 1’ al- 
terazione de’ prezzi de’ viveri. nelle bia- 
de, e nelle altre merci dipende dalla^ lo- 
ro 
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ro fcarfezza , o dalla maggior" confuma- 
zione : molte volte dipende dall’ abbaf- 
famento del valore del metallo per la sua 
maggior copia, e per la :opia maggiore 
della moneta . Anzi il se^no più chiaro 
e meno ec^uivoco della ricchezza d’ una 
nazione fertile per altro , fi è quello 
del i’_ alterazione de’ prezzi nelle annate 
fìeflc più, abbondanti. Tano ciò vero , 
che preflb la ftefla nazioie l’ interelTc 
del danajo dal 7^ e 8. pe 100, ricade- 
re al 4. e al g. ' - 

■ . Or dipendendo il vabre della mone- 
ta dal valore del metalò, che vi s’im-, 
piega • qualunque prezzo le dia il Prin- 
cipe , qualunque liga v’ intrometta il 
popolo saprà bene firmarne il suo sag- ' 
gio, e secondo ^intrinseco prezzo, e 
non l’ideale regr^arne lo fpaccio. Man- 
ca dunque tut*> fondà'mentò dell’ in^ 
ganno . / . ‘ ^ 

/ Ma reggerà almeno 1 ’ effetto dell’uti- 
lità del .Principe'in dar fuori moneta d’ 
infinia qualità? Reggerà al più^mel pri- 
mo fpaccio della moneta'. Ma cotefto 
picciol utile quanto danno recherà poi 
in progreflb al Principe 'fteflb, e all’in- 
tera nazione ? E riguardo ' al Principe , 
le egli lucra la prima volta nel dar fuo- 
ri la moneta come moneta, dando per 
... ’■ 100. 


n,-- 
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<ioo.mlla quel che vale 50. mila • egli vi 
perderà tante volte quante la ftefla mo- 
iieta ritornerà nel fuo erario per 100. ' 

iriila. non valendo, che 50. mila. E poi* 
che+cotefto ritorno fegue fpeffiffimo i 
può .calcolarfi il danno’ di tante riprefe,' . 
con. 1 ’ utile, della • prima ufcita ? Nè fi 
4 ìcà , che il Principe la refiituirà nuo- 
vamente per '100. mila. Imperciocché 
reftituendola come prezzo , e non co- 
^ me moneta , non avrà egli con quelli 
' 100. mila che la, quantità' delle merci 
corri fpondcnti a 50. mila ; ficchè per 
comperar quello ,* che varrebbe loo. 
mila di giufta moneta, uopo è ch’egli nè 
paghi dugentomila .' Ecco il gran' lu- 
cro del Principe,' * - 

- Ma' palìiamo alla nazione . Il danno 
* di quella farà grande nel commercio del- 
le altre nazioni : non perche comprerà 
a .caro prezzo fecondo il maggior vaio-' 
re della moneta altrui , e venderà a baf- 
fo prezzo fecóndo il Valor minore della 
propria moneta . Quello è un inganno 
di parecchi fcrittori dal non avvertire, 

, che ilf prezzo delle derrate corrifponde 
. fempre non al nome della moneta co- 
. me tale , ma al valore della fhedefima 
come merce* e quindi nella nazione di 
baffo monetaggio crefce il valore delle 

der- 


! by Cooglf 


4 


. ti6 La Citta* ' ' 

derrate , dimimiifcc nell’ altra di ottim® 
monetaggio , con uguagliarli così amen- 
due le nazioni ne’ loro contratti . Il dan- 
no deriya dal non avere la fcarsa mo- 
neta d’ una nazione niun coi*fo affatto 
‘nelle altre nazioni . Per la qual cofa'nel 
pagamento di tale fcarfa moneta non 
folo dedurre fe ne dee la liga e la fpe- 
fa del monetaggio , ma 1’ opera 'ancora 
' del fuo purgamento , e della fua ridu- 
^ zione a metallo puro e trafficabile. Lad- 
dove fe buona fofle e pura la moneta , 
I? fleffa spesa e dritto del" conio fareb- 
be compensato , avendo quella tal mo- 
neta per la sua bontà corfo libero in 
ogni altra nazione senza alcuna riduzio- 
ne o purgamento . . ' 

* '‘Quindi lo eflrarli della moneta non so- 
lò non riesce di danno, ma riesce di utile 
alla nazione , la quale vi' lucra la spesa ' 
.'c *1 dritto del conio . E ficcóme sarebbe 
gran vantaggio per una nazione il poter 
. monetare per tutte f altre * così non è pic- 
ciolo vantaggio il corso libero * della 
propria' moneta negli altrui dominj al- 
trjesì . Nè poi è da temerne quindi 
mancanza : imperciocché con 1’ iifcirC' 

di tal moneta , rendendofi la nazione 
Tempre pih creditrice delle altre per un- 
nuovo genere di merce diciam cosi ; di' 

ne- 
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neceflltà ne dee efler' sodisfatta coll’ in-^ 
troduzione di altro metallo ^ cKe por- 
tatofi al conio , rimpiazzerà la moneta 
eftratta , e farà lucrare anche il dritto del 
monetaggio . Che se la nazione fi sup- ^ 
ponga debitrice nello scambio delle.der- 
. rate , lìccome allora sarà indispensabile 
il ^pagamento in moneta , e 1’ ufeita 
quindi della ftelTa* così, perciò che di fo- - 
pra fi è detto , gioverà Tempre più .che 
sia buona da aver corfo fuori , 'e non 
baffa da dovervifi riconiare-. 

Conchiudiam’o’ : fe' la moneta conte-' 
ner . dee il giufto prezzo a un di preflb ^ 
del metallo, e se quefiò prezzo* dipende 
dall’ ufo , dalla quantità , dalle ricerche, , 
come.fi regolerà’ poi un tal prezzo ? 
Come fi regola .quello di tutte le al- 
tre merci , da fe lìeffo cioè , in se- 
guito de’ contratti , che fi fanno di 
quella merce dai più . Del refto que- 
llo calcolo può effer riserbato solo ad 
alcune nazioni dominanti nel commer- 
cio appunto de’ metalli , qual fi è 
oggi 1’ Olanda . Le altre nazioni poi fi 
regoleranno con quelle, e nella diflènfio- 
ne delle medefime , fi .conformeranno con 
la maggior parte , e specialmente con la 
nazione , con cui li ha più rapporto , 
più traffico , più commercio . E’ delle 
' • . mo-'' 
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monete come de’ coflumi : bisogna coiri- 
binar con quelli , con cui lì tratta . 

CAP. VI. LA’ CAP ITALE . 

A LI’ oftentazione del Principe , all’ 
opportunità del governo, e al co- 
modo de’ cittadini giova pure', che la 
capitale lìa non meno nel centro *dello 
flato , e marittima fe fi può , ma an- 
che magnifica , ornata i provifla ' di 
tutt’i vantaggi dell’ arte infieme -e della 
natura. Ma gibva poi ugualmente, eh* 
«. ella fia ftraordinaiiamente e . fpropor- 
zionatamente popolata ? Molte ' capita- 
li dell’ Europa patifeon rachitide : fo- 
no molto più valle , e' contengon più 
gran numero di abitanti , che tutto il 
' redo del corpo e dello flato non richieg- 
ga.Il volgo ignorante ne arnmira' quin- 
di la mole : ma il faggio politico ne 
compiange il tumulto e ’l difordine . 

E veramente la vaflità della capitale 
rende non fblo impraticabile qualunque 
buon regolamento, ma inevitabile anche 
la frequenza di certi delitti. L’urto trop- 
‘po complicato del popolo, e ’l fuo ecces- 
fivo numero , ficcome moltiplica i de- 
linquenti , così li nasconde nello flelTo 
tempo . E’ impofiibile evitare i disordi- 
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. . . ;..pofStile ugualmente^ 

ni ) itia elperienza giornaliera^^ con- 

■ regger ^ j. regola 

■vin9)^erno è quella di divi^** pO“ 
9Io per ben regolarlo. Unad^^^°^^ . 
cietà può efler meglio ‘ rctta^^^ 
menfa popolazione . 

' Inoltre le capitali mo'o vafte rac- 
chiudono indifpenfabilmete un gran nu- 
mero,di oziofi fottratti specialmente all’ 
agricoltura . I propri<arj abbandonano 
interamente per la l^itananza anche, la 
cura de’ loro fondi • es coltivatori diven- 
gon gente inutile di livrea atta a confu- 
mare , e non a produrre. Effi moltipli- 
cano il numero ddle bocche nell’ atto , 
che diminuifcono quello delle braccia . 
Q_uefl;o folo difo'dine è ballante a con-^ 
vincere la moft'uofità delle grandi capi-" 
tali , e a dimoftrarne il danno . 

Più : le grandi capitali unendo in utt 
Ibi luogo tutt’ i gran poffelTori , e’ 
tutte le ricchezze dello (lato , mentre 
irfipoverifcono le provincie , produco- 
no un luflb cosi ec.ceffivo e notevo- 
le , che rovina interamente la nazio- 
ne . Quindi i fallimenti , le truffe , 

' e 'tanti altri danni indifpenfabili , che 
fanno giuftamente ai faggi aver in orro- 
re" le capitali , ^ Quelle aumentando all’ 
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no , che non Tappi a eftenderfi a qualche 
cliflanza . Oltracciò potrebbe bene a tal 
vantaggio fupplire il Principe fteflb, ani- 
mando di tempo in tempo con la Tua 
prefenra nel girare lo ftato sì fatte illi- 
tuzioni . 

Laddove dividendoli opportunamente 
per le provincie le iflituzioni medefimc\ 
k ne trarrebbero tre gran vantaggi. Pri- 
mieramente la capitale fi fg caverebbe .di 
tanto pefo in dover alimentare e gover- 
nare una popolazione si numerofa. e ad- 
denfata in un fol punto . Secondamente . 
le provincie acquifterebbero un poco piu 
di moto e di azione , nè fi vedrebbero 
ogni giorno dìlTanguate fino alla tifichezza. 
Finalmente le ftefle iflituzioni lontane 
'dalle diflrazioni e .dagli urti della ca- 
pitale potrebbero in un fuolo più libe- 
ro meglio fecondare , e produrre mag- 
gior frutto . Aggiungali, che come nelle 
provincie fi vive lèmpre a miglior mer- 
cato , che nelle capitali , le iftituzioni 
cofterebber di meno , e. quindi fene fa- 
ciliterebbe* e aumenterebbe 1’ efecuzione. 
-Quello lolo lènz’ altro regolamento ba- 
llar potrebbe a Xgravare le capitali del- 
Pimmenlò popolo , che mai contcnelTc. 

. ♦ 
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CAP. VII. LA nÓpILTA’ . 

A l Principe fegue immediatamente 

la nobiltà , la quale ne forma la | 
corte . Ma prima di tutt’ altro per ri- 
guardo alla nobiltà, qual fiftema farà da 
preferire , l’Afiatico , che tutto riduce a 
nobiltà perfonale e d’ impiego ^ o l’ Eìi- 
ropeo , che riconofce nobiltà di nafcita 
e di origine ? A favore della prima* può 
^ dirli , che, la virtù de’ cittadini ne venga 
non folo meglio limolata , ma premia- 
ta anche laddove la feconda unen- 
dofi rare volte con la virtù , fpelTo fer- 
< ve di fomento al vizio , fempre fi uni- 
fce con 1’ alterigia e con 1’ oziofità . 

' Ciò non oftante, tfia prevenzione d*'^ 

* educazione , lìa rifpetto delie famiglie , 
io non faprei del tutto condannare la 
nobiltà di origine , Con quella non to- 
gliefi nè lo llimolo , nè il premio alla 
virtù del cittadino , il quale non elfen- 
do nato nobile , Io potrà divenire con 
tutta la fua difcendenza a prezzo di ma- | 
gnanime ed eroiche azioni . .All’ incon- 
tro per i nobili nati tali , la loro ftef- 
ia origine , la llefla riputazion pubblica 
forma un grandiflimo freno fe non al- 
tro, perchè eìfl non digenerino dalia vir- 

• •> t^ 
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tu de’*lorq, "maggiori , e non degradino 
dall’ opinion pubblica. Che fe poi fi ag- 
giunga r iftituz,ione_di privare gl’.inde-' 
gni ai 'tah prerogativa -loro tramandata 
'col fangue ,/ma fnientita dalle azioni 
, il freno acquifterà niaggior forza , e quin-. 
di «futile ne farà -anche maggiore (<?)■. 

!^Q.ueftó^ è Idal* canto della inorale : e 
dà quello poi della politica? Nella mo-‘^/ 
narchia 'fpeciimente *la ‘nobiltà d’ origi- * 
ne forrna’ impili *^fodo "c' ftabile foftegno 

I 1 " ' -r-l 1 - \ ? T _ I L _ 1 ? 



equilibrio 

’ la ‘potenza del primo, e la foggezione del- 
l’alfro', Ella.rendefi' mallevadrice del Prin- 
cipe contra ^ la fediziofa iftabilità della 
plebe ,*“ev,^délla plebe contra il defpotifmo 
opprimente del Principe . I nobili ama- 
no *la monarchia , quanto odiano la demo- 
crazia ; e per diftingueffi, dal popolo p ' 
per dominarlo piuttofto V godono fer- 
vire *ad , un ‘ Sovrano , da cui fono ono- 
rati e ingranditi. Checcheflìa quindi de- 
'gli altri' governi , nella monarchia cer- 

F 2 to' 

• ^ V ' ■ * " 

(a) Si^dlrà in appreflb , in che potrebbe con- 
fifiere cotefta- privazione di nobiltà, e come 
meglio compórfi la nobiltà d’ origina pe’ primo- 
geniti, e la perforale pe’fecondogeniti 1 ^ 
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tò la nobiltà fifla d’-*origine fembr^i op-^ 
portuna , ed ha grandiflimi * vantaggi fo“- '• 
pra r altra perfonale incèrta fenipre **e ‘ 
pafìaggiera . ■ ' • - 

' • Tre'’ fcogli fi vogliono 'evitare^ nella*'* 
nobiltà d’origine . Il primo , che “nell’ 
atto fteflb , eh’ effa impedifee 'il ,defpo.' 
tifmò del Sovrano', "non- ;1’. arroghi -4 fe 
ftefla fu’l’minuto popolo . *11 fecondo, 
che riunendo tutte: ' nelle’ fue 'mani le 
ricchezze dello fiato ,%non.- gitti’^il ^re- 
fio della nazione -nella miferia’-e neU 
r indigenza . Il tei'zo ohe hop * fia 
fomento di' oziofità e d’infingardaggine, 
e quindi poi di tutti gli' altri vizj -(<?). ‘ 
" De’ primi due fcogli ci tornerà in ac- 
concio, dire in apprefib parliamo -ora 
' del folo terzo , per vedere qiial occu- ' 
pazione poffa meglio convenire alla 
nobiltà . ; ■ • ' 

Io invidierei veramente alla nobiltà 
l’ozio, il comodo, l’ opportunità, ch’ef- 

’ 'si 

(a) In Germania nel X.XI.^e XII. fecole 
nobili eranfi ridotti a fare' 1 feorritori di cam- 
pagna ;'e fortificati in certi loro caflelli fvaU- 
. piavano tutt’ i paflaggieri ; infamia, al cui pa- 
ragone ferabra commendevole la contempora- 
nea bizzarria della nobiltà Francefe con le ftra- 
vaganze della fua cavalleria errante ed amQ- 
rofa. - - 
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fi 'fi avrebbero per le fcienze.Ma Tap- 
pjicazipne penofa e malinconica , che 

- quefté richieggori »di neceflità , riefce 
d’ ordinario,, poco adatta al genio , all* 
educazióne , alla diJicatezza di quel ce- 
to j- che il più delle vòlte non vuole 

y neppure incaricarfi «'def governò , della 
propria cafa', e del .patrimonio proprio; 

‘ V .€ ’ quindi fi-abbandon^ . , interamente all’ • 
'impollura d’un àmminiflratore ■ , che lo 
^ rovina difperatamente*. ■ ' ■ ' 

'* S’ impiegheranno ,'effi perciò ignobili 
nel' commercio Io non fo pèrcbò; nel- « 
• la più- parte dell’Europa *e ■la'''ftéfìa gran- 
de ' mercatura • debba ripiitarfi* indegna 
d’un nòbile, e -difconvenientè ,al fqQ,,gra-r 
do 1 Eppure ei Temila-' ^ , che . tra tutte' 

' le 'appiicazioin ,»la liiercàtura appuntò 
fìa la più fignorile ;>che laddove ella 
' folaspuò accumulare 'grahai^hccnczze , 

•4 fenza cui- - qualunque 'nobiltà ^non, può 
' fufllUere ;“ dà anche un . impero, gi?andi& 

* 'fimo nélla nazione , e in molti - luoghi. 

, anche- d^le nazioni eilere^^r Se*noil cljè 
‘'‘quella ricchezza appunto ^ e quella,, po’- . 

' tenza mi .fa' '■defidera're-;’' che ’la merca- 
".tura non fòlfe inumano' della nobiltà-,:’^ . ' 

- .'dappoiché- ‘pei^ evitare ,. 1 ’ ultimo"^ fcògliq ^ 

dell’ oziofità s’’urterebbe^-hegli - altri /due 

accennati^ di ' fppra» del; delpotifrao , e 

■ ' «r ** 5 
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dello flraricchimento r Tanto piu 'che’’ 2 
commercio in mano della nobiltà* di- 
verrebbe fubito , così,, privativo,. ‘che tut* - 
ti gli altri rimarrebbero impediti dai 
promuoverlo , e* i ’moncJpolj diverrebbe- 
ro ufuali e giornalieri' {a ) . ^ ‘ 

• . • - * Or 

(a) Arcad. Onor. e .Teodor. ì^uk. C»<^ re/ci ' 
•vendita’. Veflìanj" anri argentj y feu ;/nancU 
fiorum coemgndorum yfi quomlnus a privati] * - 
firis e a. contjrtgefit venttndari palatini [cient 
fila copiam dehegatamy piena im eoi amijfionis ^ 
'prxtii exercendai" ' ** ’ 

, Onor., e Teodof. De ^commerciis 

mercatoribjiSj^s Noàiliores nataiiBus y & honorum 
luce conjpicuos y O" patrimonio ditiores'y pernir' 
ciojum urBibus ‘ merjtmonium exsrcere^yprohibs^^ 
^mus y ut tnter plebe jos ' ^ '*ne goti atores fasiltut ' 
emendi , vendendi^to connoterei urr * . 

+ L’ Imperadore' Tepfilo «^facendo bruciare u»-y 
vafcello, in cui Teppe eifeiivi .mercanzie app'ar-..* 
tenenti alla moglie Teodora dilfe : ^ ,, Io fono' 
yy Imperadore*, ef voi. mi' fere padrone di,gale- 1 
■„ ra : in che la gente 'povera potrà impiegare--'^, 
,, la'fua vita, fé noi le ritolghiamo il Tuo me,- 
„.flierè ,, l Montefquieu, raccontando quello' 
Tatto* dice eh’' egli avrebbe potuto jiggiungeie,' 



,, iiic promefle 
.' jj T^nno, fare anche i nofiri cortégiani : ma . . 
„ effi faranno più/avldi e, più ingiuri di noi.r- 
j,, Il popòlo ha della confidenza nella nofira„ 
,, giuhiziaS ma niente affatto nella noflra riò- 
,, chezza; -Tante 'ijmpofizioni, che fanno la fua 
y, miferiaJ, fono' una pruova .certa '‘dèlia ^mife- - 
„ àa noftra „ . ^ » "* - * 
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^.’O^ chè diremo delle cariche di ina- 
^ giftratura.e di giurifdizione ? Per quella 
ftefTa ragione , , per cui' i nobili non 
-'riefebn anello ftudio delle, feienze , noa 
' riefeono neppure nell* efercizio *di tali 
cariche, le ' quali oltre del fupporre moW 
^ ti lurnr di ' feienze ■.pfecedenterhente ,ac- . 
;qùiì]l:ati richieggono attualmente» della 

■ feria ' e cóntinua applicazione . , Qiie- 
no è per- la^ canea j.peL. popolo poi. 
farebbe pur a «temere V eh® i<. nobili" 
coh“la bilancia* in mano della giuftizi^ 
non -vi faceflero Irahbccarc ’ più ì ti- 
toli’'',' che la ragione • e ‘che litigandòj. 

■ col nobile il plebeo la condanna non\ 
fbfTe Tempre per 1’ ultimo^ , 'e ^pel pri-- 

• mo la vittoria' . , Se anche ne*^ magiftra-'. 
ti ignòbili còtefla 'deferenza - entra mol-^ 
vÌq volte ó a ruppi ire , o'a’ guaftare ’an- ; 

• che' la^giuftizia ^ quanto* piu ^ciò avyej;- 
rcbbe"*nel- nobile' per P amoire infito dei . 

' proprio grado je^cóndizibne , e pa’*la 
*retribuzioii-yicendevoÌe ' dèlP ufficio' 'ftef-‘ 
fo- ?;_Qi.iantunque a dir vero , per l’iftef- , 
' fa ragione non."' converrebbe , che i -no-.» 
' bili folTer ■'giudicati dall’ altro _ccto emù- ■ 
lo‘'ed invidipfo^del^ioro ; ,Ma di quello ; 
fi* dirà innanzi". ■ ■ 

L’ùnica occupazione 
V bia . meglio 'convenire 

• • '-!"F 
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dunque , che feni- 
alla nobiltà , on- > 
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de fottrarla all’ ozio , e renderla "utile 
alla focictà , è quella della' guerra . Il 
punto d’ onore , l’ idolo, cioè della .no- 
biltà , rendendola 'avida di gloria , e quin-*-' 

. di attaccata al fovrano fa . che volen- 
tieri lì fottoponga alle fatiche c^ai pe* 
ricoli della guerra. All’incontro ^la'gran- 
dezza delle loro foftanzc grintercfla-piìi^ 
d’ ogni, altro al buono ' riufcimento' • 

,t' la fuperioi:ità''Hella loro nafcita rniti- 
' ga nelle tmppè il rigore; della, difciplu * 
n;i ^militare E quantunque la guèrra 
non debbe'^farfi che cln rado , é défide- 
jfar fi voglia di non farfi mai * ciò nois 
^óHante dovendoli aver pronte per ognh 
• òilbgno de forze y, meglio farà che' da; 
nobili* oziali fi formi ,1’ ■'ufficialità del- 
; ^a, milizia. che non da altri* fottratti; . 
^ad occupazioni* necelfariè ed. opportune,^.'. 

più che'' non mancherà mai ad^ 
-un -faggio ^ governo da" impiegare oppor - t 
tunamente l’ufficialità, in -tempo anchc_^! 
di pace,, adontile, dello llatos- in foprin-" 
tendenze* ed altro . > ' ' .* 


^ Non 'intenclo* però .con t quello render- 
privativo della nobiltà 1’ efercizio*' delli 
guerra , fiechè reHalfe^preclufo '1’ adito ' aL 
valore di qualunque- particolare per in ai- 
zzar fi col meritori primi ^ gtadi '^della 
b 'milizia . ^Quella farebbe rellringer trop- ^ 
'.. 'i- v/'. . 

Tf ' ' ' ' ■ • 

-. .. 
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p(5^ i talenti y/ anzi Soffocare- interamente 
il valore . Dico'folo, che i nobili deb- • 
bdn "* in ^ quello ^nieri tare la preferenza 
per la, prefunzione ,~ehe regnar dèe a' 
lor favore ed elTendo dii' ammefli.. ai 

V '* J ^ ■■ f • ^ 

gradi della milizia in forza della lor na- 
Icita, non fia vietato agli altri il fard largCK ‘ 
con le pruove dèi lor valore . Sicco* 
me per contrario non è mia idea efclu- 
dere i nobili interamente dalle fcienze y 
dalle- magillrature , ficchè alcuno e per- 
, inclinazione e per abilità non vi pofla 
afpirare . Dico folo , che non fono da '‘i 
prove Jerc tali impieghi ne’ nobili con 
.preferenza non elTendovi eflr d’ ordina- * 
rio adatti , Del rello una delle libertà^ 
da confervarfi nel governo fi è appun-' 
to quella y che cial’cuno , moftrandofene . 

^ abile e meritevole ^pofla afpirare a qua- 
lunque carica ed ottenerla . E’ incrcdi- « 
bile , quanto quella libertà' fviluppi i 
talenti , e fecondi la virtù . 

* _ 

- CAP. VUL 1 F E ir DI,. ^ 

P oiché nello ftato dell’Europa prelFa' ’ 
della -nobiltà è il polTelì'o de’ feu- . • 
di , uopo è- dire qualche cofa del go- 
verno feudale Alcuni ferittori amanti 
di dare ai feudi un’ origine antichiffi* 

' 5 - ma, 

. -sr ’■ * 
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maV la.,ripètono da! dritto -di' clientelai, 
'"«he" i',. fenatori romani .efercita vano , 

le. provincia della repubblica. Altri piìi' 
moderati nelle loro idee la fiffano nel- 
' le conceffioni che gl’ Iraperadori. rom^i* 
ni facevano delle frontiere fpecialmente- 
delle novelle 'conquiflè afioro ufficiali,. , 
non meno . per foftentamento della ,lorr. ^ 
*vita, ed in premio del loro valore , che* ' 
in difefa de’ confini, fteffi , ,e’ per. fup-- 
ylire al fervizio militale. ' ^ 

I feudi però, come oggi' fono in Europea,, 
■■'dipendono dagli ufi de’ pop9li fettentrio- 
nali, che ne vennero alla conquifta dopo la. 
divifione dell’ impero romano . Compofti. 
i loro efereiti.di molti, capi tuttoché di- 
pendenti, e. di varie nazioni, finitimele- 
scollegate , divideano tra 'loro la preda „ 
ferbando la dipendenza medefima* e gli 
fìeffi eapi poi davano ramminiftrazionc- 
d';lle particolari contrade toccate loro- 
ai. particolari ufficiali del propno par-- 
tifo a tempo prima indi a vita,, final- 
mente trafmilibile agli eredi ,. onde i: ** 
titoli nacquero di conte , marchefe , du»i^ 
ca ,, e principe, ■ 


(a) Muratori Antichitìi Italiane, t,. t. p. ^ 
fiijl, 6, 7 « 8 , '■ ^ 
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Ritlottó'al govéfno* feudale ih,qucfl:o^ 
fiato, chi può ignorare le ribellioni,.,, 
ehe'^ingeneràva col ‘capo della nazione.,, 
le difl’enfiórii fra i feudatar) ftdìi , le' 
opprefìioni de*'” rifpettivi fudditi ? Ih ca-; * 
po della nazione' con tante divifioni hon ' 
era forte abbaftanza "da reprimere l’ in- •' 
folenza de’ feudatarj . Quefti eran trop- 
po gelofi fra loro per ferbar unione e" 
concordia. I fudditi divenivano fchiavi,. 
e eran opprefli interamente per fervire 
alla di loro ambizione , al di loro fàfto e 
capriccio . ‘Giuftamente perciò tutti gli 
fiorici tutt’ i politici , tutti gli' uo- * 
mini fenlibili fi fcagliàno- 'sì ardente- 
mente- contra di tal governo y il quale- 
tralcinàva fe«o tre filati infeliciflìmi di 
anarchia rifpetto al' capo, di guerra trai 
feudatarj , c di defpotifmo riguardo ai 
popolo. La gravezza a’ppunto del difor- 
dine ne ha ''affrettato nella ffelfa barbarie 
il rimedio . Oggi il* governo feudale è' 
moderato in modo da non temerne pikt 
quei danni si gravi . 

Ma è egli' da dar' altro paffo. in que- 
fio? si dee forfè abolire interamente? Così 
gridano alcuni, o fcaldati ancor di fan* 
tafia dalle gravi calamità paffate,. o ac- 
cefi di zelo’ dai piccioli ' difordini pre- 
icnti . E veiiamente fi offerva tuttavia 
^ F S ne- 
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negli 'attuali- feiidatarj. qualche' traccia di' 
opr>rei|ione verfo de’ loro fiidditi fu i' 
cui beni_^ e proprietà cérca^no lempre'^dL- 
attentare. Ma oltreché cotefla abòliziqn-- 

; ‘ totale nellMnveterato od univerfal coftu- 

me di sì fatti feudi non farebbc'di cosi 
facile efecuiione • molto meno farebbe- 
efento da difordinì anche piìi- gravi di* 
<juelli- , che attualmente fi ftan {òfferen-- 
dp .. E non potrebbefi la bifogna diri- 
' gere in modo ,, che ritenuti, i feudi , il- 
- difordine fi convertiffc' in regolamento,, 
c. roppreflione in proteggime'nto? 

Si riducano i feudi a ciò che era; 

« pi'eflb. i Romani' il dritto della cliente— 

♦ • la,. e;preflb delle nazioni barbare* l’-am*-- 

■ minifirazione de’ cónti, de’ m archefi , de’ ' 
duchi ' ed allora tolto ogni male , derU* 
vera dall’ufo' de’ feudi, un bene gran-- 
dfiiimo . Gli- uomini de’ piccoli villag-^ 
gi delle contrade rimote foncr ordi— 
nanamente poveri abbifognanti d’ adus- 
to? e di foccorlb* : fono preffo che bar^- | 
bari e rozzi mancanti di. regolamen— 

' to e di polizia-. : fono troppo difcofti 

■ -e difgiunti dal Sovrano per eftende* 
re al trono le loro fupplicHe . Ecco le- 
cure perc,iò , di che, fi dovrebbero- i feu-- 
datar] incaricare . Sien effi il foflegno' 
de’ loro ■vaffalli nella fcarfezza.ideU’ an- 

. ' * uona,^ 


\ 
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* nona, provvedendone a teinpo^ opporrà- > 
- ‘ tio e di proprio danaro* le deirate per 

. 'poi rimborferfene colla vendita • nel: 
pagamento de# tributi, vo anticipandolr 
nel termine proprio per poi introitar^ 
feli nei rieoi to , o ricevendofelì in der- 
•rate, e pagandoli al fifco in -contante • 

» nel regolamento del pubblico peculio , 
e nella, corruzione delle opere pubbli-' 

• ehe. Sien efll i direttori , che ne rcgo- 
f lino la tranquillità , la quiete , il buon 
ordine , prefedendo all’ elezione degli 
amminiftratori , e al * difimpegno delle- 
.•«cariche pubbliche , prevenendo i' delitti 
e le contelè , e dando riparo a qualunque- 
dilòrdine e fconvorgimehto . Sien final- 
mente i mediatori tra*! popolò e’I fovrano,. 
.onde i bisogni del primo giungan al trono, 
c la coflui beneficenza e cura paterna fi* 
' difFpnda anche fili tugurj . In somma i feu-- 
V datar-j-fieno i governatori nati de’ loro feu- 

• di-‘je ficcome i mandarini nella Gina ,' 
» cosi cffi reftino* rifponfabili della' con- 
iar dotta e regolamento de’ loro uorriini al 
/. Sovrano : ficchè- nel buon fuccefib me- 
ritino premio , e per contrario caftigo- 
nel male, con toglierfì loro o a tempo^ 
o in tutta la vita il govcrno'% e^darfì 
ad altri congiunti , od anche efiranei^- 

Air incontro perchè con Quello ‘noa. 

’* ;•• •' jsjot- 


l-:y GlHJgIC 



rj4 A C r T T A** 

ppflano efli opprimere i vaflalli j o 
' abolifcano 'tutt’i , dritti vaghi ed incerti .-''^ 
su Je opere- , c su le facoltà di quel-- 
Uj o fi. riducano addurla falfa comune 
collante,, inalterabile.* Si ritolga 'loro il , 
dominio utile almeno de’ fondi , con or- 
dinarfene la cenfuazione a certa e de-' . 
terminata ragione feinpre la ftelTa e 
uguale per tutti re cosi mancherà il fo- 
mento d’ ogni opprefllone . 

Ma perchè in quello modo potrebbe' 
fembrare , che i feudi riufciffero anzi' 
di pefo, che d’ utile • potrebbefi un tal 
pesa compenfare con rellringere la nobiltà , ^ , 
ai foli feudatarj', con accordar loro T 
autorità della picciola giurifdizione di 
polizia ,- con inalzarli alle prime cari>» '■ 
che . del regno e della corte a propor- 
zione della loro cura, e del buono riu-^ 
fcimento .. E’ poflibile che gl’ingegni fi' .. 
rifcaldino' fempre tanto sui disordi--. . 
ni attuali da pensar ognora a rifar da^ •• 
capo o inefficacemente .o con perico- i 
Ib almeno, e non mai a riformare l’an-- ^ 
tico' ,. e a rivolgerlo in bene ? Quello- '• 
sarebbe un voler dillruggere tutt’i fio- • 
ri , perchè qualche serpe ne trae vele- 
jao,. er non piuttollò serbarli per le api^;. 
che. ne polTono formar del mèle .• 
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L -*A nobiltà -senza le ricchezze è* uw’- 
[ ombra vana , che non avendo al- 
cuna forza , va ben prefto a mancare'. 
Le. ricchezze ne formano T alimento e- 
il softegno specialmente ne’ collumi. 
presenti dell’ Europa , in. cui- pili vale un 
mercadante .ricco , che un nobile po-- 
vero . Ma sarà * poi ben fatto , che in 
mano della nobiltà fi ammalTino tante 
facoltà , che facciano sproporzione col 
re fio dello fiato ? Il volgo ftupido am-- 
mira la grandezza delle sofianze d’ al- 
cuni nobili, il cui patrimonio formi la.- 
rendita annua di più centinaja di .^mi-- 
giiaja . Ma. il faggio calcolatore /com- 
piange^ in queir eecefib di rendita la 
miseria; , e *1’ indigenza di migliaja di- 
cittadini j= a cui fi ritoglie il comodo , 
© anche il neceflario, per unire in una 
mano tutto quel superfluo.. 

Quefta fproporzione. appunto è quella, 
jfichezza, che tanto condannavano gli ari-- 
tichi filofdfi e i; primi It^islatori- j 
là' quale non falò' nuoce al refto de’ cit- 
tadini , da cui fi ritoglie tutto ciò , che;;^ 
nei gran ricchi fi unilcc, condannandoli 
perciò- adi una vita ftentata,. e ad -unsi 
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fatica esorbitante , *per Supplire^ all» af-- • 
trui fuperfluità * ed ecceflb : ,ma nuoee'^ 
anche agli fteflì pofìefTori , i quali» am- 
molliti e corrotti ‘dal poffeffo delle gr-arr- 
di ricchezze , s’ indebolifcon di corpo ,» . 
hnguifcono nello Spirito e nel cuore 
di-vengon crudeli e trafportati , fenaa' 
umanità; c Senza legge . Chi non veder 
quindi ri danno dello flato , il quale noriy 
Solo comprenderà- tanti infelici , quali per 
difetto, e quali per eccefSo; ma sentirà^, 
diminuito il totale delle sue ricehezzer. 
dalla poca cura , e dal mal uS^o , "che i; 
gran poflefTori faranno delle già- efiftentìv 
c dall’ impofSlbilità , a cui sono ridotti-, 
tutti gli- altri di non poter migliorando- 
aumentare i loro fondi ?.I primi occupe- 
ranno grandiflìma eftenSione di terreni, .che- 
sijino le vere miniere dello flato, e l’uni- 
ca sorgente delle ricchezze reali , in cac- 
cé i^nmense e. in efleSiflime ville con- 
ritoglierli alla, coltivazione : e quella 
ftefSa eflenlìone , che fi coltiverà-, • abban- 
donata alla cura intereffata de’ caflaldi',e _ 
all’opera mercenaria de’ giornalieri', non- 
darà certo quel fruttato-, di^ che il ter- 
'reno farebl^ capape ; con impiegarne; 
poi la ftefla rendita ai corrompimentO' 
Idei cofturae de’ ci tradi ni- , ed in alimen- 
to di buffoni, di mezzani, di bagafee,,! 

- ' ‘ " e. Sor* 
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e forfè anche <ìi ficarj • o con errar- 
la fuori dello flato all’ acquiflo d’ al- 
cune inezie , che la corruttela y il luffo, 
la fazietà’’ fa credere neceffarie. Laddove 
i fecondi refi - dall’ indigenza , e dalla lian- 
‘ghezza è perpetuità della fatica deboli 
'nel corpo , mancano dt vigore neceffario 
ai'*gran lavori • e fmuntt di qualun- 
que umore foftanzievole non oofibno fup-. 

<1* ' IO " ’■ • • 11 

pure all aumento e mtgliorazione, de 
loro coltivi , ri ducendofi a. dovere ften- 
^tsTC per fupplire alla vita giornaliera , 
fenza potere flcndere le loro cure all’ 
avvanzo e al comodo . 

j r - * _ 

' 'Abbaflanza fi è detto del danno: di-/ 
clamò* ora del rimediq, ^Un politico cn- 
tufiafla'^^ vorrebbe qui forfè , come nelle 
^■grandi canci-ene , adoperar ferro *e- fuo- 

* co • e poiché il male deriva dalla difu- ’ 

' guaglipza , ridurre 'tutto 'ad' .un’ ugua? ? 

glianza perfèttifTima , fuggèrendo una leg- 
,ge ^agraria yf*^he riparti fì'e i fondùfra'tut- 

• t’ i 'cittadini .^Miv io non fono così traf-* 
poetato ■ da penfare^ a rimed; tanto ir- 

' ruenti , i quali come che in* un piccolo 
■' ^ flato e di novella "origine poffan con- 
% venire^ e pràtkarfi j riefeon del tutto dif- 
^ coìivenevoli ed impraticabili in uno», 
ftatq. grande "ed antico, ih -cui è pur ne- 
ccìfaria. una certa, di verfità di ceti e di 
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condizioni '^tra cittadini • e fenza gravifi 
fimo difordine e forfè anche ingiuftizia 
non potrebbonfi ridurre tutti ad una'ftef- 
fa cd unica clafle . Oltre a ciò ,ftabilito 
pure sì fatto ripartimento ed uguagliane 
za , non potrebbe certo effer lungamente- 
* durevole, ficchè la maggiore -o minor in-* 
dufl;ria*de’ polfelTori , la facilità del c6n- 
trarre e del diftrarre ,’il^ dritto delle fuc- . 
j eefiìoni non ’ l'eftituifcan ben prellò Le 
^ cofe air antica fpropoi-zione . • . ■ 1 

Io fon freddo ne’ miei penfierì , * ccL j 
amo anzi rettificare', 'che difirùggere», ri- ‘ 
formare, che creare .'Ma fé può giun- 
K\gerfi allo fteflb fcopo^per vie facUi -e» 

- piane , perchè voler inutilmente ‘.appià^ .. 
nar dirupi e fuperar montagne i* Pro- 
pongo , qui due foli' rimedj de’ principali' . * 
/«ed afforbèntii che pur. fono efficaciffimi- 
.”/»àl bi fogno'. " ■ * 

* Sia il primo la/libertà 'dellc/’aliena». 
zioni ., Tante' proibizioni o deija leg-., , 
ge pe’ fondi fendali e chielaflici o » 
dell’ uomo • con primogeniture- e^fedè- 
commelfi non 'fono , che un ver^'^ . 
coagolo, il quale riftagnandoTl/fahgueJ_^ --' 
i«- alcune vene' maeftrc , ne Vota intera-.-.^ 
jj^mente Je- altre . .Nelle:, prime , fenza ' 
poterne raai-lcappar goccia , /ener, ag- 
giugnerà ogni dì piu cori contratti ^ cbfi. 

fuc- 



• ^ 
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’Tutcéffiom .j.coti matfimonj -/^na 
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dal- 


.j.coti matrimon; • 

'le’ seconde ben ne ^ potrà fpreme- 
*re ^'qualcEe'*^ leggief. refi duo*,"* ma non 
’m'ai ' introdurfene quantità riftorante . 

-• Qiiindi non folò* vedefi' nell’ intera cit- 
. Tàdinanza ' im" gran’ ,pal^azzo l* un’ ^bbonda- , 
tiffimà^ tavola , Hiri 'numeriffimo feguito 
^ per , un folo"Uiomo , ' mentre [ le "famiglie . 
'infere imahcan '‘di ^ covertura qualunque^ 
■^di ' fempJice pane , è’ fin qiiafi ' di corpo 
per là loro fnarutezza ed efienuazione : ma 
in una Iteira caia, ^mentre il primogenito 
'•' lùfiTufeggia’ tra le rarità deirAfia e dell’ 
^AmOrica , mentre gitta* a* cani , a cavalli , 
c ad^ altri animali ‘ anche inutili .**' m entré 
^ 'profonde ‘a'ballàfine' , 'a_ co'medianti 
cantatrici j i|- póyero fecóndogehip con- 
'dahnatÓj.al celibato per la fua miferia, • 
•pldee dipendere dalla, limofina fèrapre 
• contfdftata e differita dell’altro, o è aftret* ' 
. to a car'ceraffi per 'y ivere ,' e a difperàrfr 
.perpetuamente' in "un convento^. Qbual- 
■■barbarie è mai quefta^ qual crudeltà ? 

■ *, opporre-' fi' 'potrebbe, ,che'- fe le fa- 

,àmiglie nobili giovano allo J(latc>' monar-, . 
■. ehico fpepialmente, effe .debboiì eflerricr 
./che, non meno per foftenere la loro nobiltà,^ 
che ’.per^Toccorrere. il Principe 'nelle ' ur- 
gènze > Or - la ^proibizion ; di alienare afli- 
' cura ■ tali ' fipchezze ,, che- ' la libertà di- 
V - ' ' firug- 
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flruggerebbe . Ma lafcianio -ftare, che la , 
vera, potenza e ricch'czVa dello ftato confi- 
le nel numero j^nel /comodo.,, nel coftu-, 
me de’ cittadini da* si fatti ammafifi^ di' 
ricchezze diftrutti interamente,, come lì 
è detto,: Omettiarrlo i che molte volté 
le, proibizioni di alienare ad un. prodi- 
go e ad* ùa dilToluto fervono di.fpjntà,. 
a rovinar più predo, vendendo, anzi .ba-* 
rattando. a tenuifiìmq prezzo quello , che 
pur varrebbe un ,:térorq, ^con lafcia.re.pol 
ai, fucceffori il, dritto d’ .una' lite: clifper^'’' 
diofiflìma ed„*inte_rminabile . Diciamo Sor ' 
Ip ,"'che^ gip^vmdq pure la ' no-biltà’*^alla‘ 
.monar.chia fpecialmente ,' non con , cip 
che debba . .,e0er perpetua,, ed rmman- , 
chevole. in lina' ftelTa famiglia , ^fen- 
za, potere ;con le ricchezze panare in un 
altra,, e 'si. dar luogo , anche all’ 'emula- 
zione, all’ induftria'i’.al merito .^ Non ,è 
neppure, che il Sovrano abbifognando dì^ 
fo.ccorfo debba prenderlo anzi da poche 
farajglie V grolfe fomme,,e non a picciole- 
porziqni.da niolti , i quali p^rò^ tutt , in^, 

^ fi em'é. daranno alTardippjù per la miglio- ^ 
re amrainiftrazione de’ lo'rof fondi , e per 
' la maggior ricchezza totale dello ftato^* 
Il fecondo^ rimedio fia' la, hecedità del- 
ie cefifuazioniV Le "grandi*' tenute «ili {io- 
'che mani sono tanto iiyitili^ qnanto/d- 


no 
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»o gìovevalT Ie* piccole "in mano di mol- 
ti; • nelle' circoftanze specialmente , che*i 
•terreni per la loro indole non abbifognaf- 
fero di grandi anticipazioni , o tali an- 
ticipazioni dal governo ftéflo , e dai 
proprietarj fi^rupponelìero efeguite . Quelle 
sonò , abbandonate 'sé ‘ non altro alla dis- 
^'applicazione dèi caftàldo c del giorna- 
iicre laddove, quelle tutte richiama-^ 
no le cure’ dell’ agricoltore . I gran pro- 
^ prietarj'quihdi verrebbero a vantaggiare 
affi c urando un canone certo e • (labile ; 
ma ' molti/ divenendo piccioli proprietarj 
.acquifìercbbero. la suffillenza e ’l comodo, 
é lo flato intanto per lo., miglior colti- 
‘vò avrébbe il - doppio almeno dell’ anti- 
. co prodotto (a) 

'' Alcuni aggiungono a quello 1 ’ aboli- 
zione* delle doti, e -là proibizion del pas- 
- «aggio delle eredità da una famiglia in 
un’ altra per mezzo delle femmine spe- 
cialmente. ‘Ma quelle dispofizioni se pos- 
■ sono giovare ad altro oggetto, niente in- 
i ‘ ^ flui- 

' .(a) Tale a un d' preffo fu la 'Lègge- Licinia 

in Roma , che niun cittadino fotte qualunque 
preteflo potefl'e pofledere oltre le cinquecento 
moggia di terreno e che tutto il dippiù o 
gratuitamente fi ripartiflé , o a vii prezzo fi 
'cenfiiafrc. ai cittadini poveri. 
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fluiscono al ripartimenro * tfé* pàtr.iriiò. 
nj • a cui molte volte _ conferiscOjio i 
Je doti piuttofloj^ e- 1* eredità ,paflan- • 
do così le ricchezze' d’.una in un’altra 
-mano, e di quefìa famiglia _in quella' ;' 
Piuttofto sarebbe da ^Ifatilire un ’drit- ’ 
to di prelazione; ai mon proprietàrj nelle 
vendite de’ fondi, se .pure non^foffe”per‘« 
divenire 'un fonte di liti^^llccome-Veg- 
gi&mo addivenire del . dritto *di -ritratto 
vicinale, che in alcuni flati -Vrovafi -fta- . 
bilito'’. Sono però certamenjte "da 'inter- 
dire i dritti proibitivi di ‘ comrner- 
cio , i' quali > quando non fien diretti ad- 
animare alcune^ nuove* operazioni in coni- ^ 
penso della spesa, che'* nel princìpio as- 
sorbiscono, e mon fieno circoscrittila bre- 
ve durata* oltre del, reftringere il. com-“ 
mercio fleflb , ammaffano' delle jfibchez- 
ze in poche mani, impoverendo tutte ' ' 
altre. Ecco intanto, senza pili ' lo scio- 
glimento facile e semplice infieme. 'del 
proporzionato ripartimento delle facoltà.. 

C A'P. X. IL L U SS O., 

M a farà poi giovevole' ii 'luflo 
al ripartimento delle ricchez- 
ze ? farà ,egli generalmente jia pro- 
• muovere in uno Jlato come proficuo? 

Ec-. 


y 
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Ecco la gran quiftione , fu cui fi è tan- 
to fcritto , e che fi è fémpre più invi- 
luppata . Ciafcuno ha dato al luffo un* 
intelligenza particolare * ciafcuno ha 
riguardato per un particolar iato •* cia- 
fcuno ne ha confiderati alcuni particola- 
ri effetti fenza più. Quindi tale. lo ha 
biafimato da moralifta come dannofo al 
coftiime , e tal altro^ da economo lo ha 
cfaltato come necelfario al commercio • 
quelli lo' ha creduto nocevole alla robu- 
ftezza e al valore del corpo, e quegli lo 
ha foftenuto giovevole alla fatica e all’ 
induftriaj chi infine lo ha inalzato a fonda- 
mento delk grandezza e potenza della 
nazione, e chi* lo ha filfato per\ caiifa 
della decadenza e rovina degl’ imperi.,. 
T utti han parlato con maggior entufiaf- 
xno , che lume ‘ tutti han torto , e 
ninno ragione . Ora prefumerò io di 
fciorre un nòdo si intricato , e riguar- 
dando la cofa per tutti gli afpetti , fif- 
farne l’idea propria ? Tutt’ altro vera- 
mente . Non mi farà però interdetto fra 
tanti fentimenti recare anche il mio , 
r ordine della materia richiedendo di 


doverne pure trattare . Giudicherà poi 
ciafcuno , fe bene o male mi fia ap- 
pofto.^ ^ 

Penfando dunque alla mia manierai, 
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io diftinguo tre forti di luifo , fecondo 
i tre varj oggetti , eh’ egli può avere , 
luifo di comodità , lufl'o di diftinzione, 
e luffo di voluttà o di corruzione . Il 
primo riguarda il tìfico, e confifte nel 
fupplire abbondevolmente ed opportuna- 
mente ai bifogni , che il vivere umano 
fecondo lo flato e l’educazione d’ogn’indi- 
viduo,anzi fecondo la forma particolare 
di ciascun governo richiede (<?) . Il fecondo 
riguarda il politico , e s’ aggira nel vó- 
lerfi diflinguere nella società col tratta- 
mento fpecialmente eflerno, follevacdofi 
. dalle maniere più frugali del ceto infe- 
riore alle più faflofe del fuperiore . Il 
tei*zo finalmente .riguarda il morale , c 
privo èffendo il lufiùoso d’applicazione non" 
meno che di coflume, cerca abbandonarfì 
tutto ai piaceri i piu Urani , i più ri- 
cercati, i più difpendiofi , e fottrarfi così 
alla noja dell’ ozio , e al rimorfo della 
corruttela . 

Qiiefla fola diftinzione fenzapiù fera- 
brami , che decida già la gran contro- 
verfià ^ Imperciocché chi potrebbe mai 

con- 

(a) Ciocchi ^ ricchezza- per un plebeo , fa- 
rebte povertà per un nobile; e ciocche ^ fru- 
galità per una deraocraaia, farebbe ftitichezza 
per una monarchia , 
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condannare il luflb di comodità ? Egli 
primieramente è tanto infito ali’ uomo , 
quanto la lua conlervazione e’i fuo buon 
eflere^-e qualunque legge luntuaria proi- 
bitiva di sì fatto luflò , urtando con la 
natura ftefla , riefce vana - ed impra- 
ticabile . Secondamente egli rinforza 
i corpi , promove l’ induftria , moltipli- 
ca i prodotti , perfeziona le arti , onde 
doverli impegnare il governo a ftimo- 
iarlo e facilitarlo . Per terzo egli re- 
gola anche il coftume , togliendo <ii 
mezzo quelle frodi , quelle ruberie , 
quel pervertimento di cuore, che l’indi- 
genza ^ e la fame fuole bene fpeifo per- 
fuadere . E certo, cotello lulTo ficcome 
indica il buon governo e la potenza 
dello (lato , così produce il buon ^es- 
sere e la felicità de’ cittadini. Nè cre- 
do, che alcuno foffe per anteporre a una 
nazione comoda e ben provveduta, un’ 
altra miferabile e mancante di tutto , 
per qualunque afpetto fi voglia riguar- 
dare o del fifico, o del politico , o dei 
morale . 


S Air incontro chi può mai approvare 
il terzo lulTo di corruttela ? Ma se quello 
diffipa inutilmente i più ricchi patrimo- 
lìj , cacciandoli anche fuori dello flato , 
e follituendovi la piu dura miferia : 
Tom.V, G se 
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se indebolifce e fnerva i corpi fogget- 
tandoli a mille malori nafcenti dalla mol- 
lezza , e -dallo fregolato vivere; se trat- 
? tiene T oziofità e la difaplicazione , la- 
rdando gli animi in preda alla noja e 
al tedio, da cui in mezzo anche ai più 
grandi piaceri fono ftranamente lacerati; fe 
fìnifce interamente di corrompere il co- 
fiume , e di eflinguere qualunque idea 
di virtù e di oneftà* faranno bene con- 
tra di tal luflb fcagliate tutte le efecra- 
zioni de’ politici , tutte ie fatire de’ poeti, 
tutte le declamazioni de’ moralifli ; dap- 
poiché sì fatto luffo infelicità gl’individui, 
nuoce alle famiglie , indebolifce lo fla- 
to. Un popolo di Sibariti non fatà mai 
atto a niente : effi fono corrotti nell’ 
interno , ed ogni picciol urto efterno è 
ballante ad abbatterli ed opprimerli . 

Tutto il dubbio può ridurli alla fe- 
conda maniera di luflò , il quale ficco- 
me è inellirpabile per lo naturai pendìo, 
che ha ciafcuno di volerfi inalzare fu gli 
altri fuoi uguali, e fu dc’medefimi con- 
tradillinguerfi ; così a mio credere può 
divenire giovevole o dannofo fecondo 
il fuo vario regolamento'. Se tutto l’a- 
more" della dillinzione li riduca all’ ap- 
parenza ellerna , e al trattamento luf- 
fuofo • cotellp lufTp fendefà frivoli' gli 

aai- 
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?.nimi , ■ diftogliejndoli da qualunqiie le- 
* ria applicazione da qualunque prati- 
ca di virtù, ed oltre a ciò diverrà fem- 
pre ecceflivo e diffipatore Ma fe» co- 
tal impegno di dillinguerfi animato fia 
■dalla virtù appunto , e produca «-delle 
grandi e commendevolù azioni , - a cui 
il trattamento ferva poi d’ un certo lu- 
■ Uro efterno da imporre anche al vol- 
go • chi difapproverà sì fatto luflb ,chi 
lo condannerà ?. Specialmente quando fia 
quello -riftretto ne’ giufti confini "d’ una 
faggia moderazióne , e cT una opportuna 
economia ; come lo farà Tempre che ab- 
bia per hafe la virtù ^ e per fondamen- 
to il coftume , ■ 

Ma inutilmente avrò io caratterizza- 
te le varie forti di lu{To,fenon nefog- 
giunga qui i regolamenti , onde pro- 
muover- il giovevole, eftirpare il danno- 
fo , diriger T equivoco . Su tal propofi- 
to rifletto , che per facilitare e gene- 
ralizzare Ìl,luflb commendevole di eom- ,* 
modità, gioverà rendere il più gran nu- 
mero de’ cittadini proprietarj con la li- 
bertà delle alienazioni , e con T obbli- 
go delle piccole cenfuazioni dette di 
fopra : gioverà promuovere 1’ agricoltura, 
le arti , il commercio , - onde ciafcuno 
polla applicarli facilmente e con profit- 

G a to: 
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to : gioverà il .punire , ^ anzi l’ impofli- 
biJitare l’ ozio , onde non fi unil’cano 
molte bocche a divìdere il prodotto di 
poche braccia .'gioverà finalmente il non 
caricare il popolo fpecialmente minuto 
di tributi perfonali , o l’ aggravare di 
dazj le derrate di prima neceflità’. 

Ad eflirpare poi il terzo luflo dan- 
nevolc di corruttela , converrà come già 
fopra avvertivamo , impedire i glandi 
ammafli di ricchezze nelle mani di po- 
chi : converrà impiegare e' render at- 
tivi ed operofi tutt’ i nobili proporzio- 
natamente alla loro condizione: conver- 
rà educarli con virtù e coftume, c no- 
tare di difonore il vizio, e la profufio- 
ne , e ’l libertinaggio converrà infine 
toglier lorojfe occorre, il fomento Ile fio 
delle ricchezze, e molto più quello dell* 
ozio , onde non abbiano nè tempo nè 
agio da corromperfi sì. vituperevol- 
mente . 

Finalmente a regolare il fecondo luf- 
fo equivoco di diftinzione , uopo è , che 
il governo in tutte le occorrciize , e fpe- 
cialmcnte nel proveder le cariche, mofìri 
chiaramente di far più cafo della virtù 
che del grado, del coftume interno che 
del trattamento tfterno , delle azioni 

. . , che 



o ’£, Governo. 14^ 

che del corredo (a) . Ciafcuno allora fi 
piegherà alle direzioni del governo , 
e r amore di diftinzione fi rivolaerà 

^ O 

tutto al coflùme , alle azioni, e alla vir- 
tù' , abbandonando interamente il luflb , 
o ritenendolo moderatamente', e come 
una femplice decorazione, non come- un 
nierifo elTenziale . Quella condotta del 
governo varrà molto meglio al fine de- 
fiderato, di qualunque proibizione, o di 
tutte le leggi funtuarie . Cotefte leggi 
non folo non domano l’amore della di- 
fiinzione , ma maggiormente anzi lo 
accendono * e quindi invece di riparare 
51 male, lo accrefcoiio. La proibizione 
al più farebbe da regolare su ’i model- 
lo di '2’aleucp , il quale volendo mode- 
rare il lulTo de’ Locrefi ordinò (^) 
5, Che la donna di' condizion libera 
5, non potelfe portare maggior fegui- 
„ to' d’ un. folo corteggiano , fe non nel 
5, cafo che fofle ubriaca j nè poteffe ufci- 
5, re fuori la città di notte, o portare 
„ giojelli d’oro fopra la perfona ,‘ o* 
„ vefiir drappi, fe non foffe donna pub- 
-G 3 „ bli-' 

« « •• r 

(a) I Romani aveari un Tempio confecrato 
all’onore, a cui 'però fi andava' pafTandofi pc’l 
T^empro della virtù . 

(ù) Diadoro di Sicilia Itù. iz, ca^. 20» 
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„ blica e, di piacere : che tranne i foli 
„ mezzani, non fofle lecito ad alcuno 
„ il. portare anella , o veftir ftoffe di 
„ Mileto „ . 

Ma neppur di quello io credo , che 
abbil'ogni il governo. Conila proibizio- 
ne non fi otterrà mai niente , fintanto- 
ché o non fi corregge f errore o noa 
fi bilancia 1’ interelfe , per cui il popo- 
lo è già in tale o tale altra pratica : 
anzi quello vale generalmente, per tutti, 
gli oggetti del' governo . 

CAP. XL V EDUCAZIONE^ ' 

E ' Poiché fiamo al regolamento del 
collume de’ cittadini ,, potrò io di- 
fpenlàrmi del parlare qui del punto in- 
teréflàntilfimo dell’ educazìon pubblica ?• 
Egli è indubitato , che dall’ educazione 
appunto si fatto collume dipenderà* che 
il collume^ farà • fempre più. efficace e 
più potente di qualunque legge p che il 
governo’ infine lenza molta opera potrà 
dare agli uòmini quell’ educazione e quel 
collume, che gli piacerà il meglio . L’e- 
ducazione infatti , la fola educazione fu 
quella ,-che prelfo de’. Greci produfle i 
Milziadi , i Temillocli , ' gli Arillidi * 

^ e preU 
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c preffo de- Romani iftituì i Regoli,.!: 
. Dee) , i Cincinnati . 

Gli uomini _fono Tempre Io fteffo : 
che fe al prefente mancano gli eroi 
tanto frequenti nell’ antichità , la ca- 
^ gione è da rifondere alla mancanza to- 
tale di educazione , di cui pur tanto 
abbondavano gli antichi-. Ma che dico 
io mancanza ? volelfe Iddio e doyefTi- 
mo acculare il folo difetto , nel qua- 
le pur la forza della natura farebbe 
. ballante a produrre molti uomini di 
{ingoiar probità e virtù . II fatto Ra , 
che con un’ educazione erronea , vacil- 
lante , e contradittaria fi giunge fino 
a guaftar la natura, e a 'leccare nell’anK 
mo umano qualunque germe virtuofo > 
Gombina,, egli in niente l’educazion 
della , cala con quella de’coIIegj,ed amen- 
due con r educazion della città , 0 del 
governo ? Tutte quante, poi pare che si 
unifcano in quello folo , in , trafeurare 
affatto il bene pubblico la propria fe- 
licità , la virtù vera . L ’ una v’ infinue- 
rà r ambizione e l’ interelTe, e l’altra la 
pedanteria e la fuperllizione ; quella vi 
renderà galante e voluttuofo , e quella 
vi formerà aRuto ed intrigante . Da 
per tutto quindi fi biafiraano i coRumi' 
^refenti , ma ' non fi penfa affatto ad 

64 emcJi- 
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emendarli ; da per tutto fi defidera la 
probità e la virtù , ma non cura 
punto di produrla e di fecondarla^ * Or 
quella è opera della loia educazìon put- 
biica , da cui poi necclfariamentè pren- 
derà norma la privata . ' 

A regolare dunque cotella. educazio- 
ne , e a darle tutta la forza e ’l vigore 
poffibile , due punti fonò" qui da flabL- 
lire , r oggetto cioè ^ da proporle , e i 
mezzi da corfeguirlo E per riguardo, 
fi primo pu.nto io trovo gran diverii- 
tà di fentimenti in filfare l’oggetto del- 
la pubblica educazione . A ben difeu- 
terli però la diverfità non ricade che 
nelle fole parole ed efprelTioni , ed al 
riù anche nelle ^ immagini : nel fondo 
poi, è nella follanza tutti cpnvengonojn 
un fentimcnto_ meclefimo . E chi può dubi- 
tare , che il Tuo oggetto elfen debba. la 
vera virtù, quella che forma il bene del- 
la più parte , quella, , onde rifulta la 
pubblica felicità dello flato e della na- 
zione^ Cotefla virtù adattandofi alle, v’i- 
rle circoflanze e ai bifogni varj potrà, 
bene cambiar apparato , e , mutar quafi 
divifa , ed ora divenire galante e ma* 
nierofa in una gran monarchia^ ora ren-, 
derfi in una picciola repubblica rigida e’d 
auftera • quando in uno flato guerriero, 

. . mo- 
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moftrarfi coraggiofa ed' indomabile ' e 
Quando in una nazione cQmmerciante 
comparire, indurre ed attiva . Ma in 
tutta quefta varietà, di apparenze ella 
non lalcerà' mai' d’ efCer' la virtù mede- 
fima,fe fi dirigerà fempre^^al* bene pub- 
falico e alla pubblica felicità . La vir- 
tù dunque dev’ elTere il folo oggetto di 
tutt’ ceti, 'di tutt’ i tempi , di tutte Is: 
circoftanze , di tutti gli uomini . Ma, 
come fi produrrà cbtefta virtù con T e- 
ducazione ?' Ecco il fecondo affunto . 

T utti convengono della potenza gran- 
difiima del' governo ad informare gli 
animi de’ cittadini , e a renderli tali , 
quali fi defiderano; ma non tutti diftin- 
guon bene in che confifia poi quella' 
potenza e come ella fi efirinlechi . e 
mettafi iii ufo .' Sarà forfè per mezzo 
delle leggi , con cui fi proibifea una 
cofa , o un’altra fe ne preferiva ? Ma 
chi non fa quanto ordinariamente cote- 
fte leggi fien trafeurate, e reffando fcrit- 
' te sui codici , ninna traccia formano 
su l’animo de’ cittadini , nè niun cam- 
biamento inducono nelle loro azioni ? 
Nè per quanto fi rinovino , ó s’ incul- 
chino , produrranno mai alcun effetto y 
£n.tantochè o urtanQ l’ intereffe privato^ 

G 5 " onon 
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o non; Io promuovoa anche, iovrabbon- 
dantemente . , 

Se -r ciafcuno come cittadino^ operar 
dee il bene pubblico- , come, uomo; non. 
può affatto trafcui-àre il bène privato .. 

E poiché r effer d’ uomo* è fenza fallo 
anteriore a- Quello di cittadino • nel: 
còntrafto dell’ uno e dèli’ altro* bene: 
è non fola indubitato ma neceflàrio- 
che ciafcuno, omeffo il pubblico bene,. ‘ 
s’ interefli fol del. privato .! Or aven- 
do in. mano il governo le forgenti: d’a- 
mendue Ì beni , hccome tutta la fua- 
opera confiflcr dee a livellarli perfetta- 
mente tra loro fino a confonderli- af- 
fatto fenza rimanervi più. diftinzio- 
ne o divifione: <jualunque ^ cosi da 
quell:’ opera forge la fua potenza effi- 
cacilfima a rivolger * gir animi dovurr- 
que gli piaccia , e ad> ottenere quelle: 
azioni,, che. meglio defidera .. Quella è. 
la grand’ arte del governo l quella dee; 
effer la gran forza dell*' educazione .. 

Se dunque il Principe vuol rendere 
tutta la nazione virtuofa egli non dee 
far altro , ‘che intereffare. ciafcuno ad 
eflerlo , e‘ lo diverrà ficuramente. .. Ma 
come mai intereffarvelo ?' con le tre.- 
gran molle, delle principali paffioni del 
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cuore umano U interefle privato puà 
confiftere nell’ avidità delle ricchezze , • 
nell’ ambizion dell’ onore , nell’ amore 
del piacere , Qualunque legge urti con 
alcuna di quelle tre paflioni, diverrà af- 
fatto inutile ^ ella farà trafcurata, vili- 
pefa, conculcata. Ma fe la legge le dirig- 
ga al bene pubblico , fe molto più le 
fecondi y le faciliti * oh allora non vi . 
farà cafn j che la legge non fi adempia 
perfettamente ed in tutte le fue partii 
non perchè legge , ma perchè utile a 
ci afe uno- privatamente .. 

Cerchi dunque il governo da per tut- 
to la virtù i c la' onori di dillinzioni 
c di cariche ,1’ articchifea di comodi- ^ 
tà e di agi , la compiaccia di diver- 
timenti e di delizie {a) i ed allora re- 
fafi privatamente ' utile la virtù , ficco- 
me lo è pubblicamente , e tutti e cia- 
feuno ' di verranno ficuramente virtuofi. » 
Laddove fe cotefti premj vegganfi ac- 
cordati al vizio y ali’ intrigo alla caba- 
• ' G. ó la, 


(a)' Gli {fedi fpettacon debbotr eflér diretti ' 
» (jue do j molto più a quello pub farli fervire 
la pulfiom deir amo re , accordandone il godi- 
mento come urr premin alla virtù e al meri- 
ta r oh la gran molla I ohe diverrebbe allora 
V amore ! , 
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la, come fi fpercr^ poi di veder coltiva- 
ta la virth refa inutile ed infruttuofa ? 

. Qinndi fi è riflettuto , che 1’ efclufione. 
d’ un virtuofo in concorfo d’ un. vizio- 
fo , non folo è da riguardare come un’ 
.ingiuria particolare al concorrente , ma- 
come una ingiuria generale della virtìi, 
da cui tutti fi alieneranno su quel 
fucceflb . 

Che fe'^a tutto quefto poi fi aggiun- 
ga r efempio' del Principe e la vigi- 
lanza de’ cenfori • fe vi cofpiri il dog- 
ma della religione e la morale de’ di- 
rettori •' chi potrà dubitare ,,che la vir- 
tù non torni, all’ antico fuo onore , e 
non rendafi la paflhon dominante della, 
nazione ? Oh quanto bene far poflbna 
i Sovrani ai genere, umano,, ufando op- 
portunamente di quel potere y che fla. 
affidato alle lor mani ! Ma oh quanto^ 
efli nuocciono , fe ne abufano in qua. 
lunque modo ! 

CAP. XIL IL MAGISTRATO . - 

L ’Autorità giudiziaria forma uno de** 
tre poteri eflenziali di cialcunO' 
flato ; e poiché dall’ efercizio di "quella 
fi è aflolutamente efclufo il Sovrano , 
generalmente anche efclufa la nobil- 
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tk ; uopo è , prima d’ andar innanzi , 
. ftabilire come e da chi un tal potere 
efercitar fi debba in un governo ben 
regolato. L^efempio dell’ Inghilterra de- 
rivato in gran parte dall’ antica Roma 
perfuade molti , che il miglior fìfìema. 
lia quello di non aver magifiratura fifi 
fa la qual formafle un nuovo ligame 
nello fiato , ed imponendo con la fua 
ftabile fulìiftenza su gli animi de’ citta- 
dinij toglieffe loro l’idea di libertà . Cre- 
dono éifi perciò poterli formare i tri- 
bunali, ed eleggere.! giudici in ciafiun 
cafo particolare , e, fecondo il bifogno ► 
Anzi- foggiungono ppterfi in tal modo 
' eleggere a giudici quelli ^ che comune- 
mente diconfi i pavi y o fien quelli co- 
fiituiti nella condizione fiefla de’ liti- 
ganti >e particolarmente intefi della ma- 
ttala controverfa , onde non fi dia luo- 
co nè a difprezzo pel ceto inferiore , 
nè a deferenza per lo fupériore , molto 
meno poi ad, ignoranza e inefper- 
tezza . 

V eramente sì fatto fifiema è' del tat- 
to plaufibile, ed in un governo di breve 
cfienfione,o di recente origine, e quin- 
di_ anche di coftumi incorrotti-, farebbe 
forfè il pih opportuno. Ma lo farà ugual- 
mente in uno fiato di molta eftenfione . 

. • ■ 1 . 
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di origine antica,, c di coftumi in grar» 
parte corrotti ?' In queflo flato la per-’ 
petuità e labilità del magiflrato quan- 
to toglie • all’ idea della libertà: natura- 
le , tanto' aggiunge alla fermezza della, 
libertà civile , fervendo di efficace fre- 
no al popolo, affindrè non ne trafgredi- 
fca le leggi,, e non ne urti i limiti. 

E quello forfè fi è il maggior van- 
taggio' , che la coftiturione del potere 
^.indiziario produca allo fiata y pre- 
venendo anzi le liti, che decidendole.. 
Or qcanto piu è llabile e permanente 
sì fatta autorità tanto; piir diviene’ ■ 
imponente , c liga, gli animi all’ offeiv 
vanza del loro dritto .. 

Quefto è in primo luogo .- Secon- 
damente poi, dovendofi fupporre- in uno 
flato efl’efo ,. e del non più intemerato 
cofl'ume ,. frequenti e continue le liti ,, 
ogni giorno dovrebbe elTerli: nel cafo' 
d’degger^giaelrci per «gni caufa, ed oc- 
cupandoli in ciò molto tempo ed ope- 
ra ,, veder ritardata la deeifione delle 
liti e quel riparo , eh’ effe richiedono 
forfè' il più delle v'olte full’ iffante .. 

In terza luogo poi , nella- flefla 
ftabilità del magiffrato foffreli Jion della 
difficoltà folo , ma dell’ impoflibilii-' 
che ' all’ elezione di fòggetti interi ed' 

iflxui- 
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iftraftT , i quali fodisfino pienamente 
al pubblico > e riefcano. maggiori d’ogni 
eccezione; dove fi troveranno poi tanti 
foggetti di tale indole e natura per ogni 
caulà particolare quanti- ve ne bilb- 
gnano nella mutabilità , e particolarità de’ 
giudici ? 

Io. non parlo qui della difficoltà la 
qual /orge dalla moltiplicità- ed ofcu-' 
rità del dritto ad , avere: tanti fogget-* ' 
ti , quanti bifognano^ nel fuppofto fi- . 
Sema y. intefi di tutto ciò* che. con- 
viene a rettamente giudicare fecondo tal 
dritt* Tanto- più,, che nella mutabili- . 
tà e temporaneità de’ magiftrati, non. può 
prcfumerfi che vi fia un. ceto di per- 
fbne interamente addetto e confecrato 
allo- ftudio' ed alla pratica di quello . 
&ippongo che si fatta, moltiplicità ed 
ofcurità di dritto come un: difetto in-, 
fopportabile , fia affolutamente da emen- 
dare anche prima: di-penfare. alla, cofti- 
tuzione dei magiftrato- - ' 

Comunque perciò il propofio fifìem^’ 
polka eflere in fe fteflo buono e lodevo- 
le ; egli però non è certo ^ il più adat- 
to- allo fiato* generale de’ governi , « 
all’ indole e cofiume delle nazioni .. Sa- 
rà quindi un oggetto di defidcrio- y ma 
mon uno fiabilimento di. pratica.' Per la 
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qual cofa fieno pure ftabili e fiffi i tir-^ 
bunaliy fieno i giudici perpetui ed a 
ta : ma fieno però quelli ben regolati 
da certe e ,fifie coflituzioni , e fcel- 
ti quelli dal folo merito pili diftinto e- 
più riconofciuto prefib lo ftefib popolo, 
a cui^dcono imporre jfia il governo vi- 
gilante ad;, impedirne c riformarne gli 
abufi c lìa attento a punirne* le prepo-' 
tenze e l’inaiuflizie : ed allora fi avran-- 
no tutt 1 vantaggi . della libertà Jenza: 
il danno della perpetuità » 

Ma da qual ceto di perfone fi fceglie-' 
ranno si fatti giudici ? Da ogni ceto indi- 
fìintamcnte, dovunque fi trovi il merito 
proporzionato e riconofciuto , fenza es- 
cluderne nè la nobiltà , nè il popolo . 
Non è però con quello che il ceto il 
più adatto non fia quello di mezzo, del- 
la civiltà cioè. Ed oltre che qucfto 'cei 
to solo fi addice per ordinario a quel 
genere di ftudj e di vita da formare r 
giudici illuniinati y efiTendo eflo in mez- 
’zo tra la bafì’ezza del popolo' e la gran- 
dezza della nobiltà , e dell’ una e delf 
altra partecipando ugualmente, pare che 
in quello fia bilanciato rinterefife d’amen- 
due , onde non eficre nè. geloso della; 
grandezza a cui afpira , nè fprezzatore 
della bafifezza , da cui sorge , * 

,11 


Die •: 


I 


o ’l Governo. idr 
II decoro poi del magiftrato non me- 
no, che il buon ordine deir amminiftra- 
zione par che richieggo , eh’ effi fieno 
anzi salariati dal governo , che pagati 
da litiganti , ficchè niun interelfe pren- .. 
danòper.una lite piuttofìo, che per un’ 
altra , pih per quella' parte che per 
quella . Il salario polli dee eflere pro- 
porzionato al_ bisogno del mantenimen- 
to proprio , e della propria famiglia , 
onde il giudice non abbia- alcun prete- 
ilo* o da dillrarfi in altre occupazioni,^ 
o .da dafciarfi nell’ efercizio della fua ca- 
rica in qualunque modo corrompere. 

. Quello però ..che sopra tutto gioverà 
a rendere i niudici esatti ed infatica- 

^ ^ O 

bili , sarà la cura del governo , che in< 
vigili sopra dì- eflì , fia a premiarne il 
merito, fia a prevenirne le mancanze . 
Quello non può mai raccomandarfi quan- 
to balla, dappoiché giova molto più di 
quel che ordinariamente li crede . 

CAP, XIII. IL POPOLO, 

* 

M a tempo è ornai , che lì venga. 

a parlare del popolo , il quale 
per elfer la parte più numerosa e più 
attiva merita tutta la con fi derazione . 
Or del popolo p.arlando , io non dirò , 

.. . che 
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che cercar fi debba di inoltiplicarne il 
numero al pofiTibile . Oltreché fopra fi 
è in generale ragionato della popola- 
zione ’ a promuoverla in particolare 
nel popolo balta dargli comodo da far- 
lo ,.di che fi parlerà innanzi , Dico 
bene , che poiché il popolo forma la 
parte la piu operofa , e quafi le brac- 
cia dello fiato, e quindi necoftituifce la 
rendita e il prodotto , fa meftieri an- 
zi aumentarlo a danno' delle altre clafli 
'confumatrici, che accrefcer quelle a dan- 
no di quello, .. 

A tal uopo non faprei veramente ap- 
provare la pratica degli Egiz] , che i 
figliuoli ritengano necelfariamente il 
meftiere paterno, per la ragione appun- 
’to comunemente riflettuta , che tale 
pratica comeché giovi a perfezionare le 
arti d’ una in un* altra generazione • 
nuoce però allo fviluppo de’ talenti, ed 
cfiingue interamente i gran genj con 
grandiflimo danno dello fiato ► Ma ti*a. 
una libertà illimitata , ed una rifirettif- 
fima addizione , non potrebbe fceglierfi 
il mezzo , e si fenza la coazione di 
quella moderare il capriccio di quella ? 
Se cofiituendofi qualche tributo perlb- 
nale su d’ ogni clafiTe di cittadini , fi 
rendefle preflochè inlcnfibile su. q^uel^- 
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la degli artieri , anzi fi aboliife inte- 
ramente Su r altra degli agricoltori , e 
per contrario fi aggravàlTe notabilmente 
su le clafli confumatrici ^ non potrebbe 
quello riufcire un freno falutare -alla 
■più parte del popolo' per, non afpirare 
- al ceto fuperiore,ma un freno formon- 
tabile dai gran talenti j-'e dagl’ingegni 
' trionfatori ì 

Forfè a quefto oggetto anche dì di- 
ftinguere la mifura ' del tributo per- 
fbnale , . gioverebbe poi -il diverfifìcare 
ciafcuna clalfe con qualche fegno efter- 
no nel veftimento • avvegnaché sì fat- 
ta (.operazione non fia d’ ordinario da ^ . 
applaudire^ non meno' per la ’ difùgua- 
■g^Iianza'e diftinzione, che lìabilìTce giu- 
ridicamente tra quelli che confiderar fi 
' debbono tutti uguali ^ fratelli, che per lo 
defiderio,che ftuzzica ed accende maggior- 
• mente di voler non fempre per la via 
deirinduftria , fempre però cpn danno del- 
le arti e dell’ agricoltura dall’ inferiore 
paflare alla fuperiore c in qualunque ca- 
lo però di diftinzione, egli ò da contra- 
diftinguere il ceto degli agricoli , .come 
i Romani faceano -, fopra. tutti gli altri 
artieri . 

Andando innanzi, io non dirò neppure, 

■’T che il ‘popolo ferbar dee la libertà natu- 
' * ■ rale. 
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rale , non • fog^ettp 'ad alcuna fcrvitìi 
pcrfonale rifpetto ad ■ alclin privato fi- 
gnore .. Qiialunque foffer per quefto’ gli 
-antichi coftunii barbari e feroci , effi 
fono ornai prefi'ojchè del tutto aboliti. 
nell’Europa: anzi è da fperare , che fi 
diflruggan interarhente, foftituendofi alla 
barbarie e ferocia paflata 1’ umanità c 
• r uguaglianza [a).. Dico sì bene che il 
popolo vuol efler libero civilmente con. 
, nietterfi al coverto di qualunque pre- 
. potenza ed ppprefTione de’ . grandi , 'de* 

( feudatarj , delle clafli fuperiori . E’ in- 
• credibile quanto sì fatta oppreflione e 

. (a) Dobbiamo -in gran, parte ai prjncipi di' 
fràrernlià e d’^uguaglianza della Cnfilana Reli- 
gione rabolizione^ della? fchiavitb in quafi tut- 
ta Europa, anche centra le rhaflìirie di que-' 
gli infelici ftatifli y che. credono nella guerra 
autorizzata la fchiavitìi dal dritto, che fi ha fu 
la vira di colui, che fi farebbe potuto, ammaz- 
zare : come fe fi’poteffe ciò fare a capriccio , 
e non fintanto folo , che il blfogito p recito il 
lich'esiga; e nella pace dalla volontaria; vendi-, 
ta , che uno Taccia della' fua libertà,, come fe- 
da tal contratto efimer fi poteffeja violenza 
prodotta dall’ eftrema necefiità , e rimanervi 
quindi ombra di volontà. Ma egli 'refta tinta- 
via a fare . Si fono aboliti gli antichi fchtavt 
in Europa ,-e fene fono creati de’ nuovi in 
America , quafi col pretefeo' della ftefi'a RelL- 
gione. ^ ■' •• ■ - ' . ■ 

V. 

V . * 
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prepotenza infeliciti il popolo , ne ri- 
tardi r induftria , e n’ eftingua anche 1 
talenti , Alcuni fembrano naturalmente 
fervi , non perchè tali elfi fieno in ef- 
fetto * ma perchè tali gli han réfi l’e- 
ducazione , le circoftanze , ii timore 
Fate, che fi muti il loro flato ; fi mu-* 
terh anche fubito la loro qualità , ecl 
elfi diverranno 'fenfiBli , attivi , e forfè 
anche orgogliofi.In un governo defpotico 
’tutt’ i ciifadini delle •fteffe clafli fupre- 
me fembrano fchiavi per natura ^ ma in ' 
un governo 'democratico anche il popo- 
lo li pili. baffo- e minuto fembra atto a 
dominare.’ 

Per la qual cofa ella deb effer cura 
non indifferente del governo il proteg- 
ger il popolo dalla • fuperiorità degli 
altri cittadini , ficchè non relli nò op- 
preffo nè avvilito . Che fe poi il go- 
verno alla libertà naturale centra * la 
fchiavitù , e alla civile centra la pre- 
potenza , aggiunga anche alcuna parte 
della libertà politica centra l’ arbitrio 
filo flelfo , chi può dire lo fpirito^ l’at- 
tività , il talento, che con queflo s’in- 
genererà nel popolo ? Gli uomini fono ’ 
ordinariamente qual la loro' condizione, 
richiede , anzi quali li rende lo flato 
loro. " - 
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Or qual feritimento sbilancerò io ri- ' 
fpetto all’ iftruzione del 'popolo ? M’ uni- 
rò a quelli , che credono doverli elTo te- 
nere in una cralTa ignoranza , nella qua- 
le fi renda poi più maneggevole e più 
flelTibile ? Ma fe l’ignoranza è un male, 
come fperarne quindi del bene , ' come 
crederla utile e profittevole ? ' Sarà il 
popolo nell’ ignoran 2 ^a più' fleflibile c 
maneggevole , o più oftinato e capar- _ 
bio ? E la ftelTa ' pretefa flelfibilità non 
Io renderà più facilmente il traftullo e 
lo fcherno di qualunque fanatico ed' 
impoftore,. che non 1’ ammiratore <f un 
faggio e prudente legislatore ? Ma fe l’uo- 
mo è ragionevole , e dalla ragione ap- 
, punto vuol elfer condotto • non regolerà 
meglio fe ftefib e le fue cofe, non fe- 
conderà meglio le mire ,d’ un sgoverno 
illuminato colui , che non venga- mof- 
fo dal folq abito- o dalla fola forza , 
ma ifirutto fia pienamente del fuo mi- 
gliore , e convinto anche dell’ opportu- 
nità degli ftabilimenti? 

, Nè fi opponga , che il popolo è po- 
co adatto a certe verità,, ed infufficien- 
te a certe vedute . Imperciocché lafcian- 
do ftare , che ogni uomo ha forza tale 
d’ ingegno , che ben- coltivato è fufcet- 
tibile di. qualunque più complicata con- 
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feguenza* Je verità da dichiararfi al po- 
polo non fono che delle pili ovvie e 
chiare efpofte all’ intelligenza di chiun- 
que *.cd un faggio iftitutore gliele po- 
trebbe volgarizzare , e quali dilli mate- 
rializzare in modo, da farle intendere fi- 
no agli ftupidi . Non s’ iftruifce il po- 
polo de’ mifteri più aftrufi ed impercet- 
tibili della Religione ? E perchè non fi 
potrà poi iftruire delle mallìme piane 
£ pratiche della vita e del governo ? • 
Finalmente fa meftieri render il po- 
polo attivo , agiato , e comodo , on- 
- de abbia facilmente da vivere fenz’aggra- 
vio dello flato . A tal propofito gioverà, 
.che ciafcuno divenga per quanto fi può 
proprietaiào, avvegnaché di picciole te- 
nute , ficcome altrove fi è accennato . 
-Ma converrà altresì render facile ed ov- 
via la fulfiflenza con la vilezza o me- 
diocrità almeno dell’annona , con pro- 
muovere 1’ agricoltura , con favorire le 
arti , con animare il commercio • fic- . 
chè ciafcuno trovi facile ed aperta la 
ftrada da applicarli e foflentarfi per viver 
bene , e non avendo alcun preteflo di- - 
ozio, per viver anche coflumato . I gran 
delinquenti non fono , che i grandi ozio- 
fi, a lèdurre i quali concorra anche la mi- 
feria e l’indigenza. Contra di sì fatte fc- 
" ' ‘ du. 
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duzioni diciamo partitamente dell’ anno- 
na , dell’ agricoltura , e del commercio « 

CAP, XIV. V ANNONAé 

• I 

T 'Utta r operazione annonaria* rldu- 
*^'cefii a tre oggetti , .ali’ abbondan- 
za de’ viveri, alla buona qualità, e al- 
la baflezza de’ prezzi . Ma come fi con* 
(egurranno tutti? Ecco il gran problema 
tanto conti-aliato nella teorica , e tanto 
difficultato poi nella pratica . Io però 
ne credo lo fcioglimento non ovvio 
Iblo, ma facile . Diafi libertà piena e 
generale di traffico a chiunque e per- 
qualCfia derrata , e fr otterrà tutto im-- 
mediatamente. La dimollrazione è evi- 
dente. Dalla libertà del traffico forgerà 
1’ utile di ciafcun poffeffore di derrate . 
nel facile e vantaggiofo fpaccio di quel- 
le , e quindi la concorrenza di molti , 
ad aumentarne la produzione, e a mol- 
tiplicarne la fomma ; eccone 1’ abbon* 
danza . Polla quella , che n’ è la ha- 
fe , dalla ftelfa libertà del traffico pro- 
verrà poi la concorrenza de’ venditori , 
i quali faranno tanti quanti fono i pro- 
duttori immediati, che , nel ripàrtimen- 
to fpeci al mente de’ terreni ^ debbon ’ef- 
fer prelfoehc infiniti : ed in si fatt^,con- 

- cor- 
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correnza volendo ciafcuno in' preferer# 
za degli altri barattar la fua merce , 
uopo è che la renda più accettevole non 
meno nella buona qualità , che nella 
baflezza del prezzo, ed ecco tutto adeih- 
piuto* 

D più delle volte 1’ importuna fol- 
lecitudine del governo compagna della 
fupina ignoranza , ficcome coarta tal li-, 
bertà per mille lati , e preflbchè la di- 
ftrugge interamente ; cosi difficulta 1’ o- 
perazione annonaria , eh’ ella vorrebbe 
dirigere e facilitare . Tanti dritti proi- 
bitivi di vendita accordati a certi col- 
legi di perfone • tanti dazj importi su 
la produzione e commercio delle der- 
rate • tante limitazioni di prezzi fìflati 
a ciafeun genere di cofe , lìccome di- 
minuendone l’utilità, ne tolgon l’abbon- 
danza della produzione* cosi rertringen- 
do il numero de’ venditori , ne corrom- 
pono la qualità , e ne aumentano il 
prezzo (a) . Qiiefto è un errore fenfibi» 

Tom.K H . liffi- 

(a) Sotto rimperadoT Giuliano dalla fiflaziòne 
de’ prezzi nacque una careflia orribile, eflendo- 
mancati i venditori fu la fperanza di maggior 
lucro . Di quello fltlTo T Italia ha veduti noti 
ha molto i triflt effetti in una delle Tue più 
floride e popolofe città , con efTerfi poi nel- 
1’ anno feguente gittati fradici i grani enfienti, 

e oq|i 
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,| iirimo , il quale ciò non oftante regna 
' tuttavia in .mólti governi /lenza che 
per anche la forza della filofofia giun- 
to fia a eradicarlo . ' ^ 

*Io non dovrei aggiunger altro, fc un 
genere particolare di derrata affatto ne- 
ceflario nell’ Europa almeno , non,'ri- 
chiedefle , ch’io parlar ne doveflì fepa- 
ratamente: intendo de’ grani, fu la cui 
annona ih quell’ ultimi , tempi fpecial- 
mente fi è 'tanto fcritto e contraftato,.. 
Imperciocché egli pare , che comunque 
^ " la libertà del traffico giovar pofla alle 
altre derrate o di non così> affoluta ne- 
ceffità , o di non così lungo manteni- 
mento almeno ; non debba ugualmente 
«iovare all’ annona de’ grani , i ' quali 
Sccome formano il principal bilbgno del 
vivere , cosi ferbar fi pofifono d’ un an- 
no aH’aJtrbjfenza ellraerfi dal proprio do- 
minio . Il difeorfo’, che fi fa ordinarii- 
mente, fi è, che includendola generale 
libertà quella anche dell’ afportazione ‘ 
laddove quella negli fiati fcarfi di tal 

. . .... , . .. s«- 

■ N i ' ' ' . 

e non vendati nell’ anno della careflia'. In tali 
. circoftanze , fe fofle da far cofa riguardo a’ 
prezzi, farebbe di alterarli m modo, che con- 
' correfléro moiri venditori , e che col lor coa- 
corfo li ribafTaflero da fe ^ ^ 
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genere farebbe- ‘direttamente ^nocevole' * 
negli 'fteflì ftatì ; ,che ne abbonclanb ' 
non lafcia .d’ effer dannbfa b per , la 
mancanza , che può indi feguìré** del ’ge* ' \ 

nére fìefTo ,b per l’alterazione almeno del , | 

prezzo'*, che'’ feguirà /enza contrafto . j 

Quindi fi progettano proibitive efprer- 
fe , magazzeni pubblici , dazj eforbitan-< 1 

ti , onde o s’ impedifea" affolutamente , ' 
o fi difficLilti ' almeno^ qualunque .eftra- 1 

ziotìe . ■ . . , ! 

Quefto è tìitto il difeorfo : vergiamo 
quanto regga in effetto . Già primiera- ' 
mente siffatto difeorfo non attacca, che 
la libertà', particolare dell’ eftfazione per 
fuori jf per l’ interno dunque dello flato 
dovrà valere quella libertà , che di ’fo- , 
pra fi è fiffata /Secondamente i mali , 
che fi temono dall’ eftrazione,’ non fono 
che éfimeri "ed immaginar]': conciofifia- ' 
chè , fegiiendo lo ftefìò ordine dell’ opc 
pofiziorie , nei paefi flerili qualunque 
libertà 'non farà mai efficace a far • 
eflrarre una mifura di grano , trovando' ' 
ciafeuno maggior vantaggio e facilità'; 
infieme a venderlo ’ a’ fiioi , che agir 
cfteri . Negli abbondanti poi l’ eflra- 
zìone feguita già, infenfibilmente dimi- 
nuirà il prezzo eflerno ,.- ed avvanze- ^ 
rà r interno • e quindi ridotta la cofa 

H z pref- 
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..preflb.che a iivello, faremo reUo fiato 
, già defcritto , che cefìerà quell’ ùtile , 
il. quale potrebbe far preferire lo {Ira*- 
« niero al cittadino . ’ • ■ ; 

Ma ^ intanto , fi dice, reftrazione po- 
,trebbe riufcire così abbondante e' lìmul- 
tanca,' che tutt’ ad iin tratto, Tuperato’'!! 
livello' de’ prezzi , fi ricadeffe nello sbi- 
.JancioT^oppofto con la pofitiva .mancan* 
za del genere . In qualunque' cafò , fi 
foggiunge , i prezzi avvanzerèbbèro' ,*e 
mancherebbe qualunque fo'ccorfo per le 
.annate fterili e fcarfe . Rifpondò èhe 
-il primo cafo , tuttoché poffibile , è ben 
però difficile da non doversi quindi lo 
fiatò interdire per una fola poffibilità 
il vantaggio certo della venditi del'fuo 
fùperfluo • tanto più , che a quella pof- 
sibilità vi è pur riparo , con richiama* 
re altronde , dove abbondino altri gra* 
ni nello fiato rdappoichè la natura provi, 
da non è mai così fcarfa nelle fue pro- 
duzioni, che rnancar pofiano al foftenta- 
mento del genere umano . E quantun* ’ 
que ciò potefle riufcire difpendiofo , 
comprandosi i grani a - molto maggior ^ 
prezzo che non si «ieno venduti; cote- 
fio difpéndio raro e 'momentaneo , farà' 
un niente rifpetto all’utile certo e fuffi- 
fiei.te della continua cfirazione,Lo ftef* 

• ^ . io 
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-fo è a . dire -della fcarfezza. delle rìcbl te,. 

^che pclTà foprav venire • alle^jjuali per 
akro si ovvierà sicuramente con' la li- 
bertà ftefifa del traffico , in forza della 
quale riufcendo a ciafcuno utile quella 
, produzione ciafcuno la promuoverà e 
moltiplicherà in modo ’, che nelle fteffe 
annate' più fcarfe vi ‘sia del foprabbon». 
dante . * / 

-Che fe a tale libertà si 'aggiunga la ' 
divisione de’ terreni in picciole pro- 
prietà , la purgazione de* luoghi {la- 
gnanti» e paludosi , la coltura, del- 
ìe. fpiagge aride e^ pietrofe ,*lo, sbofca--. 
mento delle iinmenk ed inutili felve • 
vi, farà 'fernpre‘ tanto di grano , da po-* 
terne, fenza danno rifondere a chiunque 
« agogni tempo , Finalmente 1’ altera-: 

..zione «de’ prezzi farà molto tenue dan-' 
no di pochi particolari in benefìcio di:. 

, altri, dello flelfo flato , rifpetto all’ utile 
dello -flato insieme e de’^ particolari de-’ ' . 

rivanfc dalla medefima libertà del com- 
mercio e. della eflrazione (a). 

H 3 'Ma 

' (a) Il celebre penSonario d’ Olanda Gheo»- 
.mo Catz viaggiando per una’ provincia di Saf- 
fo nìa , éd infortnatofi de’ prezat de’ grani ,.ch’ 
ivi eran'bafTìlfimi : Iddio , gridò, prefervi la 
mia'^ patria dall’ eflervr giammai le derrate a sì. 
buon mercato . * - 

. 1 
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Ma a convincerci maggiormente nort 

• folo deir utilità , ma* della neceflìtà an- 
che di sì fatta libertà , oflerviamo per 

. poco ,gli effetti del siftema contrario . 
Proibita generalmente 1’ effrazione , eia- 
feuno intende , che abbondando ffraprdi- 
nariamente d’anno, in anno la derrata , i 
. -^prezzi ricadono in modo , che 1’, agri- 
coltore non trovandovi piu 'il Tuo con- 
T to , abbandonerà certamente la coltura , 
c quindi forgerà la fcarfezza. Ma^ proi- 
bita anche particolaniiente , fintantoché 
. . o il 'governo prenda efatta cognizio- 
. ne‘ della quantità del. genere , o non la 

* . riduca intéramente- ne’ magazzeni- pubbli- 
j^ci , o non afficuri in altro - modo l’ annona 

interna, operazioni per altro molto dif- 
. ’fkili e pericolofeji piccioli proprietar;, 
'i produttori immediati , non- trovando 
-, ; sì volontieri a vendere nell’ abbondanza» 
^ed avendo all’ incontro bifogno di farlo 
,per fuppljre anche alle fpefe del nuo- 
vo coltivo. , dovranno di neceflìtà ricà* 
dere nelle mani di pochi incettatori * 
i quali nella concorrenza de’ venditori 
compreranno vilmente quello , eh’ cflì 
poi nella concorrenza contrària de’ com- 
pratori venderanno .. alteratamente . Ed 
ecco la nazione divenuta fchiava di po- 
chi nenoziànti ; ecco' tutto il danno 

con- 
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contro de* produttori , che venderannó 
mercato, e compreranno caro; ecco tut- 
to r utile a favor de’ monopolifti , i qua» 

' li venderanno carO ', dopo d* aver coni- 
.'prato mercato . ' ' - ' 

Io non dico dippiìi a ftabilìre la li» 

' bertà aflfunta , e a confutare la contra- 
• .ria’ refi riz ione Del reflo bifogna "pnr 
•perfuadersi , che- trattandosi d’ iilituzio- 
ni umane egli è impoflibile evitare tut- 
t’ i diferdini . La fola limitazione del- 
la cola li produce per fé ftefia , e -la 
corruzione poi degli uòmini li aumen- 
ta ancor di vantaggio . Uopo è conten-, 
tcrfi del minor male, con lalciare il dip- 
più'alla vigilanza del governo , c alla 
prudenza dei « magiArato ’ • ' 

'.< • CAP. Xy. ' V AGRICOLTURA à ’ ' • 

• . . I 

P oiché il primo dato dell* annona si 
è r abbondanza de’ viveri, i quali 
non fono , che il prodotto dell’ agricol- 
tura, di quefta fa meftierì qui foggiun- 
gere alcuna cosa . Or come promuove- 
raffr l’agricoltura in modo, che ogni ge- 
nere di viveri’ abbondi ? L’ operazione è 
faciliffima, tanto folo che fi renda utile. - 
Cento leggi non baftano a far eseguirò 
q^uellojch’è privatamente dannoso ; ficco- 

H 4 me 
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me per contrario cento e mille proibi- 
zioni riescon insufficienti a far omette- 
re ciò , eh’ è giovevole privatamente - 
Se r intereffe , se l’ utile , se la com- 
moda conscrvazion di se fteflb fórma la' 
gran molla anzi l’unica del cuore uma- 
no, quella dunque lì vuol man^giare per 
ridurre gli uomini a ciò che Svoglia. 
-Il gran segreto de’ governi fi è '^quello 
di generalizzare il bene particolare, ma 
di particolarizzare anche il bene gene- 
rale . Tornando dunque al proposito ^ , 
rendete utile l’ agricoltura mettendola in 
onore , ed accordando ai campagnuoli in 
preferenza ftefià degli artieri qualche 
preeminenza qualche segno , di diftin- 
zione {a) : rendetela utile facendo con 
la moltiplicazione , e col rìpartimento 
de’ terreni accennato dì fopra; che cia- 
feuno fatichi da proprieVario per fe ftef- 
To , e non da giornaliere per altri; ren- 
detela utile accordandole, piena libertà 
nello fpaccio de’ generi , onde vender 
• ^ > - fi 

(a) PeYÌtìor ttt fna arte publice in Prytaneo 
^pHÌator ,• primantque fedem occupata . Peftt» 
leg, att. lib. 5 . tir'. 6. de artìbus , Un Re dì 
Perda ammette! alla fug, tàvola gli agricolro- 
rt , dicendo : iò fono uno di voi , voi avete 
bifogno di me , ed io di voi , viviamo da fra- 
telli - 
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ft poflsmo quando e come torni piìii 
conto : finalmente rendetela utile fottraen- ' 
dola da tanfi pesi ‘di dazj ', di terragni'^ 
di decime (/?), che alcune volte ‘aggiun* 
te agli ertagli de- fondi , ne artorbifco- 
' no r intero prodotto A querto- unite 
h mólti plicazion de’ teiTcni rom-pen- 
'do i' bolcosi , purgando ' i pantano'si , fe- 
condando gli rterili {b)~y ed allora 1’ a- 
' gricoltura farà, promofia in' modo che 
tutti diverranno- coltivatori , non rimar- 
rà un palmo di'teireno incolto , la, col.- 
•fura farà la migliore, che fia po'.Tibile . 

Ma rifpetto alla coltura , dovrò io 
qui entrare ne’"minuti dettagli, che non 
'effendo poi del mio oggetto fono flati 
ampiamente in pik opere , 'e da diversi 
■scrittori efaminati e difeuflt (r)? L’uti- 
. - ■ - H s ■ le 

(a) Alk furtìRenza de’ Preti ireglio fi. prov- ' 
vederebbe cen preflazioni fitTe, come fi dirà ti> 
apprelTo . ' ' ' 

' ' (b) Veggo propofl<y a quello riguardo il pro- 
getto di -render fertili i terretii flerili con forvi 
per convenienfe tempo accampare proporziona- 
ta cavalleria , che vi confami i foraggi prefi. 
afironde Ma non fo di quanto focile e!ecu- 
2Ìone pofTa riufeire*- taf progetto . 

' (c)'I'due Alberti, e !a mai fon rufli^ ìnfe-^ 
gnano dodici fecreti , per kr moltiplicazione del- 
le biade , che un faggio fcrittore paragona col 
fecreto di far nafeere le api dal cuojo > e ii 
bafilifco diir ovo del' gallo-. 
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le fteflb, di cui dicevamo, farJi 'agl* in— 
•terefiati Icegliere quel fiflema di coltu- 
ra , che farà sicuramente il migliore 
c ’l più vantagg'iofo . Non è però , che 
in cialcuna nazione . non farebbe a desi-. 
dérare , che vi folTero iftruzioni pub- 
bliche di agricoltura , con cui 1’ igno- 
ranza ,de’ campagnuoli venifle illumina- 
' ta su certe- nuove pratiche più facili , 
c più conipendiofc S’ iftruifcono gli' 
uomini di tante cofe^ inette , alfurde , 
e 'forfè anche nocevoli j e si trafcurerà 
d’ iftruirli del veri loro iiitereHì , del 
loro utile e vantaggio ? ■ L’ opera de’ 
predicatori non farebbe "ben impiegata 
anche su,, quello ? 

‘ Quello però', che dee a fe richiama- 
re V efame-dcl, politico c 1’ attenzioa- 
del governo , si è il vedere qual gene- 
re di produzioni fi debban promuovere 
con preferenza . Egli è fuor di dubbio 
'che ingeneri. ^di necelTità alibi uta e ge- 
nerale debban anteporsi agli altri di ne-, 
cellità relativa e di folo commodo , e 
quelli poi agli ultimi di luffo e di fu- 
perfluità . Prima è 'il vivere, indi il vi- 
ver con comodo , P ultimo è il vi- 
ver con Julfo Supplito così il bifogno 
proprio , potendosi anche palTare al fo- 
vrabbondante , è da aver riguardo a due 
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cofe alla natura del terreno , e alla fa- 
cilità dello fpaccio .. Se il terreno sia 
più adatto ad una tal produiione , che 
a tal altra e riefca più fecondo in 
quella che in quella j e all’ incontro gli 
ftati vicini o commercianti con noi ab- 
biah generalmente bifogno della derrata 
ftefia- j chi non vede , che tutta 1 ’ indu- 
ftria deir agricoltore raggirar si debba' a 
moltiplicare un tal genere,, d’onde può 
ritrarre grandillimo profitto {a) ? Nel 
contrailo però dell’ indole de’ /terreni 
con le ricerche degli elleri farà fem- 
pre da preferire il genere più' ricercato 
al più ubertofo r che laddove quello ri- 
marrebbe inutile ed 02Ìofo • quello ■ avrà 
T facile e vàntaggiofo fpaccio>. ‘ ' 

V’ ha un tal genere di produzioni -, 
che comechè necdfariej occuperebbero pe- 
rò motte braccia , ritogliendole ad una 
coltura più nbertofa, e collerebberò mol- 
to riiaggiore fpefa del prezzo per cui 
acquillar si potrebbero dàlie altre nazio- 
Jii (é). Ed egli pare , che quando fpe- 

H d ' , cial- 

.fa) Se db b vero, l^agricoltura proprlanièntè 
tale è da preferire alla paftori'ZÌa;..quefta' occu- 
pa più terreno con minore prodotto della prima, 
(b) Tali fono forfè per alcune nazioni i zucr 

eteri , i tabacchi ec, ' 

^ 0 
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ciaimcnte il valore de* proprj generi fu-, 
peri quello dell’ altro genere ^eftraneo -, 
non si debba coltivare il fecondo a dan- 
no de’ primi . Ciò non oftante trattan- 
dosi di esentare lo ftato dalla dipenden- 
za delle altre nazioni , e quindi dal fof- 
frire un debito colie medesime ; anche 
con qualche danno crederei che fofle a 
promuovere la produzione di quel ge- 
nere . Imperciocché qualunque genere a ' 
qualfifia collo promuover fi dee nello 
{iato proprio , tanto folo che non si ri- 
tolga il terreno ad altri generi ugual- 
mente neceifarj , e più anche ubertosi , 
da rifultar quindi debitore agli altri flati 
in fomme anche maggiorLEgli è’I vero 
che con ciò per redimersi la nazio- 
ne da un picciolo debito verrebbe a 
, perdere un credito forfè maggiore -, Ma 
la regola generale di economia fi -è, che 
il mancar di debiti anche a minor ra- 
gione torni piu conto , che l’.aver cre- 
diti a ragione maggiore . debiti fem- 
pre debbonfi pagare j non fempre ,fi elK 
gono i crediti 

Ma io non voglio qui^ lafciar di ri- 
flettere , che ficcome la terra • è la vera 
produttrice de’ tefori dello ftato • cosi 
la terra ben coltivata" produce tefori- 
immenfi . L’ agricoltura è fufeettibile 

‘ d’in. 
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d* infmito avyanzamento non folo ’nel- 
r elìenI]one , ma nella- perfezione al- 
tresì *. Le - tenute più proflime- alle, ca- 
pitali Jo dimoftrano abbondevolmente . 
La maggior popolazione, che. ivi, 1» ,uhi- 
Ice y. aumentando lo l'paccio de’ pro- 
dotti licGome ne-aecrefce l’utile,, cosi 
xie ftirnola l’ induftria . Sì fatte tenute fi 
Jctamano , fi -adacquano . Se lo fteflo fi 
facelfe di tutti gli altri terreni , occu- 
perebbero il doppio' delle - braccia , ma 
alimenterebbero il triplo. delle bocche., 
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Q Uafi tutt’i prodotti della terra han 
bifogno di preparamento per adat- 
: *tarfi agU ufi 'delia vita . Quindi 

la neceffità delle arti , che danno forma 
a quella materia . Le arti dunque fono 
da- promuovere , fe non con- altrettanta 
cura , quanto- l’agricoltura , almeno con 
cura immediatamente fubordinafa . Or 
q[uali faranno- i mezzi da riufeir-e' in 
quello ? ■ Quegli Utili , che llabiliti li 
fono per 1* annona e per 1’ agricoltura ^ 
libertà cioè ed utilità ; e la.= loro gene- 
rale corrifpondenza appunto- à- tiifto féco- 
nomico ripartimento convincer nc dee 


•t • 
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maggiormente la fodezza e lopportùnità. 
^ H'iiénclo -.libero a ciafeuna di ieciiire 
.il pendìo dei fuo- genio nell’ imprender 
1 elerazio di qualunque arte -, ciie me- 
glic^ gii piaccia , fi avranno im ciafeun 
mefticre de’ gran talenti ; ed elTendo 
poi uguaJmenie' libero a sì fatti talenti 
di fpacciarne i lavori fenz’ alcun reftrin. 
gimcnto di-proibidvej di privilegi, di 
dazj cforbitanti, o di altro, farà a ciav 
felino utile r occupazione già prdà ^ -La 
' libertà e l’iitilùà fono due cole diverfiev 
che pur vicendevolmente s’ aiTociano . La. 
libertà produce l’ emulazione , quella la. 
perfelpione ; dada perfezione forge la. 
concorrenza de’ compratori e, dello Ipao- 
CIO ; e finalmente dall’ uno e dall’ altra 
nafee 1. utilità, la quale poi. ugualmenr- 
te promuove la libertà . ToJganfi quin* 
di tutte 1 ellerc d’ intorno a quelFarbo- 
re , che feccar ne potrebbero -il tronco:, 
fi tolgano le catene delle, maefti’anze c- 
delle matricole: fi abolifcano tutt’i drit- 
ti proibitivi fuffocatori .dell’ indullria t 
fi moderino almeno i dazj proporziona- 
tamente alla neceffità delie arti ;. ed al- 
lora ^ fenza pih fi avi-anno eccellenti ar- 
tefici, .e lavori perfettiffimi . Ciafeuno 
trovandovi il foo vantaggio vi «fi appli- 
... che- 
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cherà • e ciafcuno vedendo preferito T 
cfatto air imperfetto , il buono ai me- 
diocre , fi ci perfezionerà fenz’ altro (li- 
molo o coazione. ' . ' 

^ Vi fono però de* lavori , che non 
effendofi per anche introdotti in una na- 
zione, han bifogno nel principio armeno 
di molta fpefa e di lunghi Sperimenti 
fenza riufcire poi Tempre . I .« mezzi ge- 
nerali non fono fufficienti a promuo- 
vere si fatti lavori . Un artiere ordi- 
nariamente non ha conv^ fupplire alla 
fpèfa , anzi neppure come mantener se 
c* tutta la famiglia durante il tempo 
dello Sperimento , lènza poterfi poi affi-. 
curare- del rilàrci mento del dapno col- 
la riyfcita . Qlu dunque mancando 1* 
utilità , mancano anche i tentativi . Ed 
ecco la ragione , per cui predo varie 
nazioni molte ‘arti non • s’ introducono , 
e le. già introdotte reflano tuttavia fan- 
ciulle, ed Sniperfette .- Non vi è'com» 
penfo tra ’l danno dell’ efperienza e l’ u- 
tile del riufeimento • molto meno tra 
la certezza del danno e l’evento dell* 
utile . . . 

Ma qui appunto ' entrar dee- il go- 
verno a.ftf.hilirne il compenlp con gli 
deffi principi della libertà c dcirntili-- 
tà . E non dico già , che il governo 

deb- 
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debba ‘aver fempre le orecchie apèrte 
a qualunque progetto',' e le mani allar- 
gate a qualfrfia progettante : egli’ ne -fa- 
rebbe ogni giorno infeftat» ed impoveritoj 
avvan^-andolì d’ordinario i progetti più dal- 
ia frode che dali’iflduftria, non folo fenza 
Htrle, ma con danno altresr. Che dunque? 
In vece de’ fuflidj preventivi ftabilifcanft 
prcmj proporzionati airopera ed induftriar 
dell’ artiere, e al riufcimento ed utilità 
del lavoro .'Ed allora alla naturai vanità 
deli’ onore y all’ indomabile pendk) dei 
genio, unendofi il profitto delia riufeit-a, 
volentieri fi troverà chi impieghi tutto» 
il fuo,e confurili l’opera di molti meli 
nell’ invenzione d’ un nuovo lavoro . Se 
gli- artieri d’ alcune nazionk fono ogni- 
dì più fecondi -di' nuove invenzioni , è 
forie perchè Iranno* maggioid ralenti de-^ 
gii altri , o perchè l'ano effi nelle loro 
intraprefe Infingati dalla fpei»anza d’urr 
premio maggiore ? ' Un - fondo * dunqiicr 
ftahilito per quello non farebbe \màl-im*' 
piegato. . ' ’ . 

- Vi fono anche -dèlie manifattufe* df 
•lana fpecialnìente e di feta'j che iftitui- 
te pfdfo alcune nazioni' con grandifli- 
- ma u-tilità, non tanto non fi communica* 
no alle aitile per difetto' di< cognizioni , 
quanto' per niàncanza di fpefa,- la” quale 

■ .-oc- 
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occorrendo in fomme immenfe , fupP ' 
re non lì pu6 da ninno benché . 
particolare, die imprender ne volefie ^ 
fabbrica. Come lì farà dunque per que^? 
■manifatture ? Eccolo; fi uniranno del^® 
compagnie di molti negozianti infiem® 
e beneftanti . Quella è rorigine ‘del gran 
commercio deli’ Olanda nelle Indrc , c 
nell’ America , adottato poi dagl’ Inglefi 
c - da’ • f'rancefi con tanto buon ., riufci- 
mento ;e profitto. Vi s’incontreranno a 
principio delle di^oltà ; vi fi foffriranno 
forlè anche dei danni ; ma iion , per que*» 
fto è da arrefiarfi . Tutte le Cofe fon 
forte cosi , quelle ftefie che oggi fox-.. 
mano la ricchezza di tanti, e 1’ ammi*- 
razione od anche l’ invidia di molti . 

- II governo dee- proteggere e foftencre 
«V. fatte iraprefe e forfè anche inttref- 
farvtfi .. Il fatto fia , che fintantoché- il 
Principe, il quale ha indivifi* i fuoi intcì.'' 
jefiì. con quelli dello lIato,.la cui ricchez- 
za, è ricchezza andie faa'finchfc ilPrin- 
cipe,k) dico, immediatamente e per- fe 
fteflo non. li dà cura di si- fatti nuovi 
ftabili menti, non è mai da fperar niente 
di buono . I Miniftri ,. che hanno i lor . 
interefft privati diftinti dal pubblico 
o perchè altronde interelfati ali’ antico 
iìftema , o perchè refi tali dall’ avvedu- 
' - tezza 
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tezza' delle, nazioni , da cui quelle ma- 
nifatture fi rifondono nella mancanza 
delle proprie,;- i-Miniflri anche- pi Ìi 
>■ zelanti e più^ fedeli , traditi interamen- 
te fenza neppur forfè ‘aVvederfene, tro- 
veranno fempre .delle difficoltà.- e degli 
oftacoli , onde -refti impedita la 'nuova 
opera . - 

Certi ^ftati fonò forniti ' d* alcuni luo- 
ghi • pubblici depofitarj del ^ danaro di 
chiunque voglia ivi per-'fua iicurezza 
•riporlo ; i quali luoghi o perchè forti 
da principio con* grandi apfpicj o per- 
chè in progrefld arricchiti dalla dimen- 
ticanza ^perdita- delle* carte de*, depòfi- 
ti , pofleggono' oggi piu- milioni di te- 
-foro, anche . perchè i’ introito de* depoliti 
divenendo ogni dì più numerofo per 1* 
abbondanza.’ del danaro,fopravvanza' fem- 
■pre, all’efito de’ pagamenti. Or in quelli 
luoghi il danaro è oziofo , nè fa' alti-o 
effetto# che ;afficurare la fede pubblica 
de*, depofiti . E perchè fenza diminuzio- 
ne - di tal Iicurezza non potraffi quel da- 
naro impiegare in alcuna di tali mani- 
fatture,alIbciando chi lo voglia all’utile 
pFeffo.,-che-dmmanchevoIe‘ infuna buona 
amminifti*azione,ed invitando i.depolltari 
cp] premio, d’ alcun tenue intereffe per 
quel qualunque tempo ,, che -il ,Ior da- 
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-haro vi reftaffe ? ...Quanti beni,, non *ne 
forperebbero tutt’ infieme ? •„ v , . , . 

.. Conchiudo . infiftendo fu rie maflime 
di - lòpra avvanzate , che per quanto una 
manifattura fabbricata nello ftatp-riufcir 
i polTa ,difpcndiofa fopra quelle , che ne 
proyveggon da fuori , fi vuol fernpre 
promuovere e. ftabilire . E farà picciol 
.vantaggio poi il fottrarfi da una dipen- 
denza , e da un. tributo, annuo verfo una 
..nazione eftera ? . \ ’ 


C^P. Xm. IL COMMERCIO, 


Q ualunque fia la^eura del governo', 

- qualunque T induflria de’ cittadi- 
* ni ,niuno‘ ftato potrà elfer intera- 
' mente fufficiente a fe ftelTo-; ninno fa- 
rà ugualmente fufcettibile '^di tutte' af> 
•.fatto le produzioni • ninno avrà tutte le 
.«manifatture portate j all’ ultimo punto di. 
perfezione . Dopo .fpecialnjente i nuovi 
bifogni forti negli uomini coi ; raddop- 
piamento del capo di buona fperanza 
delle derrate, delie due indie, il fifteroa 
dell^Egitto prima )tii. Aleflandro- di re- 
ftringerfi alla; confumazionc de’foli proi 
dótti proprj'ivi fteffo preparati non, è 
più efeguibile, falvo che tagliando fino 
al vivo cd al fangue que’ bifogni me- 
.• ' . deli- 
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ddimi . Un popolo dunque avrà fenrpre 
dipendenza dall’ altro , c 1’ altro dall’ 
uno , e Ikranno quindi ih una l'obordi- 
nazione e comunicazione vicendevole . . 

E veramente , la ripartizione della 
fertilità • del fuolo in diverfi geneid di 
derrate , o deli’ abilità degli artieri in 
varie fpecie di manifatture , fembra un 
effetto appunto de;lla previdenza per man- 
tenere sì fatta dipendenza e corauniea- 
zione non folo tra popoli diverfi , ma 
molto più anche trai fudditi dello ftef^ 
fo fiato . Quindi è derivato il commercio 
non meno interno ,, che efterno , con 
.Ciri- le derrate .fi cambiano vicendevoi- 
mente., e ciafeuno rifondendo il fuper- 
flùo.y acquifia il mancante . .Quefta è T' 
idea del commèrcio e quefta idea ap^ 
punto regolar ne dee le operazioni. Un 
popolo, che niente aveffe di fuperflup., 
non. avendo che cambiare , non. avrà, 
neppure come acquiftare il mancante . 
Egli perciò- fa meftieri che fi riduca o ad 
interdirli ogni= maniera affatto di com« 
mercio^ contentandofi del -fuo , e rife- 
cando ogni bifogno di merce efierna^ 
come gli Svizzeri fanno ad addirli 
inferamente ad uf» commercio di eco- 
nomia, fcambiando il laperflup* delle al^ 
fcre nazioni tra loro eph pi-ofittare _de’ 
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Vantaggi del cambiò, come pratica l’O- 
landa . ^ 

■ Una nazione, che più introducefle di 
mancante , che non rifondefle di fupet:- 
'fluo , fi ridurrebbe ben prefto- allo fla- 
to di fallimento , c perdendo ogni crc- 
•dito e pofianza , farebbe impoffibili- 
tata ad ogni ulterior commercio. Ella 
■ perciò ha bifogno ò di aumentare l’eflra* 
-zione .del tùpeifluo , !o di diminuire i’ 
immiffion del mancante , ficchè T una 
'fomma uguagli l’altra , .e fex'bifi la bi- 
lancia del commercio. Una nazione poi, 
ch’cfrtaffe moltiffimo di ciò che gli è fu- 
■perfluo con introdurre pochiffimo.di ciò 
che gli manca, a non donare l’avvanzo, in» 
‘ vece di cambiare .venderà' la merce per da- 
‘naro ; e quindi divenendo idropico di trop- 
po numerario , vedrà fubito per reccefìo 
di quello incrriti i fuoi generi in modo 
da non trovare più compratori con la 
diflruzione totale del fuo commercio , 
_ Egli dducefi .quindi nella neceflità o 
di diminuire la fua induftria nella prò- 
duzion del'fuperfluo , è di accrefcexe i 
fuoi bifognì nel provvedimento del mani 
■cante, o di fequeflrare ne’ fuoi tefori in 
ogni anno la parte ridondante del da- 
naro , ferbandolo ai bilbgni llraordinarj 
delio Hato , : - - • 

Que» 
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Quefte vedute aver fi debbono dal 
governo nel regolare il proprio' com- 
mercio , perchè torni a vantaggio e 
non a danno dello flato . Ma per be- 
ne adattarle al bifogno come può 
egli difpenfarfi dall’ aver' notizia elatta 
c compiuta degli -flati commercianti ?. 
come può .poi ignorare tuttociò che 
riguarda lo flato Ilio pr<>prio , la popo- 
lazione , Teflenfione , la fertilità,! pro- 
dotti, i bifogni, il commercio ? Il per- 
chè la prima cura del governo rifpetto 
al commercio vuol efler quella di av- 
valdrfl deir opera di uomini efatti ed- 
intendenti' ad appurare lo ftato^i della 
nazione , onde tutto fi abbia fotto gli 
occhi efattamente . Senza queflp ^ ogni 
regolamento farà fempre erroneo, fpelTo 
nocevole , e qualche volta anche di- 
flruttivo. - •; ^ ' ' 

Ma regolato il commercio- nel mo- 
do accennato, come' fi ' prùomuoverà egli 
poi ? Con la libertà appunto , e con la- 
faciiità . Tolganfi tutte le proibizioni o 
d’ immiflione , o d’ eflrazionè moftrate 
fempre perniciofe in pratica, coinechò in 
teoria potelfer talora- fèmbrar giovevoli. 
Abolifcanfr tutt’ i’ dritti privativi , che , 
rilegando in pochi 1’ ufo deb traffico » 
impedifcono la concorrenza , fuffoca-* 


no 
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no l’induftria . Si rompano quelle tan- 
te catene , onde la foverchia- cura del 
governo non^ meno viiioGi , ma più an- 
cora dannevole della Tupina trafcuranza , 
allaccia la velocità e prontezza delle 
operazioni , prefcrivendo il tempo , li- 
mitando la quantità , taflando il prez- 
zo , aggravando i <l«zj [a ) . 

V Quefto è per una parte . Per 1’ altra 
poi , . s’ iftruifca .la nazione del metodo 
di commercio più profittevole . per lei : 
s’ infifta ne’ mezzi da intraprenderlo e 
da aumentarlo:- fi agevoli con^ la cofiru- ^ 
zione e ficurezza delle ftrade interne, e 
con 1 ! apertura e diramamenti degl’ inter- 
fecaiiti canali : fi protègga con ben agguer- 
rita marina , onde non tema , il con- 
trafto di ninno , o le forprefe de’ pira- 
ti : fi favorifca. di premj e di. onori op- 
portunamente accorciati al merito delle 
nuove, ed utili, intr^prefe : ma fopra 
tutto Ji liberi, dall’ arrefto di tante l'pie, 
di tante ri.cerche .di tanti dami , di 
tante liti non decife mai; ed diora in- 
dubitatamente il commercio non meno 

-, . inter- 

- • « ' • ; . . *• . . 

(a) Il commercio s’ allontana da que’ luoghi, 
dove fi vede riflretto , e fi fiffa ov’ <; in li- 
bertà . Inflitution. de Chaterine z. de RuJfiej 
Cap, IJ, ». ^ 17 . > y. y V . - 
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interno , che cflemo toccherà per fé 
ftefìb tutto quel punto cii perfezione e 
xii rtuanento ci cui può efier fulcetti- 
bile. , 

Io non entro a parlar d’altro^. H 
commercio è oggi una B'.ateria troppo 
vafb e complicata da meritare volumi 
interi . Chi aveife vaghezza di pi-pfon- 
darvih , troverà facilmente da ,fodisfare 
il fuo defiderio in Tanti ferittea i , che 
ne han trattato difFufamente,, A me ba- 
fterà averne qui accennate le prime trac- 
ce relativamente al mio alTunto . 

. \ 

CAP. XVIIL LE CASE PUBBUCHE . 

E Gli non balla l’ avei* così general- 
mente provveduto alla fufliftenza, 

■ t ai comodo anche del popolo col re- 
golamento dell’ annona, dell’ agricoltura, 
delle arri , e. del commercio , le parti- 
colarmente non fi provvegga a certe fpe- 
ciali claffi di pwfone col metterle nel- 
lo fiato da poter profittare di que’ ge- 
nerali regolamenti , Tali fono i fanciul- 
li efpofti , gli orfani abbandonati , le 
-zitelle pericolanti , i malati attuali, gli 
fiorpj abituati, i vecchi abbandonati, ed 
aggiunge? anche gli oziofi infingardi. • 

In ogni nazione veramente dal più al. 
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mcKo fi veggono delle cale pubbliche de-^ 
ftinaté al mantenimento èd alla cura di 
cotefti difgraziati, erette o dalla privatj^. 
pietà de’ cittadini yO dal pubblico prov- 
vedimento del governo. Ma la più parte 
di dette cafe ed opere pubbliche o fo-^ 
mo mal fondate in origine da’ loro iAi-. 
Ultori y 0 deno in progrefib mal rego- 
late da’ rirpettivi amminiftratori . Per 
la qual cola il più delle volte effe fer- 
vono o ad intertenere ed alimentare 1* 
oziofità e ’l vizio , o .a foftenere quei 
che meno ne han meAkri Goll’abbando- 
*0 de* veri bilbgnofi ^ 

Alcune di si latte iAituzioni dovreb- 
bero interamente abolirli. , come le ca- 
fe de’ pellegrini , cEe forte in tempo 
della moda de’ pellegrinaggi ,, non. ac- 
colgon oggi , che vagabondi ed oziofi , 
La più parte poi farebberó a riforma- 
te, fornendole di migliore abitazione , 
c di mantenimento, più adatto i dappoi- 
ché effe fono si mefehine c mancanti 
di tutto , che fino i più miferabili ripu- 
gnano d’ elfervi ricevuti, riguardandole 
anzi come un. prefiGho di condanna , cht 
come un ricovero di foccoifb , Tutte 
infine potrebbero meglio governarfi, onde 
1’ educazione , il tenore della vita , gli 
efercizj riulclflero più adatti agl’indivi- 
TanuV^ I dui 
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dui in particolare e allo flato in gc* 

* nerale j promovendovi tali arti e ma- 
, nifatture ,/da cui e gli uni c l’altro ri- 
^ traelTero convenevol vantaggio . Ma, ge- 
neralmente effe- dovrebberfì allontanare 
jdalla capitale, dove moltiplic^indo il po- 
polo abbifognano di doppia fpefa, e, ri- 
partire anzi ^er le provincìe , llcchè e 
ringreflb, e’i mantenimento, e la dire-^" 
zione ne fofTe piii facile e praticabile* 
Ma io. non trattenermi dal par- 
lare divifamatite de’ recluforj per gli 
llorpj , ‘ per i poveri , per gli òzlon . 
■Qual fusello fpettacolo in una città 1* 
incontrarli per Ogni dove in una turba 
continua di sì fatti difgraziati , che 
facendo mollra delle lor piaghe e de* 
loro mutilamenti, ed offerendo agli oc- 
chi del cittadino la cenciofa nudità del 
corpo , , é la fquallida cmaciazione del 
> vifo , cercano impegnare 1’ altrui pietà 
al proprio foccoffo ? Se non che il fu- 
hellume convertell pòi in ifdegno , nel 
vederli alTediato per ogni parté nelle 
ftradcj ne’ palTeggi, nelle botteghe, hs* 
caffè , ne’ tempj, c. fin* su le cafe * ed 
interrompendo effi così il divertimento, il 
negozio, la divozionè , inlillér petulatt- 
, temente per qualche fuflidio . Ma lo fteflb 
fdegno Uopo' che ceda infine ai timó- 
re» 
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re , ofTervando per ogni Iato impomata 
una troppa di vafrdr oziofiyì quali con 

E io armata obbligar vogliono , che^ fi 
Toga , com*^ efli dicono ,, la lor mi- 
i , ma cfi'e in verità fi aiimcnfino i 
vi^) loro . Invano contro quefti ultimi 
impegnali if * governo ad ' elHrparii o a 
frenarli cori mille provvedimenti , e 
^ con èfaccrbazion di pene e di caftighi^ 
mentre alimenta tutti quegli altri in 
pace, lenza badare' a renderli operofi cd 
attivi . . - 

Var; reclufor; 'fituatf per lo. fiato, àc» 
cogliendo si fatta gentCy riparerebbef li- 
curanienfe a tutti cofefii difordini .-I» 
■ elfi appiicandofi ciafcuno ad un lavoro 
gióvevole allo fiato , e ' proporzionato 
"alle proprie forze diverrebbe utile -ed 
operolo . Ma in elfi obbiigandofi tutti 
alla fatica fi toglierebbe a ciafcuno. il 
pretelfo d’un ozio involontario • c quia» 

' di amando ognuno la propria libertà , 
s’' affretterebbe a' darli nel pubblico un 
mefiiere , onde sfuggire d’^effer ivi rac* 
fhiufo . Qual opera quindi pu6* darli 
■ pili ncceffaria eé' opportuna di quefta ? 
Non meriterebbe d’^effer preferita a fan* 
t* altre opere pie , ma difutili ,'con con* 
vertire tutti i lóro fondi al fuo man* 
* Tcniracnto ? Non abolirebbe là miferia » 

1 2^ Tozio, 
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r ozio , il vizio ? non arricclilrebbe la 
flato di- tanti nuovi operai ? ‘ 

Quanti milioni 'di carctìri non • fonò 
diffc minate per tutta la colta Europa ,• 
deftinate al caftigo d’un infinità 'di vit- 
time innocenti y che nella loro più te-^ 
nera età ,‘ -o violentate dal timore ^..o 
invaghite dalla novità , quando inutil- 
mente avrebSer difpoflo de’ loro bèni V 
facrificanvi perpetuamente la lór lib'er- 
? Si fatte carc^ù provvedute per la 
più: parte di ricchimmo patrimonio , 
non fervendo d’ordinario , che, a ren- 
der con la potenza defpoti alcuni ' po- 
chi araminiftratori'jC = a ’raddoppiar^quia- 
di con la miferia la 'fer’vitù'^ tutt’^i 
fudcliti ; altro ufo non hanno che di 
render oziofi ed inutili il fiore forfè 
de’ cittadini , che e -'con la robuftezza 
del loro corpo , e con la vivacità del 
loro fpirito , forniti fpecialmente di mi- 
gliore educazione , far potrebbero la gran- 
dezza della patria e dello flato . Non 
nego i fervig; grandi , che tali adunan- 
ze , di cui parlo , in altri tempi e nel 
primo fervore fpecialmente di -lor fon- 
- dazione preflarono alla Religione alle 
lettere , al coflurae . Ma poiché mutati 
• fono i tempi , cd il fervore é mancato, 
- -, ^ ; per- 
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perchè non fi convertiranno quelle iftitu» 
zioni itì altre più adatte , e più profit- 
tevoli alle circofianze prefenti ? QuelU 
ragione Jieffa ^ che iperfuafe- già a Temi'- 
Jipcle '<//- ergerle $ perfuade, ora a me di 
difiruggtrle : /’ utilità, cioè della patria . 
Quella fu la celebre rifpofta, che Tera- 
montc forzalo dagli Spartani vittoriofi 
a demolire le mura d’ Atene , . diede a 
.Cleomene. che, ne- impediva 1’ efecu- 
xioneV' • . ' • 

.Sebbene neppur tutt’ i convènti vor* 
rei io convertiti in altre opere : molti 
crederci doverlène tuttavia ritenere per 
notnini non meno, x che per donne . M^. 
non per ' quegli .uomini nè per quelle 
‘ donjoe, che incapaci per età di qualun- 
que rifoluzione'* , vi fi chiudefiero per- 
•. petuamentc i-nè per quelli .che validi ed 
attivi impiegar fi poteficro al bene del- 
la patria e .dello, fiato .^Sibbene per gli 
altri , 'che ridotti ad una certa età ma- 
tura od anche decrepita , abbandonati 
d’ogni altro- fufiidio ed- appoggio, fian- 
chi dalle onorate fatiche, ed ornati di 
merito e di coftume , in premio .delle 
loro virtù . cercaflero ivi un afilo da 
chiuder con comodo c pace i giorni 
loro* ove mantenuti a fpefe del pub- 
blico viveflcro con una tal conveniente 

I i fil- 
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fu bordinazìone , fenza la mafcherà d* ua 
veftimento bizzarro , e fenza la pratica 
di ftrani dercizj . Quello farebbe conver-' 
tire in gran bene ciò , che oggi' è di 
♦ danno graviflimo , ' ^ ^ 

Ma io non debbo tTafeurar d* av- 
vertire, che nell’ atto. di volerli chiudere 
gli attuali meatij dove l’ ào^ua va véra- 
mente ad impantanarfi ' uopo è preve- 
nire altri fcoli , onde la violenza' deir' 
elemento non allaghi poi con' maggior 
danno le campagne Quella' popolazio- 
ne , che 'Oggi è oziofa ne’ conventi , 
vivol elTer 'mefià in', azióne altrove •' 
c prima che non fi‘ dilpónga tal azione,, 
non è da proibire quell’, ozio rillretto , 
e quindi meno nócevole; forfè d’un altro* 
anche piti libero, „ .. ' - 

CAP. XIX. <JLI SPÈTTACOLI : 

M A' il popolo non fi -contenta del- 
la ‘fo^s comoda fùffillenza : egli 
vuol clTer intertenuto anche di fpétta- 
coli : e le voci de’ Romani fono com- 
muni a tutti gli altri popoli in chie- 
der fempre pane e giuochi . ‘ 

Se la nobiltà perchè oziofa, vuol’ ef- 
fer continuatamente occupata di -diverti- 
menti; il popolo perchè operofo,dee anche 
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tr^ttO'tratto e(Ter divertito cogli fpettaco- - 
li . Il mefcolamento delia fatica e del di., 
vertimento renderà il popolo pienamente 
^ felice e contento; e la fatica riufcirà più 
agevole alleviata dagli fpettacoli , e gli 
fpettacoli produrranno maggior diverti- 
mento preceduti dalla fatica: laddove il 
tenore collante di continui' divertimenti 
tedia ed aunpia flrgnamente la nobiltà . 
Ed ecco percnè i filofofi giufti eflima-’ 
tori delle cofe fenz’ abbagliarli al fa- 
llo della corte e de’ palagi , ma fcnza 
neppure fmarrirlì alla femplicità de’ tu- 
gurj e delle capanne , preferifcpno il po- 
polo alla nobiltà , e credono il primo 
molto al .difopra dell’altra nella con- 
tentezza dell’ animo , e nel godimento 
'della felicità,. 

Cbeccheffia però di quello , egli fa 
meftieri follevare e rallegrare il popolo 
di frequenti fpettacoli , onde vefta una 
tal aria d’ ilarità, che Ha media tra la 
nera trillezza de’ 3eoti , e la leggiera 
ridicolezza de’ Tirintani . Gioverà que- 
llo al loro divertimento , gioverà alla 
continuazione della fatica , ma gioverà 
anche alla riforma del collume; che do- 
vendovi pure avere ,i giorni feriali cfen- 
ti da qualunque lavoro , in vece di paf- 
farli 0 in pzip tumultuofo , o in riflbli 

1 4 ba- 
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bagordi , li occuperanno molto meglio 
al godimento de’ pubblici fpet tacci i . E 
quedo appunto era l’oggetto , che fi 
proponevano i Greci ed i Romani , 
prefTo de’ quali il governo s’intereffava 
tanto a dar delle felle con profondervi 
tefori immenfi fino ad efaiirire il pub- 
blico erario, c ad afibrbirvi i gran pa- 
trimonj de* magSlrati . 

^ Specialmente poi nelle circoftanxe di 
alcune pubbliche calamità, egli è necef- 
làriojlìa come con lenitivi alleviare, fia 
come con fonniferi diflrarre il popolo dai 
lor funeftume . Quello praticavano gli 
antichi co’ loro lettillernj (<7) nelle gravi 
difgrazic dello flato : e quello fi ufa mo- 
dernamente coi folemii Te Deum in oc- 
cafione di guerre e di battaglie. 

Ma quali fi fceglieranno poi tra gli 
fpcttacoli cerne più adatti ed opportu- 
ni ?• gli attivi del corpo , o i paflivi 
dello l'pirito ? i tornei , i combattimen- 
ti, i giuoei atletici , in cui il popolo 
è in gran parte attore ; o le rapprefen- 
tazioni fceniche j in cui è folo l'petta- 
torc ? I primi gioveranno a formare il 
- ' cor- 

fa) Conviti degli Dei , offian tavole , e letti 
pubbllcairente preparati al pranzo degli Dei , 
eh’ etan Suppliti poi dai Sacerdoti» 
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xorpo, a rinforzarlo a' rinvigorirlo ; i 
fecondi influiranno a coltivare lo fpiri- 
to , a renderlo fcnfibile , umano , intra- 
prendente , Chi non vede perciò doverli 
_mefcolare gli uni e ^li altri , onde il 
corpo infieme e lo fpirito fc ne gio- 
vino ugualmente ? I foli primi nell’ at- 
to che rendon robufto il corpo, fugge-, 
rifeono all’ animo -una tal ferocia , la 
quale non ^uò convenire, che ad un po- 
polo, come gli Spartani, compollo tut- 
to dr guerrieri armati fempre à com- 
battere . I foli fecondi nell’ atto che ag- 
giungono .fenfibilità allo fpirito , r am- 
.mollifcono interariiente, ficchè fe ne. for- 
mi poi un popolo di Sibariti languenti 
nell’ozio, ed incapaci di qualunque azio- 
ne . La plebe attuale è nel primo cafo, 
< r attuale nobiltà nel fecondo . 

Or rilpetto apli efercizj del corpo , 
.anche pgr quelli gioverà, abolita la mì- 
'lizia perpetra , llabilire ripartitamente 
per lo llato la milizia volante degli ar- 
tieri fpecialmente . ElìL ‘ aq efercitarfi 
ed illruirfi , avran bifogno da tempo in 
tempo d’ unirli a praticare la loro tattica . 
Quello potrebbe efeguirfi nelle valle pia- 
nure, ne’ luoghi adatti a numerofo con- 
corfo cort un certo apparato , e con ta- 
li dimoHrazioni, onde divenilTe una fe- 

I 5 fia,. 
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fta, in cui efercitandofi alcuni , e molti 
invogliandofi , tutti fi divertiflero op 
Jjortunamentc . 

, Riguardo poi agli efercizj dello fpi- 
rito,non so trovarne migliori delle rap- 
prcfentanze fceniche . La divina forza 
della poefia avvilita in tanti altri gene» 
ri di componimenti inventati dalla no- 
vità e dal capriccio , e foftenuti dalla 
'ftupidezza e dalla infulfità , nelle fo- 
le opere drammatiche manifefta la iua 
polTanza e prodace gli effetti , che le 
favole ci dipingono , di * ammollire i 
jnaeigni , e d’ incivilire le fiere , Chi 
può dire perciò i‘ buoni .effetti, che ta- 
li rapprefentazioni poffono partorire ? 
Tutto fta a ben regolarle. L’ abufo, che 
ha guafto tutto , ha ridotte le . fcene o 
ad un femplice pafcolo d’ occhi e di 
orecchie , od ^nche ad una corruzione 
inevitabile di fpirito c di coftume . 
Quindi qualche repubblica ' (/?) fi è ofti- 
nata a voler dai fuoi confini interdetta 
qualunque maniera di teatri , - rinunciarli, 
do alla fperanza incerta del profitto per 
lo |imÓfe ficuro del danno. 

Ma non potrebbefi poi riformare V 

(|i) Ginevra . • ^ . 
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abufo , ficchè' la cofa fi rcftituifTe alla 
fua giufta idea ? Si fcelgano poeti edu- 
cati a quefto , € mantenuti comodamen- 
te dal pubblico : fi adattino gli argo- 
menti al bifogno , e alla morale: fi re. 
golino le rapprefentanze con buon ordì* 
ne , e quafi con religione : fi richiami- 
no su le feene le principali , e pili vir- 
tuofe perfone dello fiato, come in Ate. 
«e : o almeno fi tengano a dovere gli . 
attori prezzolati della moda prefente : 
ed allora rimolTo ogni timore di dan- 
no , i teatri diverranno una divertita 
c piacevole fcuola di coiftume: lo fpiri- 
to fi rallegrerà infieme , e s’ iftruirà : il 
popolo nell’ atto fielTo di divertirli fi 
ibrmerà alla virtù . Nello fiato prefen- 
te de* teatri han elfi tutto il torto i 
rigidi cafifii di condannarne qualunque 
ufo ? 

Gli uni però e gli altri efercizj fica 
«feguiti con una certa non proprietà 
folo , ma anche magnificenza di luo« 
•go , di abiti, e di tutto l’acconcio. E* 
incredibile quanto quefio imponga al' 
popolo , quanto ne ingrandifea le idee^ 
guanto ne nobiliti lo fpirito . Gene- 
ralmente r educazione più che dalle 
malfime e dai precetti , dipènde dalla 
qualità delle abitazioni , dai modo di 

I 4» ve» 
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vcftire , e da tutti gli altri aggiunti 
- efterni ,, i quali le melchini ed impro- 
pri , o i’c decorofi c magnifici , forma- 
no lo fpiiito dell’allievo interamente 
adatto alla loro influenza . 

CAP. XX. LE LETTERE. 

M a non dovrò io qui accennare alcu- 
na cofa delle lettere, che pur for- 
mano l’uomo , nobilitano Ja ibeietà , illu- 
minano il governo , dirigono le arti , e 
compiono la felicità del genere umano? 
fSJon faranno elle da aver in pregiò nel- 
lo flato, non faranno da coltivare , da 
promuovere , e da perfezionar anche ? 
Si certamente , che non è poi che un 
afllirdo d’iiomini ftravaganti e paradof- 
fici quel pretendere che han fatto al- 
cuni con le ftefle lettere , eh’ effe fien 
di danno e di nocumento ai coftume c 
alla virtù. E dove farebber oggi l’ agri- 
coltura , la rneccanica , la nautica , il 
commercio * anzi dove farebber la mo- 
rale fleflà , c la politica fenza le let- 
tere ? 

Ma effe fi voglion coltivare e pro- 
muover in modo , che giovino vera- 
mente , e non nuocciano . E nuoceran- 
no , le invece di dirigerli alla pratica 
• V ; c al 
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c al comodo della vita , fi fermerai^" 
tiO in ifterili Tpeculazioni , ed in oggep 
ti vani e faiitafiici . Effe allora guaftcran- 
no i olenti fenza giovaj-e ai bilbgni • 
ffodurninno gli* errori e i pregiudiz; 
lenza ì'coprire le verità^ e le regole * 
gonfieranno gli animi fenza perfeziona- 
xe ie aziflni Tali fono le lettere de’^ 
ibfifti , fcolafiici , jdc’ grammatici , 

de’ pedanti , Occupati éflì o 'fuori del 
inondo , o nella* più ofeura antidiità , 

' o in una oftentazion Vana d’ erudizio- 
ne o in oggetti futili* e 'pueriii , han 
cercato quello , .che ó non potean faper 
giammai , o doveaji anzi ignorare, Qiial 
dubbio perciò, eh* elfi abbian così gua- 
riti i ^talenti i corrotti i coftumi , peg- 
giorato V uomo , infclkitati i popoli ? 

Se non altro, con tenere una falfa ftra- 
da , hanno impedito lungo tempo , che 
■.altri batteife la vera • e con attrarre 
tulio il fuoco vitale a- «ì fatte erbe luf: 
iùreggianti e yelenofe , lo kan ritolto 
ali’ utile produzione delie piante frut- 
tifere. 

Lungi dunque da ogni ben regolato 
governo cotali feipidezze o ftravolgimea- 
ti piuttolto’, che lettere e cognizioni : 
vi fi coltivino folo quelle feienze , che 
.^ioyaino’j perfezionw 1’ uomo , e a fe- . 

lici- 
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licitarne la vita quelle clic riduconll 
alla pratica , e quindi facilitano il fo« 
disfacimento de’ bifogni con promuovc- 
xe le arti, il .commercio , l’agricoltura, 
c -regolane) la» virtù, delle azioni con 
renderci fani , ragionevoli , moderati , 
umani , tranquilli , e collanti . 

' ‘ Per la qiul cofa lo ftudio ^che più 
dovrebbe promuoverfi , è que|p appun- 
to , che del tutto tralcuraii , ló ftudio 
cioè deir uomo . Ogni altra feienza ha 
pur le fue cattedre , i fuoi profeflbri , 

1 fuoi pcnfionifti ■ la Icienza folo dell’ ‘ 
uomo manca di tutto . Ella è anzi in 
difpregio , e mentre fi ammira tanto 
un Paracelfo che farnetica fu gli fpiriti 
deirarfa,’ fi ha a vile un Moliere, che 
anatomizza l’uomo della terra. Porle 1’ 
ignoranza ci perfuade di conofeer troppe 
l’uomo, avendolo iempre lottò gli occhi; 
forfè anche la vanità ci fa cercar altri 
oggetti , che non - polsono feoprirfi giam- 
mai . Comunque fia , fe 1* unica feienza 
^la cognizion deli’ uomo, e l’unica làpien- 
za l’arte della fua felicità* dallo ftudio^ 
dell’ uomo 'cominciar dee ogni dottrina, 
■€ terminar poi a tutti quegli oggetti , 
che la felicità appunto dell’ uomo ri- 
guardano . Ogni'aitra feienza e cognizio- 
ne è piuttofio errore ed ignoranza, che a 
■ . ~ au«- 
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nuoce per fe fteffa , o impedil’ce -alme- 
no r utile delle altre . 

Ma in quelle ftelTe fcierize pratiche 
deiruomcx e della fua felicità , avvegna- 
ché fieno, da iniziarfi .tutti, non fono pe- 
rò da confecrarfi , che pochilhpii prov- 
veduti di tale^ito , jdi ed.ucazione , di 
opportunità tali da^ fare grandi ’progref- 
fi , da. aprire nuove ftrade da fegnarc 
orme no velie, e fin da Spiccar «voli inu- 
fitati . Refe effe troppo comuni , e quali 
difii profaiiate con ogni condizion di per- 
fone , ' oltreché perdon' di pregio , c av- 
vilifcono e . ifterililconfi • fenza for- 
mar molte teft'e , ruban moke' brac- 
cia, alla cui direzione debbon fervire le 
tefte . Un popolo quindi di filofofi non 
oltrapaffanti fa'. mediocrità, farebbe pure 
infeliciflfimo ^ anzi mollruofo ; ficcome 
moftruofo ed infeliciflimo . farebbe . un 
uomo , ch’.effendo" tutt’ occhi , mancaf- 
fe poi di mani e di piedi . 

Per la qual cofa gli alunni- dì M|t 
nerva e delle Mufe ben pochi, ma fieno 
ben provveduti^ di tutto il bifognevole 
alla vita , onde non abbian necelfità di 
diftrarfì nel doverlo cercare ; 'fieno aju-^ 
tati d’ogni opportunità , onde non fi ar- 
renino per mancanza di mezzi ; fien ono- 
rati e diffintiynnde non invidiano la for- 
te 
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te di niur/ altra profeffione,'. Sopra tut- 
to abbian elTi libertà di penfare, e di 
l'crivere, ficchè i talenti fi fviluppino e 
fi crciix) i genj . E’ incredibile, quan- 
to ^iovi cotefta libertà, e quanto la re- 
ilrizion contraria neccia alle lettere ! L’ 
inquifizione .ha tefe barbare mólte na- 
zioni colte ; e la facilità, della ftampa 
per contrario ha refi colti mólti -popoli 
barbiiri. Facilmente in tal libertà di scri- 
vere fi metterà in campo ogni fantafia- 
ma facilmente farà diffipata rclla ftelfa 
libertà di rispondere e di criticare ; c 
■quindi venendo ricciiolciuto i’ errore', la 
verità laià pih focile a’ rinvenire. 

L’ifiituziene deilè accademie cotanto 
ornai in voga nell’ Europa non è da pro- 
muovere, che nello fiato della nazione g'à 
adulto per le feienze ; nella fua infanzia 
nuoccion anzi mettendo ligami,chc non 
giovano fecondando . In fomma la re- 
gola in quello è .la comune . Non 
molte cole , ma molta profondità „ . 
Tutti fappiau leggere , fcrivere , aba- 
co , e abbian le cognizioni proprie del- 
la profelTione e della vita : pochi am- 
mettanfi ai penetrali delle icienze per 
profelTarle da Sacerdoti a quelle confecra- 
ti interamente : niuno poi fi corrompa ia 
cognizioni vane c fantafiiche , nocevoli 

o inu- 
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o mutili almeno . Ma di giurilo fi è 
4'critto altrove ciiilefamente..' 

CAP. XXL IL f^ARLAMTNTO Ò'L *' 
CONSIGLIO NAZIONALE.- 

H O io parlato del Principe , della 
nobili , del popolò - ho detto 
della foi-za efecutiva , e^ della autorità 
giudiziaria. Reftami ora a ragionare del, 
■potere- legislativo ,, di 'cui avvedutamen- 
te fonemi riserbato di' trattare qui^' i« , 
■ultimo , dappoiclrò il potere legislativo 
•ftringer dee f tre “ordini delle pérfcr.c 
tra loro , e farne rifultare la politica li- 
bertà dello flato. ^ 

Imperciocdìè coteHo potere, legislati- 
•vo abbandonato al folo popolo", a,’cui . 
fembra principalmente' convenire ,'co- 
Kie principalmente iigato non meno per • 
lo maggior nuntero delle, perfone , che ‘ 
per la maggior frequenza degli atti^, ri- 
•caderebbe su d’ una*' turba cieca e on- 
deggiante,' infofferente della' potenza tiel 
Principe' , ma molto* più fnvidiofà del- 
ia grandezza della nobiltà, chi ella ficu- 
ramente diftruggerèbbc.-E'quefìó -appun- 
to è il gran 'difetto delle democrazie , 
in cui o. non vi farà * mai nobiltà , o 
r«fl:erà immediat^eùte diflrutta ." 

V ' Mef. 
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-• 'Meflb poi nelle jmani della aobiltà 
piu iftrutta verainente del popolo , e 
al pari quello ictereflato, le non per 

lo ^lumero delle perfone e degli atti , 
per r abbondanza almeno delle foftanzc 
■e delle prerogative , fi rivolge ad ab» 
baflk-e forl'e il Principe, ma ficuramcn» 
te a riduire il popolo in ifchiavitìr . 
Tal è il cpftumre di tutte, le ariftroca- 
zie , in cui ordinariamente il' popola 
‘trovafi avere tanti defpoti , quanti Ibno 
i nobili . 

'Aggiunto finalmente alla perfona del 
Principe , per quanto egli giuri di noo 
attentar' mai alle leggi fondamentali , e 
^di ferbarne Tempre .intatta ed illel^ la co- 
iti tuzione; 1’ adempimento o l’ infrazione 
jne .dipenderà dal folo fuo arbitrio , niun^ 
potendo refiftergIi,o riconvenirlo di pa- 
rola' . Cosi i governi' monarchici abotr»- 
tifeonó d’ ordinario a / defpotifmo , del 
quale tutto che la moderazione edj’llu- 
minàtezza , degli attuali ' Principi ' aflicuri 
r Europa ' oltreché cambiar -fi potrebbe 
la loro indole ' ne’ fucceflbri la libera 
volontà è Tempre meno, ftabile e per*^ 
manènte delia' riftretta neceffitàv 

Qual' temperamento dunque fi Tce- 
glierà a. ligarc infieme quelli tre ordi- 
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di perfoac e 'ad afTicurare la libertà 
dello ftato ? II temperamento fi è , dU 
ce il fublìme Montefquieu , di cofiituif 
nello llato un corpo depofi tarlo del- 
le leggi , ih quale ne fia il rigido cu- 
ftode , e le richiami dalla - polvere , dal- 
r obbliq j dalla 'diftruzione , a cui fofler 
inai condannate . Senza' un- tal ..tempe- \ 
ramento , foggUinge egli, non può efler- 
-vi monarchia. Il folo ’defpotifino , rico- . ^ 
noscendo' per legge unica il capricci# 

<lel Principe, è 'Iciolto da tal ligame. . 

Or ne* coftumi* varj 'de*' varj gover- 
ni- d’ Europa dal piii al .meno .è da- 
oITervare in tutti sì fatto., temperamen- 
to . Ulnghiltetra gelolà ali’ ecceflb del- 
la fila libertà .,' .ha , fiaccato .intéramente 
dalla perfona ‘del Principe il potere le- 
£ÌsIàtivo , c ri(érbandogli -il lolo drit- . 
to di prpibirfe [a) , lo ha affidato , alla . 
nobiltà c ai deputati delle ’ comunità - 
nelle due camere. La Francia poi unen- 
do 'nel Principe alla forza elécutiva il 
potere anche legislativo fi è contenta- 
ta d’ avere ne’ fuoi* parlamentar] i 
vindici della libertà con la facoltà di 
fofpenderc le fovrane determinazioni 
... . non 

/ * 

(a) Il Vef de* Tribuni di Roma. 
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«on regiftranclole uè l'utblicandole , II 
governo militare del popoli conquifta- 
tori deir Europa' ha ritenuto per lui> 
ga ftagione il coftutne -di -convocar* 
i comizj , ^eneraó , in dove propone»- 
dofi dal Principe la legge folle pub- 
blicameiiite o ricevHita o aggettata . E.* 
immortale Caterina IL delle Ruflie alla 
formazione del nuovo Tuo codice, pltrc- 
del confìglio fuo’ proprio, vi* ha convo-, 
•cati i me^i di tutte k comunità on.» 
de dal pubblico fi. rifoHeBe quello, che. 
pubblico appunto è diretto*. 

I» non entro qui a decidere quale di 
cotefti ,temperiimeifti^ debba in' preferen- 
za ‘degli 1 altri rini.rfi piu e thilceglierlw 
L,a loro bontà non è affb’luta, ma rela- 
ti va e" tale può convenire ad-uno^fta- 
- lo -, che non conviene ali’ altro’ • 'tale 

, l i* J* 

può 'giovare ad una nazione-,' 'che all’, 
altra *iiù oc crebbe . Ripeto folo clTèr-del. 
tutto nècetraflo , che ve ne fia alcuno , 
onde quella moderazione*^ che oggi *co: 
ihunemeiitc fi gode per virtù. de’ Sqvra- 
' ni , fi 'Ilabiiifire per coftituzion dei go- 
-- verni, . - 

' ' Qiiello però, che fopra tutto mi .fti- 
fnola a defiderare in ogni fiato alcuno 
de’ fopraddetti temperamenti fi è il de* 
fiderio di vedere nel pòpolo c nella na- 
zione 
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zione ÌTitera quell’ aria eli liberti , chè 
trnto- li ammira tièllc iieraocrazie,e che- 
riel'cè tempre feconda di talenri , di vir- 
tù ^ di vabM'e II- popolo piu minuto* 
Yed*.*iKÌ(>fì a parte' del governo e delia, 
legislazione per mezzo almeno de’ luoi 
depurati y. oltuecni. pià' di buon animo 
nc nce're- le catene da; le ItelFo fi;)rmate^ 
e rifienle rdi^iofamente * fi folleva d^ 
idee c s’ ingi-andifcc. di Ipirito , velte-. 
FE-aggior decoro ed onore , e: li attacca-, 
fcnipre più al principato , di cui inis^ 
magiha eirer uja membro c. non uno 
l'chiavò ' 

A tal uopo è 2 dchderare che nnm 
folo generalmente folfe a tutti aperto 1 *’ 
adito col merito e colla virtù a qua- 
lunque più" i'ublime carica dello llato 
e che gl i dempj; di quello non "folTer. ftè 
rari nè- accidentali • ma che in riguar-- 
do- IpeciaLmente alla legislazione il pò- 
polo/ loire. chiamato a parte, con la de- 
flinaiione de’ Tuoi deputati: alla: prima 
collitHzìone della medellma • e che do- 
vendofi indi llabilire un fenato interpre- 
te, confervatore e vindice della mede- 
fima in querto avelTe anche il popo- 
lo i llioi membri . Anzi m’ inoltrerei* 
anche a fuggerire , che nello ftclTo 
coafigUo dd ' Re ,, comechè confùltU- 
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IL DRITTO '!)^ crrr^lNI^ 

»• 

T7^- Cjccorai al- dritta privato de’ cìn 
tadiai , con. cui*la’ ficurczza dell» 

. vitale de’ beni fi ftabilifcc , c la prò 
.prietà dell’ una e degli altri è aflìcnrata- 
in modo- ,, che- niente^ temer dovendoli 
dalle particolari violenze ,• ciafeuno go- 
' da quella . traaiquillità di poffellb e di- 
azioni j, che il compimento fórma dell’ 
umana felicità , e- la perfezione cofti*^ 
tuifee della legislazione umana quai 
dovrà elFer coteftó dritto privato de*' 
^ cittadini ^ thè tutti si fatti behl produ» 
.> ea cofiantemente ? Efaminiamolo * 

CAF^ /. LA LEGISLAZIONE GENERALE^ 

I L dritto privato di ,ciafcun popolò 
che (h!le perciò, appellali, ed io di- 
co do’ cittadìniy non è , che il coitìplef* 
fo , oflìa il codice compiuto ed ordinà- 
to delle leggi pròprie di ciafcuna fòcib- 
fà . Il fuo oggetto dee efier quello d» 
regolare le particolari azioni dcgr indi- 

vii^ 
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vidui- , onde ne- rifuki' la ficurez^ S 
eiaftuno , e la felicità di tutti ,, ch’è'' iJ 
fine appunto della focietà., 

IClotedo- oggetto però refterebbc- ordi- 
narhmentc clulb le r'adempimento fit 
abbandonale alla libera volontà de^’jcit- 
tadini . Ognfi fano configlio- provvenien- 
tK dalla faviezza’ed iJiuKniKatezssa di un , 
mom private^, può efler bene, una- rego*- 
la , ma non una legge , fe non ne . ob- 
llighi all’ efècuzione ► Uopo è quindi 
«he le regole delle civili azioni , perchè 
acquiftia forra di legge, fieno promulga^ 
te da ua potere fovrano ^ che abbia il * 
dritta di obbligare e di coftringere , o 
che un tal potere rrfegga prellb d’ u» 
folo come nelle monarchie , o preflb di 
pochi , come nelle ariftocrazie ,.0 prefl'o 
di tutt’ il popolo carne nelle doniacrit- 
zie , o anche ripartita ha tra tutte tr# 
le forme diveri'e come ne’ governi 
miffì- . 

I fonti, dónde ritrarre ff debbono sV 
/atte regole fono il dritta dell’ umanità,, 
quello delle nazioni e finalmente il; 
à'itto dellb ftato .. II. primo ci è noto* 
per la ragione,. i4 fecondò per la tradi-- 
zione ,, e ’L terzo finalmente per la co 
fUtuzion propria . If dritto civile dee 
efler fubordiaato a tutti : dapoichè nìutt 
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flrltito inferiore può ripugnare ai fup(- 
riori . Una ftefla legge civile può efi’er 
adatta ad uno Rato , che non lo larà 
ugualmente ad un altro , dipendendo ciò . 
jdal la lor varia coflituzione : ma co. 
•tcfla coftituzianc uopo è che non urti 
xol dritto delle nazióni , nè quello con 
i’ altro' deirumanità^ il quale non potrà ^ 
_giammai effer in contrailo col religiolb, ^ 
avendo ammendue un medefimo autore, 
.tanto folo però, che ben s’ intenda rimo 
£ l’altro, e clic 'a ciafcuno fi dia la giu- 
fla fila ellenfionc .Tutta la varietà dun- • 
/jLie delle leggi civili può unicaraente 
-dipendere dalla varietà delle leggi poli- 
tiche : quelle fole fono mutabili e di- 
verfe , le altre riputar fi debbono co- 
-ilanti , perpetue , ed eterne . 

Spiegato così l’oggetto., l’autore, e i 
fonti della legislazione^egli è facile ora 
filfarne le qualità . Dovendo la Icgisla- 
-zione fervir di regola alle azioni de’- 
.cittadini , cdii non comprende , dover 
quella efl'erc breve chiara, cofiante, a 
tutti nota , e lolennc''fnente promulgata? 

E come fi pretenderà dal popolo tardo ed 
ignorante l’efecuzioh d’una legge , eh’ 
/;gli non può apprendere per la prolifll- 
tà , o non può intendere per 1’ ofeuri- 
tà?come fi pretenderà anche da’ più per- 
Tem.V. • ' fpi-'^ 



ai8 La Citta’ 
f licaci ed intelligenti , fe efli 
affatto, e la trovan Tempre va< 
inftabile } 

Se ie azioni civili- voglion ( 
te alla ficurezza ed alla felicii 
no vede ,non dover le leggi t 
o ordinare fe non ciò lòlo , 
• felicità e ficurezza influì fce 
tamente . Le altre azioni ii 
debbon abbandonarfi alla libert 
fcuno j altrimenti la foyerch 
plicità delle leggi rendendo l 
cittadini, le farà trafcurare tut 
fto è un compenfo necelTario , 
illuftre fcrittore (a) j cbe la' li 
fuddito prende su ’l ' potere del 
, di trafgredir le leggi con altrett 
lità ,^ con quanta fi preferi voni 
le coftumanze e le maniere f( 
Qina preferitte dalle leggi j qu 
oflante la fama della' fua probi: 
derazione , quella nazione , a 
Montefqiiieu , ha tuttavia bif 
tallone ad efler regolata . 

Andiamo innanzi, : fe le le 
bon efler regole necelfarie e"no 
denti dall’ arbitrio di ciafciino,e 



(a) Mr.. de Fcnelon Thelemaque I 
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vrano potere obbligar ne dee T efecu* 
zione ‘ egli è pur meftieri , ' che vi ab- 
-bia un magiflrato , il quale invigili al- 
r adempimento , e renda a oiafeuno il 
iuo dritto ' egli è meftieri , che vi fia 
non folo una pena per le trafgreflìoni , 
ina un premiò anche per l’ oflervanza * 
lìcchè ciafeuno refti privatamente inte- 
teflato in ciò , eh’ è generalmente uti- 
le , e trovi’ il Tuo vantaggio ad efi'er 
;giufto, e ’l fuo danno ^d efler’ ingiufto, 
' Quello però farebbe un utile, o un 
dannò ellrinfeco folamente . Fa uopo re- 
golare la cola in modo , che T uno o 
l’ altro pfóvvenga intimamente dalla llef- 
fa azione preferitta o vietata . Ecco il 
oapo d’ opera della legislazione , a cui 
non fi può afpirare altrimenti , che con- 
formandola alla ragione , al collume , 
ma particolarmente poi adattandola alla 
politica , all’ ultimo cioè de’ tre fonti 
fopra alfegnati , Una legge che fi oppo- 
nefle ài primi- due, farebbe crudele; mj 
opponendoli all’ ultimo farà almeno no 
cevole . La ficurezza e felicità de’ cii 
tadini fi abbozza da quelli , ma non 
perfeziona , che da quello folo . In u? 
breve cd economica democrazia vi I 
fognan altre leggi , , che in una mon 
chia ellefa ed opulenta . Uno ’ flato gl 
■ K a. V * . . rj 
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riero richiede altri ftabilijne«tl,ed .altri 
un pacifico. Un Impero vuol efl'er re^ 
gelalo .diverfamente nella fua nafeita , 
che nella fua decadcir^a : ciocché forfè 
gli potrà prima giovare ad ingrandirlo, 
gli affretterà indi la rovina . Quello ap.- 
punto è Tefempio, clip Roijia ha fom» 
miuiftrato di fé., 

CAP. IL LA LEGISLAZIONE ROMANA.^ 

% 

T Ale effer dovendo la legislazione 
civile de’ cittadini in ciafeuno fta» 
tó , io non chiamerò ,qui ad efame i 
codici delle fteffe nazioni più celebri 
deir antichità, come dell’ Egitto,. di Creta, 
di Locri, di Sparta., di Atene , e de’ piu infi- 
gni legislatori, d’Ofiride, di Minos,di Zaleiu 
-co, di Licurgo, di Solone. Il tempo edace, .c 
le diffipatrici rivoluzioni non ce né haij 
ferbate , che picciole ^acce fparfe e dif- 
giunte , che noi pure veneriamo qua|^ 
monumenti preziofiffimi ma - che tutt* 
altro indicano fuorché la felicità de* 
ril'pettivi popoli {a) . Lo lìeffo Codi- 
ce Ebraico di Moisé pervenutoci pii* 
intero ne’ libri facri , tuttoché moftri 
nelle fue leggi civili. ,la gran ' faviezza 
^ .. del 

f* ’ ' 

f. 

V (a) Mr.ChaleIlieux,rechetche fur les mosurs, 
& !oix .des Nationes, ou la feliciti publi«jue. 


o ’l Q- O v e r n o. 221. 
^el legislatore ; rnanifefta puranche l’ in- 
dole d’ un popolo errante , teftarda, fu- 
perfHziofo , che non. orante T opportu- 
nità delle leggi , e da fuperiorrtà del 
legislatore, era alTai lontana da qualun- 
que ftato'di ficurezza e di tranquillità. 
•' Ninna legislazione ‘ civile però ha ri- 
feoffo più rifpctto ed anmiirazione , 
quanto quella de’ Romani eonquiftatori 
poténtiflimi , .e, prudentilfimi dominato- 
ri (a). Ridotta quella dopo altri tentati* 
vi in"' un corpo giuridico fotto i’Iinpe- 
rador Giuftimano' nel principio del fe- 
flò fecolo per opera di Tribonrano, e di 
altri ‘ giureconfulti • poiché diffepellita 
fu nel fecolo undecimo y la fama fteflàr 
della’ potenza Romana fvegliò tutti gl* 
ingegni a commentarla, per ogni parte | 
e invogliò tutt’ i governi a riceverla 
in ogni flato * fenza che nè T infinità 
de' * commenti "nc' aveflTe ancora fatta cef- 
fàr la manìa di tempre aggiungerne de’ 
nuovi* nè la diftruzion totale dell’Impe- 
ro Romano e lo ftabilimento di tanti 
altri 'Imperi potentifiimi ne avefife punto 
reprefla la ftima e la pratica . 

' Ma è egli poi tale il corpo , della 
- . K I J J ’ giU^ 

(a) T« regere impèrte populos Komane moment 9% 
Farcire fuhjeSlìs ^ ©* dehsUare fupetleos 
Virg, é. Eneid, /. 851, 


1 


tiZ . L A -C T T T a’ 

giuri fprudenza Romana a noi tramanda»^ 
to , da non dover efler fazj ancora do« 

, po il corfo di tanti fecoli di ammirar-, 
io colile lui opera divina , e come una 
regola unica ed infallibile di feguirlo tut- 
tavia ciecamente ? Deporto però qualun- 
que pregiudizio di autorità e di educa- 
zione , feoffa la naturale inerzia nimicà. | 
di applicazione e di efame , facciamei 
a leggere per noi ftefli §ì fatta legisla-. 
zioae , fe pure avremo coftanza a farla 
interamente . Che troveremo allora ? 
Troveremo, che non avendo avuto giam- 
mai i Romani più applicati all’ardor del- 
la guerra , che agli ftudi della, pace , ua 
dritto certo ,.fiiro, e compiuto, anzi ondeg- ^ 
giando fempre, ora tra ’l rigore , ofeuri- 
tà , e infufficienza delle tavole decem- 
virali, e ora tra l’incortanza, debolezza,' e 
parzialità dell’ editto pretorio * quando- 
tra r oppofizione e ’l contrarto de’ de-, 
creti defpotici del fenato , e delle anar- ( 
chiche rifoluzioni del popolo-; ed ulti- | 
mamente poi tra V animofità delle fet- 
te oppofte de’ giurifperiti , e , l’ imbe* j 
cillità o deferenza anche degl* Impera- 
dori ; troveremo , io dicea , di tutte | 
cotefte membra cosi difettofe e difeordan- ^ 
ti efferfene formato un moftro piuttofto, ' 
che un corpo,, mai difegnato, e peggio 
. : ' an- 
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ancora efeguito (a). Troveremo, che sì 
fatto corpo privo di un fiflema genera-, 
le , mancante di prmcipj e di regole , 
non contiene che un ammaffo immenfo 
di refponfi o di referitti , che comun- 
que li vogliano alla retta ragione e 
all’equità naturale conformi (^j,non 1»- 
feiano però di elfer decifioni particolari 
di particolari cafarnai opportuni perciò 
per inalzarli ad aflìomi e precetti ge- 
nerali. Troveremo , che molti tra loro 
fono si difeordi e ripugnanti che non 
potendofi a qualunque forza conciliare > 
non fi fa quale poftergare quale pre- 
ferire ; molti altri fono sV monchi 'e 
mal allogati,, che o non s’intendòno af- 
fatto , o mollrano dir tutt’ altro di quel 
che vogliono : molti ancora riefeono si 
ridondanti e fuperflui , che formano ad 
pgni tratto delle ripetizioni inutili at- 
te a nojare qualunque più paziente let- 

K 4 to- 

fa) Cicerone eCefare avean conceputo il»dt- 
Icgno di dar fiftema al dritto Romano ,, ridur 
cendolo a principi ed a regole . Quello dovea 
fareTriboniano nella Tua compilazione : ma di- 
sgraziatamente per rioi,i primi non ebber tem- 
po da efegulrlo , il fecondo non ebbe nemmen 
talento da penfarlo . . , . 

(b) Di quanti però potrebbefi moflrare l’ini- 
quità e l’inettitudine, fe fi voleflé ciò fare? 
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Tore . Troveremo infine , che tutto è 
fenza metodo nè conneifione , onde 
tanti affaticati fi fono a regolarlo c 
a riordinarlo ; tutto è s> irnmenlo cd 
infinito , che fino gli ftcffi ' prófeflbri di- 
fperano di pienamente conofcerc quelia 
regola delle «mane azioni , che pur 
dovrebbe effer nota a tutt^ ì cittadini „ 
fino ai più groflblani e plebei. 

Che diremo poi delle- correzioni fÙN 
tevi da Triboniano e- delle nuove dc- 
cifioni inferitevi , regolate tu-t-te dallo-^ 
fiixìio delle parti , e vendute infame- 
mente airingordigia de’’ litiganti ?- Che 
diremo delle Novelle Imperiaci , atte a 
far morire di tedio con 11 inettitudine 
de’ proemj , e con la proliflìtà e- ridon- 
danza dello {file , diffruttive per la più- 
parte’ del dritto già prima ftabilito , e 
confecrate interamente al vergogaofo a<- 
more d’ una moglie infame ed avara è 
Le fieffe ifiituzionf , che pur fono il 
migliore , che la prefuntuofità e baldan- 
za di Triboniano , pim che la di lui 
abilità e diligenza ci abbia lafciato, non 
abbondano anch’effe di fomiglianti difet- 
ti , con' ritenere tuttavia moltiflìme di 
, quelle inette formalità , che o eranfi gi V 
abolite, o doveanfi pure abolire ?Q.uindi 
pende tuttavia: da lite, fe fia più da aver 
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gracfò a quel . comprlatsore. . d’ averci fer- 
'bati tanti -monumenti' della legislazione 
Romana. , o indignazione d’ averlicÈ si 
mutilati e inai conci. Ma quella lite, 
che oggi- pencfe fu ben decifa da con- 
temporanei , che- quella- compilazione 
trafcuraroBO interamente ,, condannandola • 
all’ obblio-, ed al. . .difprezzo , donde la 
novi-t^ dei , rinvenimento T ignoran- 
za- e la barbarie de’ tempi , la memo- 
ria della grai^dezza Romana , la fiimi 
deir antichità , la ferocia de’ nuovi co* 
fiuoij y; la mancanza. <£ ogni altra le^ 
gislazione, l’inerzia e, 1’ iajj\biliti a for* 
i«arne una nuov.a, poteron fottrarla,im- 
Uoduccndola lenz’ alcuna autorità Vara- 
mente., ma infen-fibiimente c per, cpm;- 
fuetudine .ftaBiJendola* ia.,.- q^afi.^--tut>ts^ 
Europa... - ^ .. ... .. , . 

f^uefti' fono i- difetti intTinfeci del^ 
IcgislazionC;^ Romana chi pu4> dire p^* 
rò gli efirinlecis rifpetto a noi l Qiian- 
tc di quelle dilppfizioni ; riefeon oggi 
fuperflue ed- inutili ai prefenti coftumii 
di Europa , mentre ttxovanfi mancanti iii; 
punti eirenzialilTimi per. riguardo fpeciaU* 
mente al .nuovo .governo feudale? Quan*> 
tje^ rendonfi anche nocevoli non. adj^t» 
tandolì a monarchie moderate ^ ciò- chg 
® ebbe origiiie in una democrazia con- _ 
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quiftatrice , o fu' ftabilito in un tirani 
hico defpotifmo ? PrefTochè tutte poi rie- 
fcoiho ofcure ed intelligibili, non eden- 
do noi pienamente iftrutti delia forza 
delle parole , della folennità de* riti , 
della varietà de’ coftumi , a cui fi rap- 
portano. Per la qual 'cofa è convenuto, 
che i più gran' talenti d’ Europa fi fof- 
fer per fecoli impiegati unicamente ^ a 
rifehiararne le tenebre , è a fvilupparne 
gli enigmi, rubando le loro fatiche al- 
utilità delle altre feienze , e maggior- 
, mente confondendo con la varietà delle 
opinioni e delle congetture la fteifa le- 
gislazione . ‘ . 

Tal ' è il" corpo della giuri fprudenza. 
Romana ‘i che 1’ ignoranza ci ha fatta, 
rifpéttafe ' eoine uh portento-; e che la. 
fuperftizione ci fa- tuttavia riverire co- 
me un' miracolo . Non è con cièt ch’ io 
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voglia ad unital còrpo' negare ogni lode 
affatto di fagacità'/e di buon fenlb . Ma' 
qualunque' -’fófie il fuo merito r‘,. potrà 
Bene oggi ‘ qital reliquia ‘ dell’ antichitàf 
lervire a fodisfare la - curiofità de’ dot- 
ti ; potrà anche fomminiftrare molta 
materiale ad un nuovo -codice-; ma’ non' 
potrà certo badare- a' regolar le azioni 
de’ popoli attuali . ^ ‘ ; 
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CAP. III. LA LEGISLAZIONE EUROPEA.' 

M a in tempo, che sì fatta Roma- 
na legislazione fu dall’obblio di 
molti fecoli diflbtterrata „ 1’ Europa in- 
tera trovavafi già inondata dalla legisJ . 
lazion barbara de’ popoli con^uillatori , 
Or che avvenne } Si ricevè, la Romana 
fenza abolirfi la barbara ,, e. all’ atrocità 
di queffa fi aggiunfe la confufione di 
quella. L’ una e 1’ altra- però riufcivano 
mluiiicienti e difadatte alla nuova fói'^'^ 
ma e ai nuovi collumi che dopo 1’ a-* 
narchia. o il defpotifmo di tante guer-‘ 
re.- e di tanti governi, ciafcuno flato ve-* 
niva a. ftabilire .. Per la qual cofa^ ogni 
di piìr aggiunte, furono- nuove- e- nuo- 
ve leggi kmpre * e. quindi chi può'; 
dire in quale tumulto c: confufione fof- ^ 
fe- la. legislazione dell’ intera Europa ?' 
JL’ infinità fola, delle: leggi opprimeva, 
clafcuna’ -nazione * ma il lor contrailo 
la-, lacerava; interamente .. 

A quello fi aggiunfe, che avendo prek 
fo che ciafeun popolo le. originarie fue 
leggi , anche quelle ritener fi vollero 
a fronte di tante nuove legislazioni, in 
qualità di eollumi e di confuetudini 
^ cui in. oggi llelTo veggianio quak ^ 

K - é ogni 


a'zS' L A C I T A* * 

Ogni' città ingombrata . Si aggiunfe an- 
che, che il nuovo governo feudale averi» 
do pur bil'ogno d’ alcun regolamento , 
formati furono' gli ufi feudali. , che 
da tutte* quali le nazioni’ ricevuti, da 
ciafcuna vcggonfi con mille riforme 
. innovazioni , ed crforbitanze ftranaraente-. 
fconvolti e dilVrutti . Si aggiunge in-’ 
fine, che nell’ olcurità, contradizione, e 
br.rbarie di tante l(^gi mal fapendolL 
come intender fi dovelfe ciafcuna , e. 
cjual piuttofio potefìfe aver vigore ,, riu-- 
fccndo tutte incongrue e dil'adattc , fi. 
apri il campo al lulFurcgg.iante capric- 
cio delle opinioni de’ Dottori i quali 
iìcir atto di volere fpicgare le leggi ri-- 
cevute, foimaarono di nuovo conio tan- 
te varie legislazioni ,. quanto era vario 
il lor penlare . I Tribunali fimilmentc 
cbber bifoqno d.’ iftituire i loro riti e 
fiih particolari di giudicar-e,. che pur^fi 
variavano non annualmente,, come gli 
editti dei Pretore in Roma , ma gior- 
nalmcnte come i bandi di- Verre in Si- 
cilia .'Le decifioni ftefl'e de’ Magiftrati 
tuttoché varie incerte , contradittorie , 
pur fi eriggevano a nuove leggi, varie, 
incerte , contradittorie anch’clle ,, fei> 
za intenderfene il tenore , e fenza diri- 
■ merfene il contrailo . 
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- Qjefto è Io flato ^plorabile della 
legislazione Europea da iiecoli e 1 eco- 
li . Ogni cittadino , come che giuria- 
perito di profeflìone y nelT, infinità di^ 
tante leggio è condannato ad ignorarle , 
nè per laperle* tutte le ignorerebbe me- 
no, nella loro dTcorità e contradizione . 
Ogni litigante è incerto qual fia j)iut* 
torto, dal fuo canto , lè iL dritto o il 
torto , onde rifolverfi a portar innanzi 
la fui pretenfione e refiftere aìf ay ver- 
rtrio,o ad abbandonar la primate ceder 
al fecondo fenz’ altro contrafto . Ogni 
avvocato fi fk lecito di patrocinare qua* 
lunquc azione ©d eccezione , non, poi 
tendo prey.edcre qual potefTe riufeir va? 
levole , c quale nò , .niuna maneantlo d* 
un qualche appoggio o nell’interpretazio- 
ne e varietà delle, leggi , o nel contr^ 
fìo delle opinioni e delle , giudicatore^. 
Ogni Magirtratp .infine è nella libertà 
'di decidere a fuo modo , ed, anche co*nt^ 
contradizione a fe rteflb in caufe diver- 
Ic, trovando fàcilmente, di che garanti* ' . 

re qualunque ingiuftizia , e di che giu-, ' 

. ftificarc 1’ una' e l’altra contrarietà. ~ 
Cosi- quelle léggi., che fcrvir dovreb- 
bero, di regola alle azioni civili, vi ,gk- 
■ tan il difòrdine e V errore e-; quelle . 
che Q prevenire . terminar dorrebbe* 

‘ • , ro 
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^ ro ogni lite , le lufdtana e le p'efpc*^ 
tuano . La più- parte delle quiftiotìi 
che fveglianfi tra privati e li dibattono- 
ne Tribunali , non riguardano l’appli- 
cazione del fatto , che fpeflb.. è certo e, 
filTato , ma la determinazione del drit- 
to , fe quello piuttofto- abbia, luogo che 
quello , c fe intender fi debba in, tale 
o tal altro modo Ecco intanto le fo- 
ftanze la tranquillità la. vita de’ cii> 
tadini in preda all’incertezza, al raggi- 
ro , al timore Non vi è orma di li- 
bertà nè di lìcurezza. Tutto è- permelTa 
ad un litigante raggiratore e calunnio- 
fo^ tutto è. lecito ad un giudice prcre- 
nuf^o e. corrotto^ i 

E non fi penferà mai a riformare un abu- 
fo sì grande e micidiale ? Lo zelo, de’ Prin- 
tipi, a cui non può elTer ignoto Tabufó,, 
crede di ripararvi con aggiunger leggi , 
^con illabilire riforme ,, con aggravar pe-- 
ne . Ma chi può- determinare iii: tanta; 
ofeudtà e tumulto di cofe , quando ab- 
^ hia. luogo la, pena ,, e- quando nò. ?. qual 
• rifórma làrà baftanfe- a- correggere- • un 
male, che; nafee dalla coftitiizione e/na- 
. tura ftelTa della legislazione ?' Se ih di- 
fórdine' è. pollo- nellai moltitudine delle 
l’aggiungerne fempre delle nuove- 
farà un accrefcerjo anche di più..- -• 

. ' Ug- 
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• Uopo è penfare a diftrugger tutto, e 
a formare da capo ^qualunque foftegno è 
ijnfufllciente a riparare ,la rovina , che fi 
minaccia per ogni parte . Un nuovo co- 
dice di legislazione è oggi si necefla» 
fio a ciafcuró >fiàto d’ Europa , eli’ egli 
è impoflìbilc andar innanzi fenza di 
quello . E, già un Principe guerriero 
infieme. e filofofo, una Donna . d’ ingegno 
più che virile ed eroi co, dal freddo set- 
tentrione ne shandàto Tefempio alla re-, 
frante più temperata e più colta parte dell’- 
Europa -r e quefta , che avrebbe dovuto 
cominciare farà ancor reftia a iprofe- 
guire^ ' .... ■ ‘ 


CAP. IP. IL mOPO CODICE^ 


O R nel, formare il nuovo' Codice * 
vorrei , fe polfibil fofle,,ch& h 
menticafle affatto . i’ antico ,, almeno avec 
non fi 'dovrebbe fotte gli, òcchi. Se il! pre- 
giudizio e T' abitudine hoftro malgrado 
ci trafeinano iL'più delle volte alle idee 
già ricevute un tempo j 1’ efempio poi, 
è l’inerzia ci ridurranno a non faper 
pehf^e altrimenti ’. Non -è. per qu'efto, , 
che non fiano a . ritenere ■ i buoni . fta<« 
•hilimeriti antichi * fi tritengano però s, 
non perchè antichi , ma perche- 

vel- 
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veJlamente trovati faggi jc4_, opportuni ^ 
Uopo è faper tutto, .ma non .copiar niei> 
tc e penfar da capo, interamente (^i) , 

. Mettendofi quindi innanzi agli occhi 
collie unico fcopo. la ficurezza e la- fe* 
licità de’ cittadini, a- pervenirvi fa. rac* 
Uteri derivare tutte le difpofizioni dai 
fonti additati di fopra Una legge ,, 
.che 'ri ufc irebbe forle falulare., in uno 
ftato , può riufcire pregiudiziale ad un 
altro : l’ efempio dunque non c’ ingaui^ 
ni . Una legge ,. che, nella fua intenzio.. 

( ■ . . ■ . . ' ne 

- ti) Egli dèi' codice delle leggi- come de- 
^gii am mairi degli edlfizj , che compongono., le 
,citià ^Allorché quelle cominciarono a formarlìi.' 
clafcuno fi. ftabilì nel terreno , che gli conve- 
niva, lenza aver riguardo alla regolarità , com 
'formarfi quindi un mefcuglio mqftruofo di fa- 
bTiche. ^ che. appena fecoU intcVi di attenzio- 
ne' e di cure potranno ordln.are . Somiglian*- 
femente allorché le Societl fi unirono Irfor- 
maronot da- principio alcune- Ifeggi fecondo" 'libi t 
fogqo t chefe n’ebbe ; quello .bifogno' s^a^J 
mento col numero de’ cittadini ,, e ’l codice s?; 
ingrofeb d’uia moltitudine, enorme ‘d'‘ordihan*:- 
zc lenza feguito-, ffenza Ifgatné , e’I cui difòrJ 
'dine non può elfer paragonato , che, a- quejlo;; 
delle cafe . Noi non afóiarao refe regolari) fe.- 
noti' le città incendiate : e fembrerebbe che 
per'àvere un'- fiRema di lèggi ben ligato itt 
tnt^e lè-Tiie parti' , bifogher^be bruciare fut'- 

to ciÒ! che.al^iatna di colle^tmo-, 

- 
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ne c- nel' primo afpctto fembrerìr oppor- 
tuna, farà contraria nella foftanza e ne- 
gli effetti : non ci eluda perciò 1’ appa- 
renza . Si preferiva il meiao che 'fi può-,, 
altrimenti urterebbefì troppo- la liber- 
tà cittadinefea', e la fuperfluità di certi 
ftabilimenti potrebbe fparger su tutti 
- del difprezzp : ma il prd'critto fi fiiìì 
c determini quanto fi può il pih . La- 
congettura della legge, comechè imper- 
fetta ed inadeguata , rendè fìflb quel drit- 
to , che la congettura deli’ uomo farelv 
be- inftabilc e vacillante . Non fi pre- 
veggano certi nuovi delitti ed infoliti ^ 
fuggercndone cosi T idea , e quafi mo- 
ftrandone la polfibilità ; ma. fi .prevea^ 
^ano tutt’ i difordinr , con cui la mai 
hzia deli’ uomo potrebbe poi eludeb 
la legge . O non fi affegni giammai 
ragione ,,o fi affegni efficacifiima , è 
preflbchè neceffaria . Nel concorfo delF- 
ottimò ma difficile , e del mediocre . 
aia praticabile, fi preferifen il fecondo 
al primo : quello rimarrà jeritto lènza; 

* piu ; q-uefto darà pur qualche norma 
Così pensò Solone nel dar le leggi agl», 
Ateniefi fceJfe non le migliori ma le 
piu efeguibili . *. ^ • 

Inoltre, fi ftabilifeano princip; gene- 
rali , i quali quantunque più brevi y 
> ■ rie- 
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rièfcano più eftefi : laddove i cali mol- 
tiplicandofi in infinito, -non fi compren- 
deranno mai Si aggiungano le princi- 
pali eccezioni, fenza però entrare in det- 
tagli troppo minuti , i q^uali rendono 
difficile ed intralciata la legislazione 
nuocendo invece di giovare * Più. Una 
fieflb Codice valga per tutt’ i ceti del- 
le perfone, per tutte le varie popola- 
zioni , fenza ammettere nò dritti parti- 
colari nè fpeciali confuetudini ► La va- 
rietà genera l’ incertezza t fi dubita mol- 
te volte fe la caufa debba regolarfi eoa 
uefto o con quel dritto : in fomma 
a la legislazionè per quanta fi può uni- 
ca ed univerfale ► 

Ancora piìr- Invano con leggi fi or- 
dina ciò , che nuoce agl* intereffi di 
quegli fteffi, cKe efeguir lo dovrebbero* 
- Air ordine della legge fi oppone allora 
la coftituzione Jftefla dell’ uomo : e chi 
non vede quanto quella fia più efficace 
di quello? Si violerà la legge, e fi fe- 
guirà interamente il pendìo della natu- 
ralo deirinterelTe. L’opera' dei legisla- 
tore confiflerà dunque in render utile al 
cittadino la legge , fe vuol vederla efe- 
rita.Anzi generalmente invece di pre- 
rivere molte cofe direttamente con 
leggi elprelTe , uopo è farlo indiretta-, 
1 ■’ ' ’ ■ men- 
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mente con render varitaggiofo ' ciò , 
che fi vuole preferi vere. La libertà del- 
Tuomo non dee urtarfi troppo di froiù 
te ; ella vuol resolarfi di lato ' met- 

t j. * ^ » 

tendola nel fuo proprio pendìo » Finali 
mente le molte leggi' fe non fuppongo» 
. nò , producono certamente la comizio» 
he dello ftato » Nella "loro moltiplicità 
farà facile l’ignorarle ^ farà facile il vio-»- 
làrk o. trafe ararle, almeno impunemen-i 
te* farà facile l’abusarne anche, e ’l per- 
vertirle: ed allora tutt’è finito» 

Quello è del materiale delle cofe ; del- 
la forma poi delle paroIe^sTutende facil- 
mente dover quelle effer volgari , chiar 
re, precìfe,. adatte aH’indplfe della cosa, 
esclusive di qualunque dubietà od equi- 
voco . Il codice legislativo «i dovrebbe 
rendere tanto breve , . facile , od ovvio, 
da diveniré un catechismo da fanciulli^ 
ed un libriccino per la plebe pili roz. 
za e groflblana , sicché ciascuno folfe à 
portata di sapere per se llelTo il suo 
dritto, quello cioè che gli è prescritto 
di fare 9 d’ométtere, ciò che egli deve 
agli altri e gli altri debbono a se , e i 
mezzi anche da ottenerlo . ■ v 

.Formato così il nuovo Codice , se, iF 
governo dee invigilarne, all’ offervanza • 
^ dee correggerne i difetti e dichia^ 
.. ^ ' rarne 
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rame i dubbj • non dee però permette- 
re , che i' dottori con ]a varietà delle 
foro interpretazioni, e col capriccio de’ 
for commenti apran la ftrada ad eluder- 
lo : molto meno, che i giudici col prc- 
tefto di seguirne anzi lo spirifo , che 
la lettera vi surroghino- il lor capric* » 
ciò , la lor deferenza , e molte volte 
anche la loro corruzione . Egli è il ve- 
ro , che lo fpirito vivifica , e la lette- 
ra uccide : ma dove sperar giudici sV 
intelligenti , sr 'imparziali , sì interi 
che ne ravvisino il vero spirito , e lo 
faccian sempre dominare ? AH’ incontrò 
sarà certo minor male T effer qualche 
volta angulfiato dalla vera lettera che 
soffocato dal preteso spirito. 

E poiché, siccome ruomo’ o dall’in- 
fanzia crefee alla virilità , o da quella 
decade alla vecchiaia , né mai refta iiÌ 
uno flato medefimo ‘ così avviene de^ 
popoli, che mutano fpeffo coflumi, rap-^ 
porti , c poffanza Quindi fé* al primo 
non può fempre convenire lo flefl'o d'eri 
cizio , 'le fleffe velli , gli flelfi cibi • • 
«gualnitente ai fecondi non pofson l'em- 
prc adattarfi" lé leggi medefìme . Ta^ 
li conA(enivano* i-n uno flato , che nuoc- 
eion in un'altro- : tali han portato uà 
popolo dalla tenuità alla “grandezza ^ 

^he 
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che continuate lo oitterebbero iiuovamcn- 
te poi alla tenuità • Se rnutan dunque , 
i rapporti ,, uopo è che muti anche il 
drktp dello flato e con quello T in» 
fera degislazione XI gran Lock credè , 
che le xivoluzioni de’ fecoli portalierq 
anche quelle delle nazioni "e quindi nel 
-dar de leggi alla Carolina prelcrifle , 
che non dovefsqr durare oltre i cento 
anni. - ^ 

lVIa_^ a .me Don .bada 1’ aver qui ac- 
cennati in parte i '.regolamenti • giova 
anclie moflrarnc in rqualchc maniera il 
dettaglio , per facilitare anche più la 
formazione .del nuovo codiae... Il prin- 
-cipiò fondamentale ed imico del drit- 
•:to ,deir umanità e delie Dazioni / fi 
,è appunto : Fa ad altri , ciocché w- 
rejìi fatto a te Jlejfe . L’ altro del drit- 
to dello flato fi è : La prima legge Jìa 
la , pubblica faivev^c^ . -Or i principj ^ 
del dritto d,e’ cittadini dipendenti dal 
.jirimo, e .adattabili al fecondo fono tre.: 
Jiertdi a clafcunp ài fuo : Non offender alcu^ 
aio : Virai cojìumatamente , Da quefli tre 
.principe forgODo tre pai*ti del dritto p.ri- 
,.vato de’ .cittadini.; il dritto civile ri- 
'^uardante /à- libertà delle azioni epia 
.proprietà de’ beni : Rendi a ciafcunoftl 
Jite : il defitto criminale fpettante la fi- 
! . .• cu- 
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curezza della vita e dell’ onore : Noi 
sffender alcuno :ìì dritto di polizia toc- 
cante la pace e ’l buon ordine della 
tranquillità : ^ojlumatar/iente . Di- 

ciamo divifamente di ciafcuna di ‘quelle 

tre parti , ^e, de’ principali loro articoli « 

( 

. V. LA LECISLAZÌON CÌ7ILE 

1 DRITTI PERSONALI , 

I L dritto privato de’ cittadini ^ quel 
/«Ojche tutti render fi debbono vi- 
cendevolmente, ha tre foli fonti, la per- 
dona i beni , c le convenzioni . T utta 
dunque la legislazion civile fi ridurrà, - 
fecondo la dilHnzione comunemente per 
.altro ricevuta , a trattare o a determi- 
nar piuttofto i dritti perfonali , i reali, 
i convenzionali . - . i 

£ pe^ dritti perfonali riguardanti la 
> libertà delle azioni ^ a non parlar de’ 
privilegj , che debbon efser sì pochi é 
nfiretti da non entrare neppur a calco- 
lo * tutta, la loro fomma per rapporto 
all’ abolizion totale -di qualunque fervi- 
tìi , ridurre fi dee a quello folo princì- 
pio, che ciafeun privato fi reputi civil- _ 
. mente libero , non foggetto cioè- nè alla 
forza , che farebbe un delitto, nè al pote- 
# che farebbe un dominio, ma nep- 
• ' pure 
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pure alla poteftà d’ alcun altro privato, 
che pur fuppoiie qualche preeminen^a ♦ 

Lo ftato però di certi particolari 
individui richiede., che a sì fatto prin* 
ci pio fi. formino tre eccezioni , pe’ mi- 
nori pe’ figliuoli di famiglia , per le, ‘ 
femmine , . . 

L’_età de’ minori è tale , che man- 
cando di cognizione e di efperienza ha- ‘ 
dante al fuo regolamento , ha hi fogno 
neceflariamente deH’ ajuto , direzione , e 
governo altrui . Sarà egli quindi il mi- 
nore fiotto la poteftà del padre , o dell* 
avo, avendolo* ma quelli mancati , ri- 
caderà in quella, d’ un tutore e curato- 
' i-e , che il padre e l’avo ilefisq , o il 
magillrató gli avrà prefcelto . Gli uni 
però e gli altri fiaranno forniti di una 
autorità piena, ed alsoluta, non meno nel- 
1’ educazione della persona , che . nella - - 
dispofiziqne del patrimonio, ficchè però 
dell’ ur.a e dell’ altra folfier risponsabili 
al governo - , . . ' . 

. 'Tranne il solo dritto della vita e 
della morte , tutto Ì1 dippiù dev’ efser. 
loro iiccordato. Qualunque inconvenien- 
te pofisa. nascer da quello , sarà sempre 
minore dei difordini , che l’ indipenden- 
za de’. minori produrrebbe. Nè poi il ma-’ 
gillrato' può acArrer. sì toilo da ri- 

P»- 
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parare a tutti , come il padre ' o il' tu- 
tore può fare a ciafcuJio . Egli <ro 
vrebbe prima pigliare quella cognizlon 
particolare della cofa,che quefti già han- _ 
no j nò Tempre potrebbe acquiftarla si ^ 
(diflinta ed el'atta , come quelli , che vi 
convivono giornalmente . Il magiftrato 
potrà folo fervire nè cafi particolari 
a limitai'e tal afl'oluta poteflà , qualora 
con cognizion di caufa la fovafle xvi.- 
jdcntcmentc abufiva^fiechò' però nel dub- 
bio prevaler doveffe la poteflà dell’edu- 
catore alla libertà del minore . Dappoi- 
ché r affetto naturale nel padre e' la ^ 
conolciuta prudenza nel tutore o fccl- 
to o appi'ovato .almeno dal magiflrato,“ 
-dee indiuTC una ferma prefunzion fe 
non altro per la giuflizia della lor con--' 
dotta c régolamcnto . 

A tale oggetto io non fo , fe la tu-^ 
tela legittima fa da approvare coi Ro- 
mani , o da efe luder co’" Greci’. Il nio- 
'tivo de’ primi fi era , che coi più prof- 
Emi congiunti' fi fupplifca meglio all’ ' 
affetto paterno . La ragione de’ fecondi, 
era poi , che in tali congiunti vi polla 
facilmente iiibcntrar l’odio per avidità di 
iucccderc al minore . Alcuni han pen- 
lato un temperamento di fare legittima 
•la cura de’ beni , e dativa la tutela dcl- 
’ ' 1 - . - " . -la 
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{a perfora . Ma cotefta diviflone fuole 
fpeflb cagionare dei difordini , e fem- 
pre dei ritardi . Se dunque. 1’ amor de* 
proflimiori può effcr dubbio fe non al- 
tro , moltopiù lo potrà eilère la pru- 
denza deir eftraneo . E laddove la gran- 
dezza del .jM-imo ne’ congiunti può be*. 
Supplire al difetto della feconda ; negli 
eftranei potrà l’ uno e 1’ .altra mancare 
interarnente . Ma ^e non fi voglìon i 
pj-oflimiori efciudere affatto , non fara* 
•certo da preferire -ciecamente fol perchè 
q>ix?fiiiniori, 

E fino a qual età durerà poi cotefia fog-* 
^gezion de’ minori ? La vita dell’ uom« 
-è troppo breve / per foggettaiia fino ài. 
venticin<^ue anni . Il fuo tal^o all’ i«- 
^contro ai venti anni al piìi è fviluppa- 
to interamente: il volerlo iafciar piìi ol- 
tre fotto l’altrui poteftà o l’ inferocifce 
r© r iftupidifce . 

Ma le il bifogno richiede in tutt’ f 
minori , eh’ efli fieno fotto l’ altru^ 
•autorità fin ad un defignato tempo j 
il rilpetto e la riconofeenza diman- 
da , che i figliuoli fien fempre fotto 
.la poteftà paterna , L’ ùnico limite di 
tal poteftà farà la.divifione d’abitazione 
>per caufa però legittima o di matrimo- 
nio , o di dignità , o di mercatura , o 

L À 
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di .altro jìmigliante ; ficchè nè la fo- 
la divifione badi fenza .caufa legittima , 
nè la .caufa legittima fenza divifione.. 
Cotefte emancipazioni di fatto potreb- 
bero riufcire piu adatte e proficue dèi* 
le altre .fiabiiite dal dritto 

Finalmente 1* imbecillità e. debolezza 
delle femmine richiede, ch’efie fieno per- 
petuamente o fiotto l’ autorità paterna 
c de* più profllmi lor congiunti , o fiot- 
to quella del marito , a cui fi unifco- 
no . Tal era il -coftume de’ Romani in 
forza della legge decemvirale abolito poi 
dalla legge Claudia . Tal era altresì il 
coftume delle^ nazioni conquiftatrici deli* 
Europa andato poi in difiufo per le fo- 
le arti donnefche , che hann* ottenuto 1’ 
impero anche fu gli fteifi uomini. Ap- 
pena dà tal fiuggezione fi potrebbero efcn- 
tar le vedove, le quali viveflero divifa- 
inente, e in un’età, che l’oneftà , olfia 
r impotenza di più procreare Ì1 confeo- 
yifie , 

Del refio io non vorrei , che con 
ciò le femmine fi rendeffero fichi, ave de- 
gli uomini , n cui fi voglion foggettA- 
te . Il padre , il congiunto , il marito , 
il tutore nella minor’ età delle femmi- 
ne , avranno fu di loro quell’ illimitata 
poteftà , che fiopra ogni altro minore fi. 

è già 
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è già accennata ; ma nella maggiorità ne 
diverranno folo i difenfori , gli arami* 
nitratori, ì proibitori al più . 

Aggiunganfi anche i mentecatti e i 
prodighi , i quali per vizio fifico o mo- 
rale non poffono , o non debbon efierc 
indipendenti , ma foggettar fi vogliono 
dal magiftrato dopo piena cognizion di 
■caufa alla cura d’ alcun uomo faggio 
e prudente , E quello balli aver accen-^ 
nato de’ dritti perfonali , e della diftin- 
zione della generale indipendenza-, e 
della foggezione particolare . 

r 

CAF. VI. 1 DRITTI REALI, 

7 -V , 

S E tutte le cofe necelfarie al bifogno 
alfoluto nonimeno,che relativo de 1^ 
la vita , fenz’ alcuna umana indutlria 
provvenilfero per loro ftelfe e in tant’ 
abbondanza , da tome ciafcuno qualunque 
porzione, fenza che per quello o fi efau- 
rilTero , o mancalfero all’avidità altrui* 
il mio e il tuoyG qualunque dritto rea- 
le di proprietà e di beni , farebbe af- 

fatto fconofciuto fulla terra . Ma poiché 
poche fono le cofe , che ballar polTono 
a tutti , come 1’ aria , l’ acqua , il mare, 
le Iliade , e quelle ftelfe pur fi preten- 
fliono ufurpare da molti ; quindi è for- 

L 2 to 
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-to il dritto reale, la proprietà de’ 1>eni, 
e la diflinzione del mio e del tuo. Sic- 
come dunque la difuguagliànza degli uo- 
mini produce i varj dritti perfonali , 
cosi l’ ìnfiifficienza de’ beni produce i 
^ diverfi dritti reali Cotefti dritti coa- 
fiftono, nel poter cialc-uno liberamente 
ulàre e difporre de’ beni legisti raamente 
polTcduti . Due cofe dunque fono qui da 
efam inare , quale fia il polTeffo legitti- 
mo , quale il legittimo ufo . 

La legittimità del poffeflb può deri- 
vare , o dall’ occupazione di ciò che 
a ninno prima fi appartenea , e a cui 
jiiuno può avere iilterior ck-itto* © dal- 
l’aggiunzione e mefcolamento di ciò , 
thè comunque prima ad altri fi apparte- 
nere, non pofia più nei nuovo fiato del- 
le cole appartenergli j o finalmente dalla 
tradizione fia perpetua fia teniporaria , 
fia generale fia riftretta , fia vera fia an- 
che finta , che quegli, cui prima la co- 
fa fi appartenea, ne faccia ad uh altro. 
Per occupazione fi acquifta il pofleflb 
delle fiere, da ni uno profeguite , de’ te- 
fcri >ion ferbati da alcuno , di tutte le 
•cofe mobili e ftabili abbandonate da 
.chiunque . Per aggiunzione poi e m«- 
' fcolameiTto fi acquifta il pofìafib del nuo- 
•TP terreno dall’ alluvione aggiunto all’ 
•'- aati* 
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aMtico, della matória rozza c vile per 
propria drÈc ridotta in forma pregevo- 
le., ficchè però il cofto della materia ii 
paghi , e fempre al pia pregevole ceda 
il meno . Per tradizione fkialmente fi- 
acquifla il poffclTo di qualanque roba - 
che per contratto o donazione , o au 
fitto , o fervitù , o anche teftamento , 
an cittadino trasférifta ad un altro . 

Due colè fono qur da avvertire . Ls 
prima è delle ufucapioni la feconda* 
de*^ teftamenti . Riguardo all’ ufucapioncy 
io adiromi mèco fteffo quando riflet-- 
t» , che avendo- tutta f Europa cieca- 
mente adottata la legislazione Romana 
tanto poco adatta e conveniente a’ nuo-- 
vi fuoi coflumi ne avfelTe poi trafeu- 
rato ed abolito il dritto deli’ ufucapio-- 
ne , che folo potea riufcirle di vantag-- 
gio e di profitto . Non fi, potea far di 
peggio a render fempre incerto, c quin- 
di trafeurato- il dominio delle cofe.Noiv 
fi potea far di peggio per involgere le- 
nazioni in liti perpetue ed ineftrica- 
bili . Io anzi crederei, che per l’uno e 
per l’altro ogni faggia legislazione adot- 
tar doveffe l’ufucapionc e la preferizio* 
ne fenza neppur alcuna di quelle limita- 
2tóni,che il dritto Romano vi jbrma,nè 
iì buona fède, «è di giallo titolo. Poi- - 
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chò un ladro anche , un lifurpatorc per 
diece e venti anni pofleduto abbia paci- 
ficamente uno ftabile o un mobile • e 
che per altrettanto tempo il padrone 
ne abbia interamente trafcurato il ri- 
cupero • quel polTeffo e quella tra- 
fcuranza ballar debbono , perchè pili ol- 
tre contraflar non fene poffa la fpettan- 
za . Garantirò io con quello il ladro e 
V ufurpatore ? Tutt’ altro . Credo anzi 
doverli punire il padrone negligente e 
giovar lo llato con rifecare, un’ infinità 
di liti . Che fe gli Spartani permette» 
vaiK> i furti efèguiti con dellrezza, non 
fi adotterà poi l’ ufucapione conducen- 
te alla pace e alla tranquillità ?' 

Vero è ’, che all’ ufucapione di cer- 
te cofe mobili j che lungamente fi pof- 
fono conferyare e nafconJere , parmi 
doverli piìi lungo tempo alTegnare, che 
non per le ftelfe cofe llabili le; quali 
fono fempre airafpctto di ognuno pur- 
ché però il padrone fiafi con prontezza 
richiamato prelTo del magillrato. o della 
perdita , o del furto . - 

Quello che dico delle cofe , intender 
fi deve ugualmente delle azioni ,,le qua- 
li dopo certo determinato tempo di trcnt’ 
anni al p^ù, col folo elaflb dì tal tem- 
po rimaner debbono prefcritte da non 
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poterfi piìt intentare^' ed intentate anche^ 

, dopo fpecialmen te d’aver il governo refi 
fpediti e folleéiti igiudiz]» da non poterli 
più, dopo il tempo medclìmo prolegui. 
re . Oh il gran bene , che quefio prò. 
durrebbe alio fiato c ai cittadini J Ed 
oltreché toglierebbe al primo un infinr. ’ 
tà di liti , c pronwverebbe negli, altri 
la ficurezza e la diligenza •' -accertereb- 
be infinitamente la giuftizia ed èfattez* 
za delle giudicature . Tolta per una par- 
te r incertezza del. dritto- nafcente <y ■ 
dall’ ofcurità 0= dalla moltiplicftà’ delle 
leggi e per Taltra rifecata la compii- 
razione dpi fatto dipendente da epoche 
troppo antiche ^ tutto fi ridurrebbe sì. 
facile e piano , da poterne ciafcuncr 
ravvifare la decifibney e da non potérvi 
il magiftrato arbitrare comecheflia . 

Rifpettò poi alla facoltà di tefiare y 
dappoiché dritto civile’ d’ ogni nazio- 
'ne l’ammette , non farà certo da aboli- 
re •• Ma farà poi ella da ritenere si am- 
pia ed illimitata , come in. oggi coftu- 
mafr ? I Romani avendo i lari dome- 
ftici avean a grand’ infamia il morir 
fenza eredi ; e quindi fpinti dalla reli- 
gione, o piuttofio dalla fuperfiizione , 
cercavano afficurarne^ l’efifVenza con va- 
fj ordini d’ iftituzioni e di foftituzionì . 

L 4 Noi 
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Noi perèi ^mancando dello fttfìfo moti-' 
vOj non folo abbiamo interamente adot- 
tato r ul'o medefimo , ma vi abbiam® 
aggiuntici fedecomm^fli perpetui,! ma- 
joraichi , le- primogeniture . Qual tu- 
multo quindi di poffsflb e di liti no» 
ingenerano effi ’ in tutt’ i governi ? Quat 
danno vi farebbe , che tutte cotefte fo- 
ftituzioni e fédecommeCh fi aboliflero 
c fi refiringéfie anche la facoltà fìeff» 
di teftarc ? I figliuoli fono eredi na- 
ti dei genitori , i congiunti dei con- 
giunti; fe la liijertà di. tefiare perverta» 
^si fatto ordine , ella farà abufiva c con- 
traria alla^ giuftizia : fold fccglier dee 
f erede-, chi figliuoli non ha nh con- 
giunti . " . ■ 

Ma perciocché la. proibizione affoluta-di 
teftare potrebbe rifpetto ai . congiunti in- 
durre difordini grandifiìmi d’indipenden- 
za e di difprezzo, è facile- a penfarc , un» 
temperamentoj che l’una cofa e l’altra fai- 
vi interamente . Si ferbi la giuftizia to- 
gliendo la facoltà al teftatore o padre o» 
congiunto- d’ iftituir altro erede * fi- ferbi 
anche la dipendenza de’ figliuoli c de*^ 
congiunti , dando al teftatore la libertà» 
di difporre a fuo arbitrio del terzo in 
cfclufione de’ figliuoli , c della metà in 
efclufione di altri congiunti . La inda fii- 

- per- 
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umana ia ciò ne fofFrirebbe,,non 
potendo più architettare q.iie’ gran fan- 
tafmi di perpetuità e di gloria, eh e non 
ireggon poi , fe noa nelle guafte £àntafi« 
cegli aoniini-. 

Stabilita così- la legittimità def poi» 
fefo è facile fiflàrc T altra dell’ufo, 
quale, dee. corrifpondere interamente al 
poffefib e nella durata e nel modo, co* 
me ne’ commodati negli affitti , nelle 
l'crvitLi-, nell’- emfiteufi Qualunque pe* - 
rò fia tal ufo , non verr-à^ mai da ai* 
iri o con violenza aperta o con. rag? 
giro qualunque impedito : ognuno- avrl# 
la libertà in fare di- cioccliò gli ap- 
partiene quello che non fi opponga ai 
titolo con cui gli appartiene. Il dan* 
no , che altrui ne, poffa próvvenire,.noo; 
dee arreftarne la libera difp'ofizione 
tanto folo" che non fia diretta immedia* 
tamente^ a <]^uel danno , e che non- fi ab* ' 
bia altro dritto pofitivo da impedirla . 

E per rifpetto all’ alienazione an*' 
che di quelle cofe,.che in -piena pro- 
prietà a ciafeuno fi- appartengono , io 
non faprei foffrire , che vi folfe alcuna- 
proibizione o- dalia legge o- dall’ uòmo . 
Giova allo fiato*, ai varj ordini* de’ cft- 
tadini , agli fieffi poiTefi'ori il libero^ 
commerejo de’ 'beni onde la libertà ft 

5. fta* 




igitized by Google 



250 La Citta* 
iìabilifca de* privati , e fi tolga la gran 
difi-iguag.'ianta di ricchezze nel piibbli- 
co . Ed ecco un* altra ragione da in- 
veire contra i fedecornmefli e le primo- 
geniture perpetue. Effi ritardano il com- 
mercio , fenza accomodar le famiglie . 
Un diflipatore, non potendo vendere le- 
gittimamente nè a giufto preza^o, vende- 
rà frodolentemente e a prezzo viliflìmo: 
e sì affrettando la fua rovina , non. la- 
fcerà al fucceffore , che un’ azion bo- 
reofa da ritenerlo in o.zio, da involger- 
lo in liti , e da finirlo di rovinare. AI- 
♦meno dovrebbefi reftringere il grand* 
abufo , che fi fa in oggi di fomigiianti 
fedecornmefli e primogeniture non folo 
fiflandoli* fu certi corpi fpeciofi e di 
grandiflimo valore • ma coartandoli an- 
che ad un determinato tempo e a po- 
chi gradi di perfone 'e nòn oltre ^ Del 
refto c^ni proibizion di alienai;e è una 
violenza , che genera mille frodi , e fil- 
ici ta altrettante liti. Lo ftefiò dritto di 
prelazione ammefla in alcuni governi o 
per ragion di vicinanza y o per moti- 
vò di confanguinità , quanti dUbrdini 
,4jon vi produce giornalmente i 
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CAP. VII. [ DRITTI CONVENZIONALI. 

. ^ 

R EIla *a. dire de*^ dritti , che deri- 
vano ài cittadini dalle partico- 
lari convenzioni tra loro . Il principio 
regolatore di cotefti dritti , fi è Tedit- 
to del pretore i ferberh- i patti . Perchè 
perè un: tal principio ‘abbia luogo , uo- 
po è - i. Che la convenzione fia certa,, 
ficchè non fi pofli dubitare della. Tua 
efiftenza . A tal oggetto- non. farebbe for- 
fè opportuno ,, che la; legislazione ftefla. 
ne determinafle la pruova, (fabilendo una 
certa folennit^ di. fcrittura„oltre la'.qua- 
le nè con parole , nè con tefiinionj ,, nè 
con le^^ftelfe arre vi foffe vConvenzio» 
ne (Qualunque ? 2. Che la convenzio- 
ne fia. libera. Ogni violenza ficcome fo- 
glie il confenfo , cosi anfatrila qualun- 
que convenzione . Quale però=,effer deb- 
ba tal violenza ,, invece di abbandonarli 
air arbitrio- fempre incerta del raagiftra- 
to , determinar (ì dovrebbe dalla legge 
fteflà , ficchè in tutt* i cali uniforme ne 
folle la decifione-g. Che la convenzio- 
ne fia vicendevolmente equa,, e non'le- 
fìva,,eon una tal uguaglianza tra le par- - 
’ti contraenti.; La legge Romana non ri- 
conofee Icfione fe non oltre la metà del 
- JL ó prez- 
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prezzo comune . Potrebbe quella effcr 
una regola eforbitante : anche il terzo 
dovrebbe badare a convincere la lefior» 
ne . 4. Che la convenzione fia non Cò- 
lo fificam ente* , ma -anche civilmente., a 
moralmente efegaibilc- , onde niun pofi- 
^ rivo dilordine » niun danno- fignificante* 
provengane dairadempimento . 

Tal elfer dee la convenzione, perchè- 
fuflifta nel lùo edere , e perchè- o non, 
adempiuta , o non rimeffa , efeguir 
pofla legalmente SI fatta efecuzione 
però, dal magiftrato ordinar fi dee con, 
la via precet-tiva , e non con la cat- 
tura della perfona . Quella appena po- 
trà tblerarli nelle fole convenzioni, ehc' 
riguardano, veramente ed immediata* 
mente il commerci© il quale certo ha^ 
hi loglio- di ‘tutta la prontezza, ma, nep* 
pur nelle altee , che lo toccano fol- di. 
ribalzo o fittiziamente , Qualora, coi* 
precetti non fi. giiinga nè - fi produ- 
ca in contrario .alcuna efficace ecce* 
zionc ,, li pafl'erà all’ efecuzion dell» 

' roba non lolo: per- 1’ impòrto dell» 
cofa convenuta ,, ma per quello an- 
ch,c di tutto r iatereffe ‘cagionato con 
la dilazione , e molto più con la refi- 
llenza giudiziaria ^ Anzi petohò quia-* 
di non forgàno nuove liti di Uqu-ìda- 

zione 
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ziòne c dì altra i potrebbe la legge ftet- ^ 
fe Hn tal intcreflfc determinare ad itn 
quarto oltjre dd debito principale nel» 
la femplice dilazione, c ad un terzo nel- 
la dilazione giudiziaria trovata infulE- 
ftente e temeraria . — 

Qualora pòi non vi folTer beni- di nin- 
na maniera da èfeguire , neppure in tal 
caso li dovrà m;fi paflare all’ efecuzioii 
perfonale . Quella non dee aver luogo 
nelle. caufe civili , fe non fóffe a favor 
del commercio* ma vuol riferbarfi intera- 
mente per le criminali .E TAttore ipipu- 
ti a fe ftelTo l’aver contrattato con per- 
fbna tale ,, che non avea beni da caute- 
lare la ftia promeffa. • o avendoli dapc 
principio, r imputi a. fùa digrada , eh.* 
egli fene trovi l’pogliato . 

Il dubbio può confiftere nel cafo di 
concorfodi molti a^ri centra uno iftef- 
fo promHTorc . Tolto di mezzolégni 
privilegio ,ic non pel folo Filco a cau- 
là de’ tributi pubblici , dovendo' fempre 
ia caufa pubblica eflèr preferita alla pri- 
vata • ferbar fi dee- l’ ordine comune- 
mente ricevuto , che prima fi ammetta- 
no quei , che poflbn rapprefentare qua- 
lunque ragion di dominio fu la roba , 
che "dal comune debitore fi trova po9c- 
4ere : come il Yenditore fui podere- cfi- 

ftea. - 
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fìente ^ di cut non- ancora abbia ricevu- 
to il prezzo ! la moglie fui fondo,, che 
ha portato' , in. dote tuttoché eftima- 
to : il creditore , col cut danaro; è in 
piedi la cafa,.che altrimenti farebbe ca< 

, (iuta. Indi fi ammettano i creditori con. 
ipoteca fecondo la loro anteriorità ma 
pe’ foli capitali e non per le terze ,, 
per le quali air impuiftuaìità- del debi- 
tore in pagarle fi. ci ha dovuto di ne- 
ceflità unire l* indolenza del creditore 
in cfig^rle: . Finalmente fi- ammettano- 
tutti gli, altri creditori perfonaii tra- 
quali anche quei di- annualità ed inte- 
refli con- proporzionato- ripartimento tra: 
loro , confiderandofi tutti in confufo ^ 
fenza alcuna difiinzione di. epoca, o di 
anteriorità, (a) ► 

Cosi regolar fi debbono i ConcorlT :: 
ma? poiché efli ' rie](ì?on. ferapre un ve- 
fpajp 'dÉ liti dilpendiofiflime: al debitore 
non- meno ,, che ai creditori * dovrebbe^ 
la. legislazione penfare' a, prevenirli con: 
due: rimedj opportunifliml. Il: primo- fa- 
rebbe quello di formare in ,fiafcuna pro- 
vincia dello ft^to un archivio ' efatto! di 
' . . • : cièt 

‘ (9.) Coteffa manfeTa-. di npartlzibne fuolé in 
-alcuni tribinalii barbaramente denominarli p?» 
eSf ^ iihum « . 


Dig- 



o’l GoveRìNO. 255 
ciò che ognuno- polTiede , e di ciò che 
fu di quello contrae di debiti * fenza 
che poi fu de’ beni fi polfa o dal 
debitore opporre alcun dritto particola- 
re ^ o dal creditore vantare alcuna ip- 
poteca.,. fe l’una e l’altra noa iialì op- 
portunamenté. regiftrata ^-*6 dal tempo 
appunto, in cui il regifìro fia feguito.. 
Il fecondo farebbe, che qualora non per 
difgrazia femplice ,. ma per mala con- 
dotta , e molto più per frode un debi- 
tore. ridotto foffefi. al concorfo fenza 
poter fodisfare i- creditori dovefìb ef- 
ferne punito come d’ un delitto cen- 
tra la pubblica fede é.qriafi di furto . 
Il primo rimedio flirà- cauti i creditori 
nel dare" il loro fu la mi fura, delle for- 
ze del debitore : il fecondo renderà ac- 
corti i debitóri a meglio regolare t pio- 
prj affari ,. onde non. urtino in pena . 
Ma qual dovrebbe effer quefta pena ? 
tutt’ altra , che un carcere : ma piutto- 
Ilo un’ opera pubblica, dove il debitore 
riftoraffe per quanto lì può i danni daiti, 
•e fervilfe di efficacilTimo efempi'o agli 
altri debitori. E quello può* ballare per 
qn informe abozzo della legislazion d- 
•vile. . 
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S Tabilito cosi il dritto di ci afeun citi 
tadino con un ' nuovo codice , egli 
è con una nuova ordinanza da regolare 
il modo per confeguirio.^Quefto appunto 
è l’oggetto de’ giudizi • P'^tici^- 

pio regolatore de’ giudizj viiordler apw 
punto, eh’ effi fieno brevi infieme e pon»- 
derati*, ficchè nè la ragion dell’ attore fi 
ritardi, uè fi conc^ulchi la difefa del reoi 
L’ unione dt quelli due punti può a 
taluno lémbrarc un coatradittorio d’im- 
poffibilc riùfcinjènto-, ó un problema aK 
meno di efacuzione diffìciliflima. E tav 
le è veramente nella giurifprudenza att- 
tuale . L’ ofeurità e: multi^icità ^ delle 
leggi per una. parte /e per 1^'altra l’an^ 
tichità e complicazione de’ fatti , è talc^ 
che non poflbnaaffrettarfi i giudiz) fen- 
za involvere la giuftizia , nè fi i può 
accertare la. giuftizia fenza prolungare i’ 
'giudizj . Ma fiffata la nuova giurifprtfr» 
denza-, di cui dicevamo ,. l’ uno c. 1* al»* 
tt-o difordiae va a mancare interamen- 
te-. Il dritto col nuovo, codice divie- 
ne breve, chiaro,, ed opportuno,, ondo» 
fia facile l’ intenderne le difpofizioni 
c l’adattarle ai eafi. particolari . Il far- 
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tof ahi’ incontro con la prelcrizione reità 
fcmprè facile, femplicc , e breve, onde 
poterfi fiibito difcernetc, e riportare alle 
tic terminazioni della legge. Ecco dunque 
con quèfto loia fmentira 1* ioipo/Tibilità 
ilei fuppofto contradittoirio , e feioka an- 
che la difJkoltà deli’ afliinto problema. 

■ Ma è pur da foggiungere alcun" par- 
ticolari dettaglio, onde refti interamen- 
te evitato ^ualimcjue difordùae e me- 
glio confeguita la prontezza ed.efattez- 
za inlìeme de’ giudizj . A tale oggetto 
prima di tutt’ altro fi vogliòn regolare 
i giudici e i tribunali . E’ inutile il 
^re la cura .grande , ,. che aver dee il 
governo nello fcegliere alla giudicatura 
uomini probi cd intelligenti , maggiori 
d’ ogni eccezione, ,e decorati del l'uffra^. 
gio del pubblico a cui debboa' render 
giufiizia*. Dico foia , che evitar fi deb- 
ba il concorfo di tutte le caule in ua 
folo tribunale coftituko ordinariamen- 
te nella capitale , in dove il litigare 
riefea piU difpendiofo , e’I disbrigjarlì di- 
viene necefiariaménte difficiliflimo . ' . 

Ciai'cuna popolazione abbia il Tuo gio» 
dice ^ e ciafeuna provincia due tribunali* 
uno di appellazione , e 1’ altro di revi- 
fione . Il giudice locale fia . Tempre il 
primo a decidere , il tribunale di revt- . 
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fione fia Tempre T ultimo • ficchè nell*’ 
uniformità di tutte tre le decifioni, quel- 
le li elèguano ■ c nella ftefla difformità fi 
efeguano le due uniformi fenza darfi luo* 
go ad altro ricorlb od efarae qualunque » 
Il governo- noa tÌ s’ immifehi ih niu». 
modo nè direttamente,, nè indirettamen- 
te, non dando- retta aT" richiami de* per- 
ditori, ma avendo fempre per^v Tocchio 
alla condotta de* giudici con punirli fe- 
veramente-, quando fenza alcuna difefa fi 
trovalTero delinquenti nel. loro ufficio 
Ma evitar lì debbono Egualmente le 
tante efenzioni dr Toro,'i tanti riparti- 
menti di tribunali, che certo fanno tm 
difordine ed un ritardo incre'dibile . Sia 
dnbbiò delia cofiituzione , lìa raggiro 
.delle parti , ordinariamente fi litiga an- 
ni interi per faper che ? per fapere in 
qual tribunale , . '6' prefio qual- giudice 
fi debba procedere . AH’ incontro-' fa 
fcandalo il vedere accordato come pri- 
vilegio e priviregio importantiifimo il 
dover piuttofto elfer , convenuto in un 
foro , che in ' un altro . Lo fiéflb go- 
verno-dunque tal privilegio accordando, 

■» •• ' auto- 

' • ' - ■ ' ' 

j (a)i ir Miagiftrato vuol' agire con una tal fi* 
carezza e liberti.- Ridotto, a timidezza facrifì* 
cherà' vorenheri- il litigante coftumato e paci- 
fico al lifeotito e tutnultuofo , 
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autorizza y che la giuflizia noa lìa cosi: 
efattamente amminiftrata. àii, una come 
in. un altro; e che il privilegiato otte- 
ner debba de’. riguardi in quello,, che 
non fegli accorderebbero in quello ► 

Egli è ir vero , che T indole llefìfa 
delle cofe, richiede molte volte una pro- 
cedura particolare i ma qual necellità 
per quello di_ affegiiare un particolar giu- 
dice ma foro particolare ? Non potrà 
lo (lelTo magillrato ferbare cotcfta di- 
ftinzione , moltiplicandofene i membri ^ 
fenza dividerfene le giurifdiziorii ?' 

Regolati i ma*gillratr,uopo è in > fecon- 
do luogo regolare le procedure . E qui 
anche è fuperfluo L’ avvertire cHe non 
fi vuole andar appreflb a certe formole 
inutili e fiiperlliziofe,,. come eran quel- 
le degli antichi Romani , introdotte a 
render arcani prelTo. ^ de’ fenatori e ^ de*" 
pontefici i. giudizj , abolite perciò; co- 
munemente e • da per tutto Dico pe- 
rò , che niun attore dovrebbe a fuo ta- 
lento illituire la fua azione fenza giullifh 
caria nell’ atto lleflb con. tutt’ i docu- 
menti convenienti , che ne formino la 
bafe e ’l foflegno , prevenendone la ri- 
cerca" e r unione.. Altrimenti come po- 
trà il reo convenuto FÌfolverfi,fe debba 
cedere o rcfillere , fe adempiere al pré- 

‘tefp. 
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telo,© pretendere di non circrvi obbligatof 
Si rimetta pure al profeguimento del giu^ 
dizio r acquino delle pruove eftrinfeche,> 
che mai. 'hifognaflero ■ ma le i*trinfechc 
dipendenti da -l'critture ^ efibir li debbo» 
Mo nel principio con Io ftelTo libello , 
e r uno e t’ altro infieme notifìcarfi al 
reo , il quale dopo- un determinato ed 
opportuno tempo rifponderà all’ azione 
propofta con fomigliante efibizione di 
documenti e di fcritture ^ lenza accor» 
darli poL altra dilazione a poterlo lare . 

Illrutto COSI il ppoeeflb con l’ afllften- 
za deir una e dell’ altra parte , li deter- 
mini la Ipecie della caula y. la quale le- 
non abbilogni d’ altra cognizione eftrin- 
lèca , fi deciderà immediatamente ; mi 
ahbilognandone ,, 1’ una e l’altra parte li 
abiliterà, a: farle ^ col darli intanto quel-- 
le provvidenze interine ,xhe Tiudole del- 
la lite,fa ficurezza della robay^la quiete 
de’ litiganti richiegga,, lenza che per tali, 
provvidenze fi ammetta appello e revilio- 
ne, come quelle , che dovendo durar po-- 
chillnno,~e non efìèndo di- molta impor- 
tanza non debbon perciò allungare i 
giudizj *. Cotefte pruove efirinlechc la-- 
cilmente poi. fi potranno nella lempli- 
cità e brevità de’ latti compilare , CQn. 
formarli delle .flelTe una iòggiunta al» 
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la ;fpecie giik prima determinata , onde 
follecitanientc' fi venga alla •decifionc* 

In tale fiato di cofe riufcirà faci- 
Jiflìmo tì decìdere . Il fatto .fi fuppo- 
ne non dolo breve c femplke , mt 
chiaro ed appurato' tra le parti . ,E per 
lo dritto, i rifpettivi .avvocati allegando- 
vi , fi communicheramio viccndevolmen- - 
-te le fcritture dirette -non a -forp render 
il giudiee , ma ad appurare il giufto , 

,;Si procederà indi ^alle arringlie -ciic 
comunque poteffcro occupar tempo,fef- 
'bano però certa grandezza , e .fviiuppa- 
jio pure i talenti . Potrà allora un com- 
petente numero dì giudici facilmente 
vedere ‘ da qual parto fia la giufiizia , 
•per- quindi condannare ^ affrolvere , fe- 
guendo però f'empre la lettera della leg- 
ge certa ed infallibile , e non il prete* 
io forilo vario ognora e Vacillante , 
con foggìuflgere la -decifione alla fpede - 
■della eaufa di fopra efpo'fta , c additare 
anche -il dritto, a cui è appoggiata ;Q.uin- 
’ di fi darà luogo o ai g^ràvami o all’ 
efecuzione * E perchè -niuno fi faccia» 
lecito” d’ attaccar lite jngiufta , ' infuffi- 
-ftente , ‘calunniofa , fi potrà aggiungere 
contra del fuccumbente la condanna del- 
le 'fpefe, quando niuno de’ votanti op.i- 
joato aydle a fuo favore . Anzi nel ca- 

fo, 
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fo, che ne’varj cfami de’ diverfi tribima- 
li foiFe da tutti uniformemente decifo 
Tempre lo fteflb con conformità uguale 
di voti • potrebbefi allora nella con- 
danna ftelTa chiamare a parte anche J’ 
avvocato , dovcndofi prel'umere , che 
r azione o 1’ eccezione da lui difefa fia 
totalmente inoiufla e calunniofa, 

O ^ ^ 

Con quelli regolamenti molte liti 
verrebbero a mancare * ma tutte potreb- 
bonfi fpedire non folo nel c triennio lla- 
biiito da Giulliniano , ma anche nell’ 
anno filTato dal Re di Pruflia , fenza tc- 
mei'fi che per la brevità de’ ^iudizj le 
diti ilelfe venifTero a moltiplicare . Del 
rello ii vuol riflettere, eh’ è minorma- 
le affai affrettare i giiidizj a pericolo d’ 
uh’ ingiuflizia, che per accertar la giu- 
Itizia prolungarli . L’ ingiuflizia nuo-^ 
ce ad un folo de’ litiganti : laddove la 
lunghezza de’ giudizj nuoce ad ^men- 
due ugualmente, difpendiandoli, diflraen- 
doli da ogni altra cura , amareggian- 
doli interamente. Anzi quando l’ingia- 
,Ìlizia non derivi, dall’arbitrio de’ giudi- 
ci , ma dall’ ordine de’ giudizj , elfendo 
quefto ftabile e coflante , fe nuoce in- 
un rincontro, giova jaeli’altro • e si ugua- 
gliai la bilancia. 
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CAP.IX. LA LEGl?LAZION^RIMlNALE , 
I LlELlTTl . 

\ 

P Affiamo ora alla legislazion crimi- 
nale , a quel non offender alcuno 
.accennato di (opra . Ella avendo per og- 
getto la ficurerza non meno della focie- 
tà , *che degl’ individui , comprende tre 
parti , la diftinzione de’ delitti , la pro- 
porzione delle pene , e la convizione 
delle pruove . Incominciamo dunque da’ 
delitti^ - ' . 

Il' paradoflb ftoico foUenea , clic cftnfi- 
ftendo i delitti nell’ ecceder' i confini del 
giufto , dovunque effi poi' mettefiero, ed 
o r oltrepafiairer di poco o di molto ^ 
fofier Tempre da riputare ugnali e per 
qualità e per malizia. Ma chi dirà poi, 
che J’ammazzare un cittadino fia lo «ftef- 
fo , che togliergli una moneta, o il pro- 
verbiarlo Icmplicemente? Dovendovi dun- 
que efler difiinzione tra delitto e delit- 
to , donde fi potrà eMa dedurre , co- 
me mifurarne la gravezza e la tenui- 
tà ? Non potendoli certo dedurre dalla 
caufa efficiente, dall’intenzióne cioè del 
delinquente Tempre varia e- TpefTo na- 
feofta , Tar fi dee neceflfariamente dall’ 
effetto del danno, che fi cagiona o agl’ 

indi- 
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inciiviAai .in particolare, o allo flato ili 
generale . PUfla <lunqiie -quefta mifura , 
la diftinzione comunemente ricevuta de’ 
delitti è in tre claflì . La prima è de* 
f ih gravi , che O'ffcndono la focietà in g«- 
•ncrale , o il Principe , che la rapprefcn- 
ta : la feconda è de’ più leggieri , che 
Alitano falò il coftumc ricevuto partico- 
larmente in uno flato , e la fua olTcr- 
vanza . L’ ultinoa è Analmente de’ mìicìj 
trai primi c i fccoDdi , i c[uaii nuoccio- 
no ai particolari cittadini o nella vita , 
o nell’ onore , o nella roba . 

Fiflata cotal diflinzione, tutta l’ ope- 
ra dd faggio legislatore farà quella di 
-rapportare a cial'cuna clafle i delitti pro- 
prj di quella , fenza confonder i primi 
co’ fecondi, o rinortare ad una ciò che 
all’ alti-a s’.appaitiene,I delitti contro la 
Società in generale, o’I Principe, che u 
h il capo, detti comunemente delitti di 
. flato e di lefa Maeftà , debbon far orro- 
re al folo nome . Tali fono le congiu- 
re , le rivoluziot'J , qualunque forte di 
attentato a^ntro la ficurezza dello flato, 
■o la vita del Sovratio . Ma lo faranno 
ugualmente la fantafia d’ un penficre, la 
. lubricità d’ una parola , l’ inavvertenza 
d’ un gefto? Lo faranno anche il raggi- 
ro d’im cona’at bando , l’ivdulterazione di 

una 
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tuia quakhe moneta , ' la viola2Ìone <U 
alcuni ftabilimenti economici, la falfifì- 
cazione d’ogni forta di fcritturc?! pri- 
mi q^uando pur fi vòleflero riputar de- 
litti , fono da' riportare a quelli contra 
il coftume : t gli ultimi fono da -con- 
fondere co’ delitti di pubblico furto. ■ 

- Qucfta è la gran dificreuza ^ra ’l go- 
?vcrno lifiero e modellato , e l’altro de- 
fpotico e. tiranno . Nel primo i foli ve- 
ri delitti di fiato fono riputati tali',^ 
quelli cioè cfie immediatamente -e diret- 
tamente Jie attaccano la fufilfienza e la 
ilcurerza : laddove nel fecondo tuttociò, 
che in qualimqre modo può avervi- rap- 
porto , comechè rimotiffimo ed indiret- 
to,!’ inadempimento d’ una legge priva- 
ta, una rimofiranza,un accidente cre- 
duto allo fiato apparteneifi . Quincfi chi 
può dire le firagi , che per tal mezzo 
'fonofi fatte della mifera umanità? Balìa 
leggere le profcrizioni de’ Romani , e 
gli annali d’ alcuni Imperadori per cpl- 
marfi d’orrore, • . 

La legge dunque fiffar dee precifa- 
jnente quali fieno sì fatti delitti onde 
non fi dia campo di allargarne poi ar- 
fiitrariamente i confini. L’aggregare aì 
daJitti di fiato alcuni delitti, che^tali certo 
non fono , e che forfè non fono heppur 

Tom.V,. ' M ‘ de- 
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delitti , non ferve sd altro che a fmi- 
riuire il giufto orrore che aver fi -dee 
per quelli . I Principi dunque, arizi che 
acquiftarne Scurezza ,,ne perdono ; ed 
ogni zelante cittadino dee troppo prez- 
zare la loro vita , per darfi il coraggio 
di' avvertimeli (a ) . . 

La faconda claffe di delitti è- di 
quelli , che urtano il coftume , come 
r oneftà delle fanciulle , il celibato di 
certe perfone , l’unicità e perpetuità de’ 
matrimonj / Io non parlo ora , che do 
politico mettendo quindi da banda i 
facri dogmi della Religione , cotefti de- 
litti non fono nel governo da, confide- 
rare , che come femplici delitti centra 
.,il* coftume ricevuto in una nazione ; e 
. , ^ . for- 

Ij 

(a) Le leggi della Cina flablllfcono per de-, 
hrto di ftaro il mancar di lilpetto ^all’ Impcra- 
'dore . Or due perfone incaricate a far la gaz- 
estta della Corte' avendo^ afientate alcune cir- 
codsnze non trovate vere , furon fatte morire 
su r appoggio , che il meittive nella gazzetta 
di corre fofle mancar di rifpetto all’lmpera- 
‘dore.Un Principe del fangue avendo per inav- 
vertenza fatte certe poflille ad un memoria- 
Je legnato col pennello rofTo dall’ Imperadore , 
come inancator di r^ifpetto al Bogdo-Chan ,4bf^ 
fri con l’ intera famiglia la più terribile 
'cnzione,di cui s’abbia memoria in quegli an- 
itali., ■ ' . 
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' foriè iJa molte altre rigettato ; fono de- 
litti locali d’ uno ftato , e ‘ non di un 
altro : fono delitti temporarj di quella 
ftagione c non della psdTata , nè della 
feguentc forfè . Sono in fomma delit- 
ti , che non attaccano fe non T abitiv- 
dine .degli uomini ad un tale o tal al- 
tro fiftema di cofe . Ma efli ‘, préfcin- 
dendo almeno da ogni altra circoftan- 
za , da cui polfan’ elTere , accompagna- 
ti , non recai! • danno per Ibi*© ftefli ^ 
'^Quindi ìó dicea , che nella legislazio- . 
ne civile cotefti delitti fonò da ripu- 
tare i pili leggieri V t^è da confonderli 
con le altre da^ ciaffi , a cui vanno in 
mezzo . ' 

' L’ ultima claflTe de* delitti nocivi ai 
particolari cittadini foiìo da cftimare rae- 
dj tra la^gravezza de’ delitti di ftato j 
■e la leggierezza di quelli di coftume - 
Se eftl non. offèndono, lo ftato , ne at- ^ , 
taccano però ( i membfri ; e lungi dal 
jion nuocere ad 'alcuno , nuocciono al- 
la Ccutezza dé’ cittadini .'Uopo è pe- 
rò diftinguer bene i tre ripartimenti 
fubalterni di queft’ ultima clalfe, e dan- 
il primo luogo à quelli che at- ' 
i^aCèan la vita , il lècondo' ]àgli altri 
cJie dènigran T onore , ferbar in ulti- 
xno quelli , chiei nè^ diminuifcpno le fo- 

M 2 - ftan* 


z6S L A C /. T T A* 

ftanze . Il furt% perciò ncn fi vuole 
uguagliare ^11’ afTì^filnio , nè l’ingiuria 
alla morte , nè la fatira airarchibufcia- 
ta : dapoichè cotefia uguaglianza farebbe 
fprezzare i fecondi così , come i primi 
fi fprezzano,e non già evitare i primi, 
come fi evitano i fecondi . Quefta è 1’ 
indole dell’ uomo ; da due diverfe pre- 
mefle trae la confeguenza più debole , 
o anche la più confacente alla fua li- 
bertà , alla iùa paifione , al fuo vizio , 
Generalmente poi evitar fi dee 
cfiender troppo i confini della legisla- 
zion criminale ^ caratterizzando di gra- 
ve delitto qualunque più leggier difet- 
to , qualunque azione anche indifferen- 
te (tf). Il vantaggio, che alcuni apprendo- 
no in quello di meglio così regolare le 
azioni de* cittadini, non regge ^ffatto. La 

.^(a) Preflb de’ Tartari del Cengiskan poicbh’ 
la legge proibtfce come delitti capitali il ir etter* 
il coirello nel fuoco ,l’ appoggiali ad una fm- 
fia,il battere il cavallo con la briglia , il rom- 
pere un oflò con l’altro, non è creduto delitto 
afìàtto il violare la fede , il rapire i beni al- 
trui , il fare ingiuria ad un uomo, o anche 1* 
ammazzarlo. Elfi dunque dal riguardare come 
necelTario cib, eh’ è indifferente , lì competifano 
in confiderare come indifferente cib, pe- 
ceffario . , ‘ - 

^ Manp^fyt ab* cap* 14* 
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Hbertk deir uomo non foffre troppe ca- 
tene , e ’I volerla caricare di molte, fer- 
ve folo a fargliele fcuoter tutte. Quindi 
le molte proibizioni non folo producono 
piti delitti , ma li producon tutti , Si 
perde 1* orrore ai veri a mifura che ^ 
cerchi di allargarlo ai finti , e a forza di' 
addimefticarfi con quelli, fi acquifta fa- 
miliarità anche con quelli . 'Simil- 

mente non è da dar l’ idea dì certi de- 
litti atroci , che comunque poffibili ,* 
non fogJiono d’ ordinario còmmettcr-' 
fi . Così Solone nella fua legislazio- 
ne agli Ateniefi non parlò affatto del 
parricidio , affinchè nell’ atto di proi- 
bì rìo , non ne^fuggeriffe l’idea , e non 
io mofirafie praticabile. 

. r ^ \ ’t 

/ C A P. X. L E P -E N E. ‘ ' 

■s.’ 

E GII farebbe inutile , che la legisla-* 
zione diffingilendo lè varie azioni 
umane nocevoli alla focietà ed ai fuol, 
membri , le proibiffe come delitti j fa 
poi non vi aggiungeffe la corrifponden-^ 
te lanzlone , in forza della 'quale a cia- 
fcun delitto foffe decretata la fua pena . 
OM^lunque fia 1’ utilità intrìnfeca della 

proibizione , la ftuoidezza non fcmpi'e*^ 

M 3 la 
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la penetra , e TpeiTo I 3 malvagità la coftn. 
culca. Sia, forza d* alcuna particolar paf-. 
fione d’ira o, di amore, fia polfanza del-. 
,la paflion generale del privato jnt;eref- 
fe ; foap.oYvie le circoftanze , in, cui 
potrebbe tal 4 no proyare maggior van- 
taggio a comrnetter il delitto , che ad 
evitarlo . Ecco intanto 1’ origine po- 
litica delle pene. Dovendo il faggio le- 
gislatore render anche privatamente no-, 
cevole quello che, lo. è generalmente ,, 
al danno intrinleco deli’ azion criraino^ 
fa aggiunge l’ eftrinfeco della pena, on- 
de ciafcuno feguendo il naturai pendìo 
deirutilità privata li arr^fti dal commet- 
terlo. 

Se quella dunque è I* origine e lo 
.fcopo infieme delle pene,ficcome la fo- 
cietà richiede, eh’ c0e iìeap indi^j^fabili» 
c La varia indole de’ delitti, che fieno pro- 
porzionate a ciafcuno j così la natura 
dell’ uomo ricerca , eh’ effe prevalgano a 
qualunque paffione o privato intereflel. 

^ Una pena eforbitante „ n^ell’ atto che a. . 
inferocilce o iftupidifee gli animi » Cf- 
moftra del defpotifmo nel capo c del-,' 
la fchiavitU nelle membra j pib volen- 
tieri fi evita con la. totale irapuniti^. 
©per mancanza. d’accufatqre^ot j^ làtcìv 
' , . ■ ' ’ ' ' ' gno* 
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gno mag idrato (rf). Una pena difadat- 
ta confonde la diftinzioh varia de* delit- 
ti , e fa che volentieri l’ idea- dell’ uno 
fi Icambj con qùella ^ dell* altro , con 
perderfi ordinariamente 1’ orrore', ché 
aver fi dovrebbe del grave pel -difprez-' • 

zo che fi ha- del leggiero, a cui il gra- i 

ve fiefi uguagliato . Ma una pena tròp-* ^ ] 

po mite e fuperficiale non giungendo nè‘ 
a fuperaFe nè- a bilanciar col fuo danno^ 

1*' utile , che alcuno propor fi potrebbe 
nel delitto , non giunge neppure ad ar-i’ 
reftarlo * ficchè tralcurata la pena , fi’ ' 
iom metta pure il delitto . • ■ ' 

Vero fta , che non Tempre le pene’ . 
piu gravi o pii» miti nella loro fan-' 
suone,riefcono poi tali in effetto . SpefiTo'* 

. ‘ “ M 4 le^ . 

(a^ Sotto il Confolato di Adito GId>rione * 
e (U Pifone C fece la legge Acilia per arreda- j , 
re -le brighe". Dione dice j6. che il Sena-, ^ > 

IO Impegnò i Coiffolt a proporla , perche iP^ 

Tribuna Caio Cornelio ^avea rifolhto di fare ** - 
dabyire contra quefto. delitto delle pene tetri- ■ ' 
bili, ed il popolo vi eoa jifcaadea troppo. Pen. 

^ quindi il Senato, che tali pene fmoderate 
gitterebbero bene dblì’ orrore Begli animi ; ma * 
indurrebbono poi l’ imonnità per mancanza di ’ 
accufe e di condinne : laddovrle pene mediocri , 
non fottrarrehbero alcuno ai da’ giudici nè da- , 
gli accufatoù , Montef^n!e:<< efprìt lìvt 6-- 

C0^, ii|. ' ' '■ ■" 
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le prime reftano mitigate dalla dtfEcòltà dì 
fubirlc , e le feconde aggravate dall’ im- 
polTibilità di evitarle » Laonde" quel- 
le con la lor gravezza , eonlìderandolt . 
ferapre lontane , divengon inefficaci * 
quelle all’ incontro perchè miti » non 
potendofi non aver fèmpre avanti agli 
occli , jendonfi efiicaciflime . Meglio farà 
dunque , quando fpeeialraente T imnaagU 
nazion del popolo non fia precedente- 
mente guafla da leggi fanguinofe corner 
quelle, di Dracone , nel qual eaf<> farà" 
da correggere infenfibilmente ora con; 
qualche dichiarazione, ed or^ anche con 
qualche grazia ‘ meglio lavi, diceva,, lla- 
luiire pene miti e leggiere , che gravi 
ed acerbe, tanto folochela diligenza dei 
inagiftrato in ifeovrire i delinquenti, 
fiso rigore in punirli , le renda del tut- 
to iìievitabiii^ Ed oltre che quello con* 
duce meglio al fuo- fine ,come fi è det- 
ta V rende anche i cittadini piit liberi 
e pih fcnfibili ,.da poterfi quindi, piu fa- 
cilmente non folo- diftornare dal vizio ^ 
ma rivolgere anche alla virtìi. ► Laddo-, 
ve un popolo avvezzo a, veder autoriz- 
zata dal governo , ed efeguita dal ma- 
giftrato una tal fierezza e crudeltà ^ 
renckraflì anch’egli fiero e crudele , e 
tutt’i fuoi cofiumi rilentiranno le di- 
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fpofiziojjì della legislazione . In fatti la 
ftoi'ia ’ci convince, che laddove nella lo- 
ro barbarie i popoli ufano ' de* caftighi 
ati’ociflimi , quanto piii poi divengon 
.colti e gemtili , tanto rallentano nel rigor 
delle pene . Laonde il codice criminale 
di ciaicuna nazione pub render teli irao- 
' nianza ficum dello (fato di quella per 
la Tua barbarie o coltura . 

Quelli fono i principi generali del 
^codice penale' e- con qu^i principi egli 
è facile il proporzionare a ciafcuna claf- 
>fe di delitti la conveniente fua pena • 
I delitti di ftato offia ' di -lela Mae-- 
ftà ccwne piii gravi , meritano piu gra- 
ve pena . Il loto oggetto effendo la di- 
luzione o il turbamento almeno della 
focietà; la ^na loro dovuta li è quel- 
la delia privazione di tutt’ i vantaggi 
della focietà fteffa , . della libertà cioè 
della proprietà, dell’ onore. Ma che fa- 
rà della vita ? ' ^ . 

. Pare, che non .riconofccndo gli* uomini 
la vita dalla focietà, non debban perderla^ 
per la focietà, ie non nel fole cafo equi- 
valente ad una giuda guerra , quando 
foprav vi vendo il delinquente , in qua- 
lunque modo *fi cuftodilfe , facèffe lem- 
pre temere nuovi attacchi allo dato • 
Infame dunque e mendico fi condanni 

N ^ M I . co» 
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come fervo della. p^a. in un erganola 
in una miniera a viver di ftento e , di 
•.faticale cosi npn a vendicar foioyma, 2 
giovale anche per guanto; egli può lo> 
nato oflfefo . . . • 

E che faraffi intanto de^ fuol beni,? 

Si occuperanno quelli dallo flato.P Ma ei 
pa-ce ebe il delitto di unp- non ,debb^, 
eftender la pena- su . di un. altro ,.nè quel* . 
la del' padre sui) figlinoli *,nò-. quello del 
congiunto fui -congiunti .. . A quelli duan'^ 
que fi rilafeinp i beni purché . non . fof^ 
le a tendere , che aaimatifelìì dallo 
io fpirka rivoltofo; del padre P del con-r 
giunto^ .npa avclferp ad., ahul'are.^ di, tah 
beni centra dello fiato Quefio è :ÌLini«». 
co cafo;, > in cui, da ua govecno; mode-fi _ ^ 
rato potelTe pratiearfi la confi£cazione(rf)^^ 
Anzi a, sfuggire qualunque fofpetto,xh®,^ 
la condanna non, fofle im. effetto d’ ava^.- 
. mia piuttofio che- di zelo » e che il dc^> 
litto foffe fiato piuttofio la 'riccliezza h 
• che r attentato • in tal calò uiedefimP 
non dovrebbe la f confilcazionc' addirfi la; ' 
qualunque modo ali’ Erario. „ ma fpen* 

■ ; ■ r, . -.derfi; 

» • „ . * ■ • *' * «V 

fa) Quella cottfifcaz'ouè fu* rriiro.lcrra. iJ-i 
ncenita da altuni niofiri d’ Imperadori, e neii.v 
povertà- e barbarie-dei governo feudale eouiu?*} 
^ptuenre foftenuta.*;. - •• ,.J 
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^rfi immediatatnente ia alcun opera 
pubblica della flato (a). . 

I delitti poi contra. il cofturac come 
ir pià leggieri meriteranna un’emenda 
e. niente più-. Qitefti non urtano che 1* 
abitudine d’ una particolare cittadinan» 
za , d’ una popólazione particolare . L*in* 
famìa dutnjue , la privazione d’ alcune 
prerogative di coftume fteffo , il bando 
particolare potrebbe effèr pena propor-^ 
lionata a. tal clafie di delitti. Diflì ban- 
do particolare . Imperciocché che cofa 
è poi a peniate del bando generale dal- 
r intero flato pe’ delitti della prima e 
della terza fpecie ? Io -^veramente no» 
trovo cola più affurda .e più ftupida d? 
un tal bando y nè inteBdo come le na*i 
zioni y abbian potuto ufare , molto me* 
BO come tanti celebri fcrittori, i quali 
ki: oggi hann”illaftcata cotefta materia 
«riminale, non ne abbiano avvertiti gl** 
inconvenienti. * , . » 

- E non parlo già del danno provve* 
- M 6 -niente' 

(a) Taluno ha fuggerito doverli formar della 
confifeazione un monumento particolare d’ ua 
aquedotto, d'una fltada ec. A me rembra,che 
queQa perpetuerebbe la memoria dell’ atrenta- 
eo , che pur é da fepellire nel più cieco bu- 
jo , onde niuno pentì y che tbtnlgilaitti delitti 
fica pure poflìbUi^ ^ ^ 

/ 
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«ientc allo i^ato dal privarli d*utì citt»-^ 
di no, che fuppofte ddis^uente non me- 
rita entrare a calcolo ^ parlo folo ‘dcL 
difordrne derivante dal regalarli ad un 
altiro (lato un membro infetto dello lla^ 
to proprio c Sé il fuolo diverfo muta& 
fe gli uomini interamente , e di viziolt 
li rcndefle virtuofi, la cofa farebbe bel- 
' k. e finita ^ ma poiché la ftefla indole 
malvaggia fi porta, da per tatto , queftai 
imperverferh anche maggiormente in ui> 

" altro ftato dove e l’ abbandóno d’ogni . 
. altro fulfidio eoa la necefRtà , e T oc- 
fultazione de’ palfati tralcorfi con 1*' 
àtnpurùtà ,. la renderà pih ficura e pii» 
halddozofa . Intanto gli altri (lati ugual- 
xoente kraano de’ regali fomiglianti al/ 
npftro* e noi altresì ci troveremo aver- 
- nei fenp galanterie sì ktte w- Appena 
iJ bando generale ■ dallo fiato può: am- 
metterli. nel calo analogo a quello , io 
cui fi è anrmeflb già il bando partico- 
lare da alena paiticoki: luogo.: nel caTo 
- cioè di delitti nazionali.-, che fuori, del- 
* U nazione non fofièi: delitti^ 

Epoi- 

(a). CotelTi- {UntH fi ufàvano. in Roma ^ il cui 
Impeiro era efttrfillìmo , ma in cui la qualitì 
. di citraefìno non ^odeafi prima ebe nella loia, 
capitale e indi nella fola Italia 1 governi d» 
tggii fono mutali.,^ ma fi Àtiene lA fitlTa 
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E poiché trattafi di bando, mi fi per- 
metta , eh* io improntando ii penfiere 
d* nn molto aecreditato fcrittore {a) , 
parli qui dèi bando volontario de* citta* 
dini o dallo flato con 1* ufeita , o dalla 
vita col ftticidio * e sì cerchi fe Tun© 
e r altro meritar poflano punizione • 
L* uno e T altro fi crede un delitto , ’ 
fottraendòii il cittadino dalla patria e 
dallo fiato ", a cui può eflèr utile . 
Ma avvertali , che il n punire sì fatti 
delitti prima che fieno commeifi' , fa- 
rebbe un punire ^1 penfiere : ii punirli 
dopo h imponibile negli fteffi delin- 
quenti, che più non efifion nel mondo, o 
nello fiato almeno* ed è crudele il cafiir 
garli ne’ loro figliuoli e difeendenti , che 
ni una parte hanno nel delitto altrui. Po* 
trebbonfi folo sì > latti bandi prevenire, ap- 
plicandoli il governo a fiabilire in mo- 
do la felicità de* fuoi, popoli , che- cia- 
feun cittadino vi trovafic il fuo conte 
n vivere, c lo trovafic pih a vivere nel 
proprio 'fiato-, che altrove. Ma quando 
a taluno riufcifie^ dìx carico ' il viverT 
afiblutamente , 0 = il vivere almeno in 
una tale- Ibcietà , qual argine làrà bai 
ftante ad impedirne i’ ufeita? 

. . . . ■ • 

(aj. Beccarla,, ■ , : • - •• 
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.. L’amia cofa. chiama T altra: € poic&è 
ho adottata un’ idea ^ che mi è fembra- 
^ta giufla paflb- eoa ugual ’fincent-à ta 
.ributtale due altre delio ftefFo fcrìtto- 
re, che mi pajono improprie . Egli inv 
pugna le taglie, o ha^ il premio Habilif 
llilla cattura e fuUa- teda de’ pub-- 
blici affaflim, e foftiene poi l’ ufo - degli 
efilj . Le taglie gli fo«o*in orrore perchè 
avvezzano .1 cittadini alla crudeltà; Teli- 
lio dello flato lo vuol rifpettato ,perchè 
fecondo refcnipio de*^ Romani prende il 
luogo di qualunque più grave,pena,Ma 
egli, non riflette per le taglie , che, a 
togliere qualunque incentivo di crudel- 
tà bifpsi^ebbe abolire il dritto delfo. 
guerra , e non afToldare alcun cittadino 
2 Ùla milizia z laddove uno o più uomiv 
ni in campagna- ^erta-. poflbn. fare., eoo 
la ,difperazione fpecinlmente,. tanto dap^^^ 
no in una provincia: quanto una guerra* 
avvegnaché io eonvenga , non- doverli 
far ufo di quello t^imedio , fe non. nel 
cafo eflremo di èftreraa neceflità, quao» 
do i mezzi, diretti non giungano all* 
intento . Non riflette per gli efilf to* 
tali , che le città . prefaati non- fono 
Roma dominatrice * che un cittadino 
lenza proprietà lenza famiglia, come fo* 
no d’ ordinario quei , a cui 1’ efllio lì 
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eoU’ appartacfeae uè kfcia. d’el!?r 
fovranp nella- capitale, nè divienp fervo 
tra gli altri popoli creduti barbari all* 
iocontro giova molti&mo a dar forza 
al|^ fànzion^ penale, Te/Ter, eialc uno- per* ’ * 
fuafo 4i»0on. poterla -per nitioa via sfug- 
^-re-,,.n«|tT làìende, in, cielo „ non profon.- 
indo àell’ inferno . . . 

.,* 6 ^ A talcr oggetito io- non lo * quanto ‘me?» 
ritino d’ effetieiapprovati gli affli . Que- 
«n- dritto , chet la prepotenza 
ceidotalé, fe ha.- arrosto- pj-elTo quafi tut* 

H le religioni tma. è- un dritto che fcon- 
voigCilo -fìato; e.oa l’ impunità dei delit-r 
ti J-. éd offende, là- Divinità- con la pro*^ 

/ tezione -de- delinquenti, u Egli è, il vero, 
che- la più. gran virtù i del Principato" à 
la , ckmenza e; ehei il più bell? atto deli< 
fo.vfeao ffè una , grazia , Ma oltreché 
ìii-una.legwlàzjoa: mod^nata , dove, vi 
è la clemenza- della legge non. deve- 
ayer lu<^o;, la grazia del. Principe ; co- 
tefte- grazie - perchè = onorino il governo 
fenzn diftruggprlo-,; noa debboni elfer ge^ 
nerrdi , e per via di legge , come gli ailf» 
li- fono ; ma particolari, e, per refcrittqi 
in. certi cafi, ,. fot cui ^ giovino alla fer- 
mezza fteffa della legge ,..e, all’ utlle.-ffei-. 
lo: ffetOf; Cheecheffia perciò ne’ 'piccioiù ' 
ne? qpajìdp è neccffario* al-s 
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- la focietà un cfempio od una énapncfa ^ 
gioveri moltiffimo ricercare i rei fìa 
con le taglie armando cohtra loro i 
privati , lìa ne* bandi ripetendoli dall« 
cflere nazioni , ' fia anche da’ facrì sfi» 
{i y ritagliendoli Quindi alla pena* 

* Ma io mi fon- troppa trafportato ih 
una digreffione per altro tutta lìgata al 
foggetto . Riducendomi dunque atl’ or»- 
din prefiflb dico, che ’ la terza claffe de* 
delitti med; confra la vita, 1* onore, la 
roba de’ cittadini fona da punire pro- 
porzionatamente' nella roba, nell* onore, 
nella vita de’ criminolì . Un furto, qua<> 
lunque egli fia , vendicato coir ultimo 
fupplizio è una legge da lioni e da ti- 
gri : fa perder l’orróre agli altri delitti 
•,graviflimi puniti del modo fteffo; e ri- 
tardii 'anche il calHgo de’ ladri con la 
giuda compaflìone o de’ difrubati, o dcT, 
giudici . • ‘ ^ 

Ma i furti fono frequenti , e i ladri 
. infedano ogni contrada • . Quindi i ric- 
chi., defrderando ’la lor ficurezza , pre- 
tendono , che per quelli fi minacci an» 
che la pena di morte ^ Sìt eh ! Ma co» 
tale aggravamento S. pena el&’ fenza ac- 
guidar la ficurezza de’ beni faranno Ét 
timore' delfa vita altresì • e r ladri O' fa* 
fiiliarizzati alla idea della pena , o tra* 

fpor- 
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fportati dalla ' lufinga d* evitarla per la 
fteffa fua gravezza^ dal furto pafleranno 
airalTaffinio . Laonde prevenganfi i furti, 
prevenendo non meno la miferia necefla- 
ria con un qualche comodo, che la vò- 
'lontaria con una certa applicazione ; e 
quindi fi punifeano i delinquenti conve- 
nevolmente con pena pecuniaria del qua- 
druplo , ma inevitabilmente anche , ficchè 
non rimanga fcampo da fuggir la pe- ' 
na;ed allora non meno per la celfazicn 
del bifogno , che per la -certezza delia 
pena , i furti mancheranno del tutto . 
Nel folo calo di difetto totale di beni, 
su cui poter/i efeguire la pena pecunia- 
ria ,, farà lecito paflTare alla corporale ; 

. ma quella dee efier tale da fupplire al- 
- Ja pecuniaria e niente più . La condan- 
na in fomma del ladro alle opere pub^ 
bliche con cederne T Utile al disriibato, 
.s è la fola pena corporale , che può con- 
. venire pel furto* 

• Le oflfefe neir onore fono da punire 
con r infamia . Coteilo onore ,l’ idolo de* 
popoli e delle nazioni colte , il fofle- 
gno de* governi e delle monarchie fpe- 
cialmente, non è che la ftima della fo* 
^ cietà appoggiata a certi colbumi , e pre- 
miata d’ alcune preeminenze « Laddove 
1’ infamia è ' diiprezzo ^appunto dellat 
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focietà attaccato a certi coftumi contrà- 
rj , e privato d’ alcuni beneficj . uno 
e r altro fono anzi .in mano dell’ opi- 
nione e del popolo , che della legge e 
del governo . Ma dappoiché il popolo 
ha filfata l’idea d’amendue, potrà bene 
il governo regolarne l’ufo a fuo modo. 
Or qual miglior ufo della pena dell’ in- 
^mia, che punirne le ofFefe dell’onore? 
o qual punizione piu opportuna per co- 
tcllc offtfe che l’infligereuna tal pena? 

Ma le offelé nella vita fi puniran- 
no ugualmente, nella vita fteflTa ? Quella 
appunto è la pena del taglione creduta- 
comunemente la più naturale , e Ibfle- 
ni'ita generalmente la più opportuna . 
Ma ò poi, così? E qual prò dal taglia- 
te. il braccio , dal cavar T occhio y dai 
toglier la vita a chi abbia fatto altreN 
tanto ? La fola vendetta privata potreb- 
be giuftificare una tal pena . Ma le -fi,, 
riguarda- lo fiato > egli o- ne perde affat- 
to un cittadino, o ne perde l’ufo almeno,, ^ 
da riufcirgli quindi di carico nel dover-i 
lo alimentare fenza poterne efigere al-' 
cun’ opera . .Se poi fi riguarda il delin- 
quente, egli con la morte trangi^gia in 
un momento la pena , che fiibir do*-* . 
vrebbe a fpilluzzdcQ , e con le ampina- 
:^oni àehee di pesa non meno agli fpet-« 
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tatori , che s’ incohtrano , che a fe 
fteffo che le foifFre.Se fi riguarda final- 
mente refempio.jde’ cittadini , quelli re» 
ilano piuttofto -coramofli da uno spetta- 
colo lariguiiioro , che: non avvertiti da 
una (aiutare correzione . Senza dunque 
entrar nell’ efame , fe , non eflendo la vi- 
ta un dono della Ibcietà , pofia da que>« 
Ha toglierfi • e 1’ utile dello flato , e la 
pena del delinquente , e 1’ efempio de*- 
cittadini par che meglio fi combinino 
eolia, fola privazione, della, vita civile , , 
che della naturale , rendendoli i delin- 
quenti fervi d’una pena proporzionata ai 
delitto-. 

In fomma unendomi con tant’ illw* 
ftri fcrittori a follcnere in quello pun- 
to i voti deir umanità , io vorrei , che 
dal rollo delle pene fi toglieffero i^due 
eftremi , 1’ ultimo cioè della. morte na- 
turale , e ’l primo della carcerazione ^ 
La morte* è ^ togliere ^che come pe-- 
na leggiera, d’ un momento', ^e^ c»eduta 
da molti un bene , o non un male al- 
meno (a) Un Ingkfe condannato 'alle 
‘ “• mi- 

Seneca ètenef. a. cap. 5. Axerbiffxma 
trudelitas e fi ^ fua- traA/t: paenam y C>* miferi- 
tandia- geriuA »fii cito- occiderer , • tormentUm 
fui ftcum o0vri , quoti a*tekedie ■ 

idftipm % «WnwiwaittOT fufpiiaii- 
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miniere implorava ad alta voce d’ elTer 
menato alla morte^per non morire per- 
petuamente. Ma è da toglier anche co- 
me ^ena inutile , -che non produce il 
fuo effetto nè nel delinquente nè negli 
altri cittadini : dapoicchè il primo non 
▼i riflette , e gli altri non fene correg- 
gono. Il capeftro in fatti fa più impref- 
fione per T infamia !, che per la morte , 
nell’ atto- che privando lo flato d’ un 
cittadino , che potrebbe pure fervirlo in 
alcun òpera , riefce una pena nocevolc 
alla focietà {a) . 

Ma 

Tiberio uoìno -fiero non voiea condannato 
ninno a morte , ma ad ' una vira ftcntata • 
CariiuiHone foffrendo fomigliante condanna j 
imp!o:ò da Tiberio la morfe , ma gli fu ne- 
gata !a giaziarww ndhuc mrht in grati am ve- 
n/Jìi . Agripoa Re di Giudea caduto in difgra- 
zia di Tiberio fn. privare del Regno , ma non 
della vira, e* ciò non per grazia, ma per odio, ' 
affinch' moriffe di flenro . Tanrochè fuperftite 
alio fleflb Tiberio , ricuperò il regno fotto di 
Claudio Svet, Caio Caligola , al riferire dello 
ftelTo S/etonio non temete in quamquam , nifi 
4rébrìs , mi nati s i Si bus animadverti pajfus 

tfif perpetuo notoqu^ jam praeepto : Ita ferì^ ut 
fentiat fe mori • 

Quindi cantò Lucano , moremque nefanda 
Dirum fevitia pereuntis pareere morti . 

^a) Ma uccider ix>n lo dei, vender fe *1 puri; ^ 
Da cri , qual da prigion , pnoift raccorrà ' 
Vantaggio» o s'ata. i catnpi y o pafce 4 buot;*^ 

Ofc 
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Ma fono anche da. moderare le. car- 
ceri . L’ oggetto di quefte . è la cuftodia 
de’ prefunti criminofi . Non dee perciò 
. fu la prefunzion ‘ nafcente dalla fempl ice 
.acciifa una tal cuftocita ordinarfi: ma vi 
debbon concorrere pruove convincenti- 
-fino ad un certo grado , e per una tal 
gravezza di delitti . Molto meno deb- 
bon eflcr le carceri un fepolcro de’ vi- , 
.venti , da produrre caftigo graviffimo 
prima della co‘nvizion del delitto , per 
chi forfè è innocente , e -tale farà poi 
dichiarato dal magi ft rato . 

. Inoltre fono |e carceri un convit- 
to d’ ogni ‘forte di delitti e di nefan- 
dità . Qualunque innocenza vi capiti v 
'ne reità immediatapiente infetta j e qui n- 
.di divengon rei quellijch’ivi li vorreb- 
bero emendati . Laonde rimeffi in . li- 
bertà, commettòno'i piìt enormi atten- 
tati > Gioverà al governo avere di tali 
convitti ? , ^ 

C^P, 

O fe di verne mercatante corre 

Per l’ampio mar, fe piova all’ abbondanza. 

Se biade porta , e tutto quel eh’ óccofre . 

- Vendere cum pojjis captivHm \ oe^idere n.oU.^, 
Serviet uiÙiter ^ five pafeat durus^ aretqùt\ 
*,TSiavfget^ ac médih^yemet mercator In undis^ 
Annon^e prufit-^ .portet frumenti penufqmg a 
•- • , Oraz. !♦ cp, 69 * \ 
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A P. XI. LE' PRUDVE . 

F lflfati COSI i delitti fecondo le varie 
lor claflì , Q» ftabilite anche le pe- 
ne a prpporzione degli fteflì delittijuo- 
po è determinare inoltre le pruove 
del fatto particolare riguardo all’accufa-. 
to , per quindi legitimamente-devenirfì 
-alia condanna o all* affoluzione , al ca- 
fligo. o alla libertà. * - 
Comunemente la pruova del delit- 
to fi diftingue in generica e fpecifica . 
ÌL fequìto il .tal fatt» in oénerale : Ti- 
ZIO , o Cajo o Sempronio fpecifica- 
. mente lo ha dovuto commettere . Qiia- 
Junque convizione vi folfe della feconda 
pruova fe poi’mancafl'e la prima , fi 
riputerà quella d’ alcun valore , avA 
•pur effetto , vi fi ap^ggerà ama cori- 
dnr4iia? Depongono cento teftimonj mag-^ 
gioi i d’ ogni eccezione , afìegnando il 
luogo j il tempo , il modo , e forfè an- 
che' la caufa , che Tizio abbia morto 
Sempronio . Intanto Sempronio è vìvo 
•e fimo ; o egli almeno non fi trova mor- 
to, nè là dove i tdiimonj rapportano, nè 
ialrrove'. Quella pruova fpecifica varrà 
Alcuna colà m mancanza delia generica^ 
Sembrerà ìidd, foio una ' fiiperfluità di- 
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fguflevole , ma imbecillità oltrag- 
giol’a r inculcare io qui sì fatto avver- 
timento . Ma rifcontrifi un poco la fto- 
ria giudizia?-ia delle fteffe nazioni piii 
illuminate d’Europa (a) , e fi trovc- • 
■rà , che fe tal avvertimento fi foflè te- 
nuto fempre prefente , molte condanne 
non farei) ber leguite , che pur fi fon» 
effettuate , nè molti innocenti fi farcb- 
bef puniti per vendicare- la creduta morte - 
di chi fi è poi, trovato vivente . 

La pruova generale del delitto dee ' 
■'efier non folo di certezza morale , ma 
fifica anche . Uopo è che fi vegga , fi ' 
oflervi , fi riconofci 1* uomo morto , • 
quando s’ inquire di- omicidio*. V’ha 
veramente di molti delitti non fufcetti- 



• (a) La Srorìa di Coftantinopoli ci dice, che 
fulia rivelazione avuta da un Vefeovo d’ elTer ' 
un miracolo cefliito a caufa della magia d’un ' 
particolare, qnefli fofle flato coi figliuolo condan- 
. nato a morte • Quanti miracoli bifognò am- 
inettere per verificar il delitto ? Primo che il 
Vefeovd avefle avuta una rivelazione , Secon- ' 
do che quella fofle vera . Terzo che vi fofle 
flato un miracolo . Quarto che tal miraco- 
lo folTe ceflato . Quinto che ci fofle della 
inagia . Sefto che la magia poteflè fiir celTare 
i miracoli ,, Settimo che quel particolare fofB* 

mago. Oi avo infine ch’egli avclTe fetta quell* 
magia,' • ' 
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bili per loro ihdda^ìi cotefla evidenza fi- 
fica: rcAerà egli fu ppJ ito almeno in que- 
fìo cafo con la morale ? Non interà- 
menté dico io . Imperciocché non po- 
tendo. la pruova fpecifica efi'er altra per 
rifpetto al giudice , che lemplice mora- 
le • fe tale fia anche la generica , refte- 
«ranno amendue .vicendevolmente debili- 
tate ed infievolite ; il giudice non ne 
potrà trarre mai una confeguenza certa 
e ficura. Tutto fi riporterà al detto al- 
trui , e alfaltrui fede, mancherà qualun- 
que dato certo non fufcettibile di equi- 
voco e di dubbietà.. E che faralìi in ta- 
li rincontri ? Quello che far fi dee , 
quando 'il delitto .non è piU che certif- 
.limo , afiblver cioè il reo . 

Aflicurata intanto la pruova tìfica 
del delitto in gcffere uopo è paflaré 
all’ altra del delinquente in fpecie . Co- 
tefta pruova come fi è detto , non 

può ciTcr che morale • ma ella dee ri- 
durfi prcfibchè a tìfica non Iblo col 
numero de’ teftimonj di retti fenfi vC 
di sana fede , d’ aver perfonalmente fen- 
tito r occorfo , e di dirlo finceramen- 
tc com’ è occorfo * ' ma con ,la fpe- 
citìcazione inoltre del tempo , del luo- 
go , del ~ modo , ed anche della caufa • 
iicchè ne forga quell’ /pot/po/? , che di-, 
. ^ - cono 
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cono i rettorici, in forza della quale il 
giudice non “tanto oda il rapporto altrui, 
quanto il vegga per fe ftelTo , e lo toc- 
dii , e lo palpi . Vi fono alcuni delitti 
di difficile pruova, fia per la loro intrin- 
fèca qualità, fia per l’eftrinlèca circoftanza 
-del luogo , del tempo , delle perfone . 
Dunque , dico io , vi faranno ,anche de’ 
delitti di difficile punizione .Allenterere- 
mo’ noi in quelli il rigor della pruova, per 
iftringer quello del caftigo , e sì render 
«olpevole chi è 'forfè innocente ? Vi ib- 
xio alcuni delitti graviflì-mi ed enormi 
che bifogna pur caftigàre fe veramente . 
Dunque , ripiglio io ^ la pruova ne dee 
clfer pih llringente e del tutto dimo- 
ftrativa.La prefunziqne della bontà oatu- 
9-ale dell’ uomo efTcntk) maggiore a propor- 
zione della gravezza de’ delitti , per diroc-^ 
-caria è>necelTaria maggior forza , empiii 
■certa convizione . La comune degli uo- 
mini è portata pel mediocre così nel 
male , come nel bene. I grandi vizj, e 
le grandi virtù non fono .da tutti , nè 
debbcnfi mai prefumere: uopo è, prima 
di perfuaderfene , vederli e toccarli . 

Un recente politico (a) dillingue in 
tre teoremi tre varie claffi di pruove . 

Toi^y. N La 

(a) Beccarla §.i5. indìzj e forme di gli-.dizj'. 
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La prima claiTc è , delle pruove dipen* 
denti tra loro , ficchè l’una fi appoggi 
all’altra , e T altra all’ una vicendevolmen- 
te ibftenendofi • ed allora a proporzion 
della moltiplicità crefeendo la dipenden- 
za, lene diminuifee la certezza; dappoi- 
ché la mancanza d’ un anello folo balla 
a rompere l’intera catena . La feconda 
/ dafie è delle pruove dipendenti da una 
fola , ficchè da quella ricevano tutta la 
forza e ’l vigore ed allora la moltipli- 
cità delle pruove niente aggiungerà di 
più ; tutto fi ridurrà alla certezza del- 
la prima pruova , da cui dipendon le. 
altre . Finalmente 1’ ultima clalfe è del- 
le pruove indipendenti l’una dall’altra, 
ficchè ciafeuna regga per fé ftelfa ’ ed 
allora la certezza del fatto crefeerà a 
proporzione del numero delle pruove . 
Inoltre le pruove pofibn elfer perfette, offia 
’efcludenti qualunque polìibilità in con- 
trario , ed imperfette non efcludenti ta- 
le poflibilità . Per., la condanna fi ricer- 
can le prime : le altre non . faranno 
affatto fuflìcienti , fe non quando con 
la lor unione , e con la niuna eccezio- 
ne in "contrario equivalgano alle prime. 

La legge Romana., contentali di du2’ • 
foli tefiimonj per la pruova di qualun- 
que fatto . ' ChecchelTia del numero , fi 

* fup- 
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fbpplifca almeno con la fcienza , con la 
buona fede , col difinterefle de’ telH mo- 
li] .Quelle qualità pare che fi dovelTer cer- 
care in preferenza di ogni altra qualità 
cllrinfeca , -Collantino parziale, de’ Mi- 
nillri della nuova religione da lui ab- 
bracciata volea - abbandonato l’accufato ai 
tormenti su la depofìzione d’ un lolo 
Velcovo : egli deferiva alle perfone per 
le dignità, Giulliniano all’ incontro efclu- 
fc gli Ichiavi , gl’infami , e al creder 
d’ alcuni anche le femmine : quello è 
negar tutto ali’ uomo per difetti ellrin- 
Icci *. bn nobile può aver ragione di 
mentire , e non averla un plebeo , I 
congiunti fteifi dell’ accufato non deb- 
bon elTer efclufi dal deporre : 1’ amore 
può ingannarli , o renderli anche bugiar- 
di : ma la verità può anche far loro 
confeflare circoHanzé tali , che illumi- 
nino il giudice . Vedrà egli poi qual 
pelò dare alle loro depofizioni . 

Ma che diremo della depofìzione 
del ireo ? . Quella è necelTaria e come 
una difefa indifperìfabile del reo lleflò , 
e come un’ illruzione opportuna del giu- 
dice . Ecco la giulla idea della depoll- 
zione del reo . Ma i magillrati tral'por- 
tati da un falfo zelo' di giullizia , pre- 
tendono coniutiemente ridurla ad 'un’ac- 

N a cuf»^ 
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cufa propria , ad una confeflionc del 
delitto ; e sì con «juella confìrmarc 
le prue ve che fi hanno e fupplire la 
con viz ione , che manca . A~ tal uopo 
adoperano efil due mezzi,. i giuramenti 
< i tormenti . Ma quello è non folo 
abufare" di tar mezzi , ma fconvolgere 
la fiefla natura . E come fi pretenderà , 
che un uomo accufi fe fteffo , e ri- 
nunzj volontariamente ai dritto , che 
egli ha alla propria difefa , alla libertà, 
alla vita ? Anzi quanto più atroci fono 
le pene , e più gravi i delitti , tanto 
meno è da pretender sì fatta confèlfio- 
ne . Che ne fègue perciò ? Ne (ègue , 
che i giuramenti fi adoperano a confir- 
mar il falfo (pergiurando ; e i tormenti 
o -riefeono inèfficaci pe’ robufti delin- 
quenti a confeflarc^ il vero • o forzano 
gl’ innocenti deboli a deporre il fal- 
lo (er) Io non entrerò qui a declama- 

, re 

(a) S. Agoftino de Civit.Dei lib.xp. cap.6. 
"quòd efi intolerabtitus , tnagifque piangeri^ 
dum , riganàumquc ^ fi fieri poffist , fontìbus ia- 
trymarum ; curri proj. terea judex torque^ìt accu.- 
f/tUim , ne occidat nefeiens innccentem , fit per 
fgnoranùte mifertam , ut & tortum ^ inriocen^ 
lem occidet , qurm ne . inno cent em occieieret , , 
lorfera- « SLen’m fecundum ifiorum fapienttem ( 
delegerit ex hr.c vita fugete ^ quarti dtutius iila j 
fi fhnere tormenta ì quoti non comnòfit , cotnnii^ 1 
dicit, ^ ^ 
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re- centra 1’ ufo della tortura . Innume- 
revoli fìlofofi amanti dell’ umanità e ve- 
rità infieme , n’ hanno in quell’ ultimi 
tempi dimoftrata l’inopportunità e la 
ferocia \ Laonde molte nazioni 1’ hanno 
interamente abolita , e tutte jyrelTochè 
-moderata almeno . Quale fperanza quin- 
di non è da concepire , che la filofofia 
c r umanità trionfi infine della barbarie 
c della crudeltà l - ■ 

- 'CAP, XII. I CIUDIZJ CRIMIMAU . - 

L a forma de’ grudizj 'fpecialraente 
criminali coflituifce in buona 
parte la libertà civile ^e’ cittadini . Un 
defpota ordinariamente fi avvale de’ giu- 
dici e de’ tribunali ad opprimere i fud- 
■ diti, e a ‘gktar loro il capeftro.- All’in- 
contro la forma de’ giudiz] afiicura il 
cittadino da qualunque privata violen- 
za. A tal uopo molti flcuggonfi in de- 
fiderj di vedere i giudisij criminali fpe- 
diti su 1’ iftante ^ giullamente penfarido , 
che la pena follecita foffe anche effica- 
ce; ma malamente credendo , che una 
pronta ed affrettata condanna afficuraffe 
rneglio la cittadinanza. La giufiizia Tur- 
ca refa qu^i " in piedi da un folo Ba- 
feià , fenza forma nè ordine , fe demi- 

N 2 nui- 
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nuilcc i delitti , moltiplica -i dclinqucn^ 
ti . Speffo un innocènte , contra cui de- 
ponga la prima apparenza della cofa , 
avvegnaché pòi la realtà fofie tutt’ al- 
tra , privo di difefa e di tempo ca far- 
la'', in qjjel ‘primo bollore deiraccufa è 
condannato come criminofo . Or, para- 
gonata la violenza privata con la giu- 
diziaria, ei pare che per un buon citta- 
dino fia piu a temere r ultima con le fue 
formalità \ con la. fua infamia: y con la 
difperazione di qualunque rimedio , che. 
non la prima. La ficurezza privata quin- 
di* può eflèr attaccata anche piu dai gia- 
dizj che dai defitti j-piu dai giudici che 
dai delinquenti .. 

Per contrarlo poi i giudìzj troppo ri-- 
tardati c pieni di mille formalità , ol- 
treché atterrifcono qualunque àccufatore' 
dal vendicare la fua ofFelà , fpeilb dan 
campo al delinquente da sfuggire qua- 
lunque pena , fempre la rendon qua- 
fi del tutto inutile ed inefficace . Im- 
perciocché dovendo T oggetto della, pe- 
na edere non la vendetta dell’ offefo , o 
il caftigo deU’ offenfore , * ma' la coftui 
correzione , e 1’ efempio del pubblico . • 
quando tal correzione ed efempio non 
fegua immédiataraente al delitto, in vece 
di emendare inférocifce > e in luogo d 

iftruU 
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iftruire genera fdegno contra del giudi- 
ce , e compaflìone Verfo del colpevole . 
E per quefta ragione la prefcrizione 
dovrebbe entrare ne* giudizj criminali , 
come ne* civili \ Quando ^ con I* elaflb 
di molto tempo fi è perduta l’idea del 
delitto , ed è mancato affatto il rifcal- 
damento dell’ immaginazione derivante 
dalla' fua atrocità o nocun>ento , abo- 
lir fi dovrebbe il delitto fteffo . - La pe- 
na (labilità dalla legge, ed irrogata dalla 
giuftizia non produce più alcun buon 
effetto, ne produce anzi de* cattivi . 

Ecco intanto il problema da fcioglie- 
re nel regolamento de* giudizj crimina- 
li , trovare una data mifura di tempo 
e di formalità , onde il delitto refti fol- 
lecitamente punito , nè venga oppreffa 
r innocenza Nel ' dubbio farà" Tempre 
meglio (àlvare un reo , che condannare 
un innocente.: quello è l’intereffe gene-^ 
rale de* cittadini : la più parte tra loro 
è di uomini fe non yirtuofi , almeno 
morigerati • : i criminofi , fpecialmente 
di certi delitti gravi, fono pbchiffimi . 
Ciafcuno dunque dovendoli annoverar piut- 
tofto tra parimi , che tra fecondi'*, dee 
anzi intereffarfi per la falvezza di quel- 
li , che' per la condanna di quefli .' 

, Stabilite quelle^ malfime, entriamo in 
• N 4 ' un 
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-un piìi minuto dettaglio della procel:«* 
ara criminale. Le accufe fecrete fi pioi- 
tifcano , oflia non fi ammettano affaC- 
to . Effe partono ordinariamente da pri? 
vato odio e vendetta , e fono poi fofte» 
nute dalla cabala e dal raggiro : rer.deraf» 
fi quindi il magifirato T iftruniento de* 
primi , c la, preda de.’ fecondi ? La vc-- 
' rità non. an^a veli. , fotto^ cui fi nafcon- 
de folo la menzogna e Timpoftura. Sia 
dunque aperta 1’ accufa ^ c fia di .quelli^ 

1 quali reftan. intereffati nell’ offefa del 
delitto, e quindi nella Tua punizione... 

Ma non balli l’ accufa. fola, quantun- 
que aperta dell’ offefo , perchè fi apr^ 
già un’ ùiqiiifizijone contra dell’ offenlb- 
re . , L’ oggetto del giudice non dee ef- 
fer la punizione ma la verità . A tal 
uopo r accufatore per una parte darà fi- 
curezza o ne’ beni ,, a anche nella per/- 
fona della fuffiftenza della fua accufa • 
e ’l giudice per 1’ altra con un appurar 
^ mento ellragiudiziale cercherà fapere ij 
conveniente dello fteffo accufatore .prL 
ma , e poi. anche dell’ accufato e dell’ ac- 
cufa . Credendolo quindi, opportuno ,. 
pafferà all’ informazione giudiziaria ; la 
quale dovrebbe . cominciaefi dal . fenti- 
re la rifpofta del reo, lleflb all’ accufa 
con aflìcurarfi poi di lui o ne’ fi^i i o j 
. , . .. ^ neU 
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jaella perfona y, come dell’ accufato lì. è 
detto . Si compileranno in feguito le 
' pruove per una parte e per f altra ^ in 
quella giuifa Iteiìla che ne’ giudizj ci- 
vili fi pratica , con farfi vedere a cia- 
fcuno il giuramento de’ teftimonj con- 
trarj , e con concederfi la rifpettiva ri- 
pulsa . Gon quello folo , omelTe tutte 
- le, altre formalità , fi anderà alla deci- 
fione, la qu^le formar fi dee dà molti 
giudici,, e da molti -anche dell’ ac- 
cufatore non meno che deli’ accufato^ 
dandoli' a ciafcuno la libertà di poterne 
efcluder quelli , su la cui fede l’.,uno a 
'Ls-altro incontralTe alcun riparo da non — 
ripolàrvi fidatamente ^ , 

. In alcuni governi un folo. voto pre^ 
pc nderante balla alla' condanna : in Fran^ 
eia fi richiede la preponderanza di due ; 
in Inghilterra fi cerca il concorfo di 
tutti affatto i giudici .. Se non fi vuole - 
abbracciare quell’ ultimo Cllema , come 
-troppo favorevole all’ impunità • in gra- 
_zia almeno della libertà richieder fi dee 
il confentiraento di due terzi . Nò re» 
ftar fi vuole alla decifione d’ un tribu- 
nale folo , ma paffare alla conferma d’ un 
altro tribunale pili fupremo : e nella di/- 
verfità delle giudicature j'^ricorrere aì 
primo tribunale legislativo dello, flato . . 

N $. ' Nel- 
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Nella mancanza di pruova convenien-- 
te , non potendofi infligere la, pena 
dinaria fìabilita dalla legge,, dar non fi 
' dee la ffraordiharia ad arbitrio del giu- 
dice . Cotefto arbitrio vuol effer ignota 
in ogni faggio governo ^ ' E che faraffi ' 
allora dell’accufato? Non potendofi punk 
re come reo , fi alTolverà come innocen- 
te ;giachè non meritando la pena congrua, 
alf oppofto delitto , noa ne merita nin- 
na . Solo, potrà il magifirato e la po- 
lizia riguardarlo con più d’ attenzione,, 
ed invigilarvi fopra. con maggiore fcru.» 
polòfità . 

Nel cafo di condanna, non fi. efegua. 
quella fenza la fcienza ed: approvazione 
del governo . Ma dopo tale approvazio- 
ne fi elègua follecitaménte e con ia fo- 
Jennità. maggiore , onde faccia là piu 
grande irapreffìone non meno sìl’ 1 con- 
dannato , che su *1, popolo . D’ ordina- 
rio vale piu una pena ^ anche mite' 'con 
molte foiennità , che una’ pena ri- 
gorofiffima fenza foiennità alcuna . La 
iènfibilirà deir uomo dipende più dall* 
immaginazione , che dalla nervatura t 
quella bifogna rifcaldàre, in vece di mar«- 
toriar quella , ' 
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Q ui 'fa uopo parlare della, polizia , 
^che. riguardando la tranquillità e 
quiete di ciàfcua cittadino ha per 
prirìcipio^ r oneftà della vita , e per fine 
la compiuta felicità » £ veramente poco 
gioverebbe la proprietà de’ beni , e la fi» 
curezza della perfona ^ fe poi un cittadino 
condannato foffe a menare i fuoi giorni 
in agitaziohi , in tumulti, in timori . £* 
dunque meftieri che flavi un regolamen* 
to da metter ordine a quello , , ed un 
znagiflra^o da . farlo efeguire , La fua 
cura farà quella d’ invigilare su la con-' 
dotta e 5u ’l coftume , di ciafcun citta- 
dino , di I prevenire o di foffocare alme- 
no nel loro nafcere i gravi difordini , e 
d’ impedire p di punire anche i difor- 
dini leggieri .. E. poiché ,,neir -ofcurità 
della notte ficcome crefce la fperanzadel- 
l’ impunità ^ così, aumentali anche l’ au- 
dacia di delinquere (a) ^ la cura di tal 
-magillrato raddoppÌar\dee di notte ap- 
punto , e. diflìpandone le tenebre con tene- 
re tutta ben illuminata la città , cd 

Né elu« 
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ciudendone 1 * impunità con effer fero-. 
pre vegliante ed in giro - a qualun<^ue- 


bifoqno . 
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^ Io non entrerò qui a formare dettai 
gli minuti fu tal genere di regtrfamen- 
ti e "di magiftratura . Se n’ ò fcritto tan- 
to in quell’ ultimi tempi in Francia fpe* 
^cialmente , che la fua polizia occupa 
oggi niente meno , che quattro grandii 
volumi. E pure contea il fentimento d’ 
«n, italiano (^} , che anche in materia’ 
di polizia tutto vorrebbe determinato ^ 
io crederei coll’ illuflre Montefquieu 
che quella riputar ' fi dovefle- un ecce-» 
zione ,• in cui più che gli '(labili-^ 
menti del' legislatore , dovefle aver luo- 
go la prudenza del' magiflrato . „ Ci 
^ ha de’ criminofi , fcrive egli, da do- 
n -verfi punire , ma ce n’ha da doverfi Ib- 
,, lo correggere: gli uni fono- fottopolli 
alla potenza della legge-, gli altri all’ 
autorità del magillrato: quelli fono ri- 
5, fecati- dalla focietà , fono quelli obblir 
• 5, gati a vivere -fecondo le regole della 
,, focietà . Nell’ eferciii'o dunque della po?> 
„ ’lizia dee puniré-lpiuttollo ih magillrato, 
V.:’ .i ^cb£ 

' J ’ 

», , \ 

' (a) Beccarla' definV, e’ pene §. II. della tran«i- 
quillità pabbi ica. 

(bj TJ'^t Loh-lìb. i6, cttp, 244.- r* 
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^ che la legge ; laddove per contrario ne* 
,y.giudiz) la legge fola punir dee e noa 
^ il magiftrato . Le materie di polizia lor 
^ no, degni momento, e non vi fi tratta 
„ ordinariamente , fe non di poco ; quali 
„ -formalità quindi recarvi? Le operazioni 
„ della polizia debbono elser pronte. , 
^ efèrcitandofi su cofe cotidiane, e gioc* 
iTaliere : quali gravi punizioni addirvi? 
,, Elia s’ occupa perpetuamente di det- 
„ tagli, fenza efser fufcettibile di grandi 
„ elempi;.Ella ha piuttofto pegolament-i, 
„ che leggi . Le . perfone incaricate deli’ 
„ efocuzionefono lemprc fotte gli occhi 
del magiftrato: farà' quindi difetto del 
„ magiftrato ftefsp, s’eflì urtino in eccefso. 

Da quefto ehi non vede quale necef- 
sità ,vi sia di prefeegliere . a si fatta ma- 
giftratura .perfone di somma prudenza ed 
interezza,' persone accreditate nel pubbli-^ 
co , e, che abbiano autorità da impor- 
re alf popolo ? Ai limiti della l^ge » 
che mancano , uopo è che fupplifcano 
quèlli delia virtìi nel magiftrato . E poi- 
ché la légge o niente poco ftabi li r dee, 
fe meftiérr , che il magiftrato divenga 
legislatore in ciafeun cafo particolare con 
la sua prudenza ;I1 solo credito poi del 
magiftrato è sufficiente a ordinare , f a 
aedace tutto fgiz; altro caftigo. d punl- 

• iit- 
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aionc * Laddove il disprezzo della sua 
persona potrebbe a accrefeere ^ o pfo^ 
durre anche dei disordini ^ ' 

I rami principali della polizia, che 
alcuni eftèndona air infinito pofsono ri- 
dursi a tre , che enunciati furono dal 
primo Presidente di Hariey al Signor 
d’ 'Argenfon nel riceverlo alla carica di 
luogotenente generale di polizia in Pa- 
rigi - Il Re , a Signore y vi dimanda 
ficuhx^a , netterà , e buon mercato ^ 
la però reilringomi qui folo al primo 
capo riguardante la sicurezza , e 1 buon 
ordine della città e de* cittadini’, da 
Cui riflilta la tranquillità' e la -quiete : 
delle altre due. parti tanto più. volentie- 
ri ometto di parlare , quanto qui non 
voglio allargarmi ad altri oggetti., efe*" 
quali per altro, trovomi :aver anticipato^ 
altrove ciocché conveniva , trattando del 
comodo delle città per la falute , e_del 
regolamento dell’ annona per 1’. abbon- 
danza.. " ' ' 

Della fòla tranquillità dunque parlan- 
do , dico ^ che molti delitti creduti enor- 
miflìmi ’e dalla più partfe delle na- 
zioni puniti con 1’ ultimo ' fuppli- . 
zìo , non riguardano* che la fola polizia,, 
e non urtano , che la fola ' tranquillità . 
Tali sono appunto certi delitti - religio- 
• “ si,, 
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siccome uti tal disprezzo della religion 
dominante , l’ inol'servanza de’ riti , là 
profanazione clelie feQe 1’ indecenza 
delle cerimonie y' i giuramenti jfalsi , 
le beftemmie' y le. pretdc ftregonerie » 

, Molti altri delitti si portano al foro 
contenzioso che dovrebbero correg*' 
gerfi . economicamente dal magiftrato > 
di polizia come le difubbidienze de* 
domeftici , il poco rifpetto de’ fervi?, 
dori, le picciole frodi degli artieri* é 
per contrario le feverità- dd padri ' di fa~ 
miglia e de*^ padroni e ’l differimento 
delle ordinarie mercedi^ Altri delitti si 
dovrebbero correggere dalla polizia y ch« 
si trafcurano interamente , come la difc 
folutezza , 1* oziosità -, if lufso eccelfivo, 
r abufb delle bettole l’ ubriachezza , il 
pqco rifpetto. ài vecchi i clanxori e i 
■giri notturni . Finalmente, altri delitti 
prevenir fi dovrebbero', o dmerio eftin- 
guer fubito dalla ' polizia , .che poi Ìi 
moltiplicano , e toccan 1’ eccelTo , co-^ 
pie i furti fpecialmente notturni,, le àrif-.' ' 
fe, le violenze.. 

Tale effendo la giurifdizione della po- 
lizia , ciafcuno comprende , quali debba» 
efler.le pene,, di che ella vuol ufare: 
debbon eifer dì quelle , che un faggio 
padre di famiglia adopera a correggere,, 

. e. a. 
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e a punire anche i piccioli •difetti d’ uà- 
figliuolo traviato pene sii T iftante ^ 
pene brevi , pene leggiate ^ correzioni 
anziché caftighi . Conchiudo q^uindi col-- 
r illuftre Montefquieu , ■ ficcome con 
lui ho- diretta tutta r idea di quello 
capo „ non- bifogna confiDndere- le 
„ gravi violazioni delle, leggi con 
■„ quelle della femplice polizia. ^ elTendo 
„ cole d’ un ordine differente . Dachè 
„ legue , che non fi è conformata alla 
„ natura delle, tofe quella repubblica d’ 
j, Italia, • ^ Venezia j in cui l’alpoctazio- 
,, ne delle armi da ^oco è punita come, 
un delitto capitale ; lìcchè fia ugual- 
mente -fatale e ’l portarle , e ’l.fiirné mal* 

« ufo (ò) . ' 

j»* ^^B-Ue ancora , che l’azione tanttì. 

„ lodata di quell’ Imperadore, che fec(^ 

^ impalare un , panettiere forprefo in fro- 
de , è un azione da fultano , che nom 
» fa cffer giullo fenza offendere lafteffa 
giullizia .. 

- • SeB, ' 

. ♦ 

(a) L?é: 26. cap. 24. in fine . 

. illuflrè fcritrore avvertifce,che là proi- 

bizione dell? alportazion dell’ armi npn ferve 
altro V che a render piu debole il virtuolo 
ubidiente , e piu forte II criminofo refrattariòr. 
Un altro riflètte, che in molti flati fi proibì* 
fce ilarpartiizion delle armi, mentre fe ne per? 
mette pubblicamente la vendita,. 
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Sebbene a dir vero, perchè la polizia 
giunga noeglio al . Tuo fcopo , più che 
delle pene deve far ufo del premio . 
Di quefto fi dirà rièli’ altro capo e sì 
concili uderaflì 1* intera parte , 

CAP. IV. LA VIRTlTy E'L PREMIO. 

E Sì parlerà fempre- dì delitti Po- 
lo e di ■ pene ^ fenza accennar 
mai niente delle virtù e de*^ premj ? 
Tutta la morale dunque dell’ uomo fi 
ridurrà ad evitare i reati , e tutta la 
forza del governo' ad infligere de’ cafti- 
ghi . E qual miglior mezzo ad evita- 
re i reaù appunto , e a rifparmiare i 
cafiighi quanto l’eferdzio della v ir-, 
t'u , ed il premio de* virtuosi ? Qiie- 
fta condotta ficcome è più nobile , così 
è anche più sicura • ed " io ho troppo 
grand’ idea deli’ uomo insieme e dei go- , 
verni > per credere amendue^ capaci di 
sì fatta condotta , onde doverne ad ono- 
re dell’ uno e degli altri foggiunger qui 
qualche cofa . - 

Siccome dal danno o privato o pub- 
blico dedotta abbiamo la gravezza e la 
difiinzion de’ delitti così per contrario 
dall’ utile o privato o pubblico è da de- 
rivare la grandezza c' la divisione delle 
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virtii . Taluno è virtuofo pcr fe fteflb , 
in quanto che fobrio, occupato, modefto, 
pafla regolatamente, e fenza-^ delitti i 
giorni , adempie efattamente i proprj 
doveri , non offende alcuno , a tutti 
giova con gli uffizj almeno d'umanità* 
fenza però eftendersi ad opere' piu gran- 
di , o perchè i talenti ' manchino allo 
circoflanze , o perchè le circoftanze man- 
chino ai talenti , o anche perchè man- 
chino amcndue ugualmente . Ecco il pri- 
mo grado della virtù , eh’ io direi an- 
zi negativa rifpetto al pubblico , che 
positiva . Talun altro a tutte quelle 
qualità perfonali di buon cittadino, ag- 
giunge le altre di buon padre di fami- 
glia , vivendotfin pace con la moglie ^ 
educando opportunamente i figliuoli , eco- 
nomicamente amminiftrando il patrimo- 
nio, avendo dell’affetto pe* congiuntile 
della umanità pe’ domeflici . Coflui farà 
virtuofo anche per la famiglia, e ’l fe- 
rondo grado occuperà d’ una virtù , ‘ che 
ben dir fi può positiva . Segue il ter- 
zo, il q^uale fuori de’ lìmiti della pro- 
pria cala eflendendosi , gl* ihterefli cura 
di quella cittadinanza , in cui vive , e 
ne promuove Tindullria , e ne regola 
il buon ordine -, foccorre il mifero , 
protegge 1* oppreffo , eftingue le diffen- 
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fìoniyc promuove la pace.Tai fi è appun- 
to un (aggio governatore di polizia , un 
ricco e benefico patrizio , il quale per- 
ciò occuperà il tèrzo grado della virtii, 
cflendo utile a fuoi concittadini . Final- 
mente fi può effer utile allo fiato inte- 
ro , o Cól reggimento da un magiftrato 
fupremo , da un minifiro di fiato • o 
colle armi da un marefciallo, da un ge- 
nerale • o colla penna da uno fcrittor 
faggio ed illuminato ; o anche da un 
femplice meccanico con l*' invenzione di 
nuove manifatture e dì nuove indufirie, 
che. arricchifeano lo fiato , e lo rendano 
più florido e potente. Quefio fi è l’ul- 
timo grado di virtù, a cui fi pofla afpi- 
rare in un governo, poiché vantaggiofo 
alla nazione intera . Imperciocché le vir- 
tù , e i virtuofi giovevoli all’ univerfo. 
della terra, tanto entrano a calcolo in cia- 
feuno fiato , quanto giovano allo fiato 
ftefso. - ^ ‘ 

Or quelli cfsendo i gradì diverfi del- 
le virtù , il faggio Principe, a promuo- 
verle ne’ fuoi popoli , vi aggiungerà- de* 
corrifpondenti gradi di premj {a)\ Cer- 
ti 

f 

(a) Il pubblico non onora della flima, e quin- 
di anche - d^ila rinomanza fe non certi ineriti 
ftraotdinarj riguardanti oggetti grandi : ma il 
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ti onori , certe diftinzioni ben adattate , 
c sobriamente compartite potrebbero for* 
se efser sufficienti a quefto . Gli Olan- 
defi erefsero una ftatua a Guglielmo Bue- 
kekt inventore del modo- da salare ed 
imbottar le aringhe . I Cinefi inalzano 
un buono e indefefso àqriceltore a Man- 
danno d ottavo grado ^ Ma quando ar.» 
che vi fbfse bisogno in alcune circoftan- 
ze di accordar penfioni a qualche vir- 
tuofojO per provvedere al di lui como- 
do softentamento, o per somminiftrargli 
i mezzi da fare maggiori progreffi nel 
suo genere di virtù j qual danaro sareb- 
be meglio di quello impiegato ? qual 
gloria più grande per un principe , se 
ritogliendolo ai proprj divertimenti, ne 
fbfse così altrui liberale ? 

’ Ma più che cogli onori , e colle 
penfioni , il Principe premiar dee la 
virtù con le provifte delle cariche . Ad- 
dogate quelle ai virtuofi' producono tre 
gran vantaggi : promuovono la virtìi 
così premiata; proveggono i; virtuoli di 
onori infieme e di mantenimento : ed 
afficurano 1’ efatta amminillrazione delle 
- cari- 

governo più giuflo èfHmatore delle cofe dea 
premiare anche i| merito iìlenziai^ , dirò così, 
0 oieccanico 
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cariche ftefle . LacWove conferite agl’ 
intricanti viziofi , chi può dire in qual 
jdii'pr'ezzo ricada la virtù ? Ni imo la 
coltiverà , niuno la conofcerà , tutti fi 
renderanno yiziofi e intricanti . 

Chi può dubitare dell’ importanza di 
cotali maffime per lui faggio ed illumi- 
nato governo ? Tutta la difficoltà con- 
ftfte nell’ efecuzione . Poveri Principi i 
Porti erti nel fublime .de’ loro jbgli , e 
.circondati .da pochi ambiziofi e lufin- 
ghieri, non potranno giammai difeerrde- 
re a ravvifare nel piano il vero merito, 
nè i veri meritevoli fi .potranno giam- 
mai inalzare alla loro altezza . Tatto 
quindi dipendendo dai rapporti falfi ed 
interertati di pochi miniftri , le fcel- 
tc* escono, ordinariamente fu i più im- 
merite-voli j ficchè larebbe roincir danno 
abbandonarle . al cafo , che pur ne fa- ^ 
reb.be riufcii-e alcuna , che dirigerle 
con quelle infinuazioni , che le guarta- 
iio tutte . Qual rimedio dunque a qne- 
ilo ? Difeendano i Principi dai loro fo-- 
gli , fi rendano acceflihili , fi umanizzi- 
no , fi addimeftichino , fi affratellino con 
tutti , feorrano le campagne , girino le 
città , vifitino le cafe • ed allora senza 
il rapporto altrui* fpefìo falso e sempre 
interdiàto, potranno erti rteffi co’propri 
■*. ^ oc- 
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occhi dìfHnguer'le persone, conoscerne 
il merito , vederne le azioni , e si nell’ 
atto fleflb premiare la virtù, e provve- 
dere gl’ impieghi . 

Fintantoché dunque il Principe non 
s’ interefsa per se fteflb in quello , 
egli non vi riuscirà mai . I miniflri , i 
cortigiani , avvegnaché zelanti c mode- 
rati , han sempre dillinti gl’ interelli 
proprj e .privati dai pubblici del Sovra- 
no e dello (lato : laonde pello fteflb 
cercar efli i secondi , saranno fpeflb 
abbagliati dai primi. Il solo Principe è 
quello , che non conoscendo tal diftin- 
zione , e nella sua persona 1’ uno con 
r altro interefse confondendo , può sem- 
pre con tanta maggior energia seguire 
l’ interefle pubblico , quanto quello • è 
nel tempo ftefso anche fuo proprio. 





T A R r E V. 

$' 

IL DRITTO DELL^RELIGIONE: 

H O promeflb di dire in ultimo del 
dritto della religione . E vera- 
mente avendo {a religione tanto 'di rap- 
porto e d’ influenza anche , non meno 
su la vita futura*, che su la prefente 
degli uomini , nè folo su la condotta 
particolare de’ cittadini , ma su ’i ge- 
nerale regolamento de’ governi* non po- 
trei io de’ governi aver parlato pie- 
namente , omettendo di ragionare della 
religione . Ma ne ragionerò così co- 
me ad un politico , in rapporto appun- 
to al governo , fi conviene . AppreflTo 
mi tornerà piii opportuno di erigermi 
a teologo in dichiarare l’unica vera re- 
ligione, e a controverfifta anche in con- 
fondere le innumerevoli falfe. Per ora, 
additando prima 1’ utilità, anzi 1’ indi- 
fpenfabilità in ciafcuna nazione di pro- 
feflarne alcuna, ne confiderò il folo rap- 
porto, che, qualunque ella fia,avef deb- 
oc col governo ; onde non folo non ne 

di- 
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difturbi le iftituzioni , ma le ajuti an- 
che e le fuggelli -• ciocché la vera re- 
ligione fa per fe fteffa , tutte le altre- 
adattar fi vogliono a. fare ugualmente . 

CÀP. I. V INDISPENSABILITÀ' DELLA 
REÈJGIONE, 

A Ltrove a luogo tutto fuo proprio 
io parlerò della neceffità della re- 
ligione in rappoi'to alla tioftra di penden- 
za , e alla fovranità del primo eflcre;^ 
della fua univerfalità ' per rifpetto alle 
nazioni , niuna potendofene infallante- 
mente additar nella terra , che man- 
cafTe affatto di religione ; della fua di- 
gnità , in quanto inalza l’ uomo dal- 
la terra al cielo -, e dalla preferite mi- 
feria lo deflina alla futura beatitudine ‘ 
e finalmente della fua utilità , eftenden- 
do i fuoi principj a tutt’ i tempi e a 
tutte le circoftanze le più fecrete an- 
che e le meno efpofte , e con un’ in- 
tereffe fommo ed interniinabile ogni al- 
tro vile e momentaneo interefle di paf- 
fioni regolando infieme, e ad utile fine 
rivolgendo . Qui folo per lo giufto or- 
dine della materia , e per un introciu- 
zìon neceffaria al foggetto, eh’ impren- 
defi a trattare , accennci^ò l’ indifpenfabi- 
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lità politica. -della religione in riguarda 
non folo alla: fermezza e {labilità m;^- 
giorc d’uno flato , ma per la fua ium- 
flenza anche e ,pel Tuo fondamento 
Ed il vero, fenza di un tal fondamento 
io non sò , quale (labile e ferma fulTi- 
Henza aver 'poifa un governo , con- 
cioflìachè tutti gli altri motivi , a cui' 
w .difetto "di -quello appoggiar fi do- 
vrebbe ^ fono di lor- natura riftretti 
e vacillanti . La religionè c infegna , 
«he ficcarne il mondo intero è rego- 
lato da un eflere fupremo , così da - 
nna (bvfana autorità uopo è , che retta 
fia ciafcuna fbcietà La religione c’ im- 
pone , che ficcomc all’ efier fupremo 
dobbiamo culto ed -adorazione, così all’ 
autorità fovrana pieftiamo -rifpetto "ed 
ubbidienza , La religione ci perfuade , 
che elTendo* tutti gli uomini d’ un’ iflef- 
fa origine e deflinazione , e rìguar- 
^dandoci come uguali e come fratei-' 
Ji , lungi dal nuocerci , ci foccorriamo 
vicendevolmente , e con emulazione an- 
che ci benefichiamo. Ma fopra tutto la 
religione su 1’ efèmpio di Dio ftelTo , e 
^fu ’l timore degli eterni »fuoi giudizi 
muove e fcuote i Principi , fuperiori 
c^me credonfi a qualunque umana leg-i' ' 
ge , ad efler zelanti , benefici ^ 'prov vi- 
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- di', gì ufti, imparziali , e a rompere la 
sfrenata cupidigia c a frenare 1’ illi- 
p*iitata libertà , e a limitare T aflbluto 
potere {a) . . 

Tolti di mezzo quelli , potentiflirai 
motivi , tutti gli altri fono deboli e 
vacillanti • e^ fe refiftono ad un urto , 
non reggon certo alle piene . L’ amor 
deir ordine, l’anibizion della gloria, il 
zelo 'della virtù , fe vale in pochi più 
colti e fenfibili , non balla in moltiffi- 
> mi più grolTolani e materiali* e fe vin- 
ce alcuna volta e in talune circoftanze, 
non trionfa fempre e perpetuamente • 
La ftclTa indomabile avidità deli’ inte- 
' ■ relTe e vantaggio proprio quante volte 
o dall’ignoranza viene ingannata , o dal- 
le palTioni fedotta, o dall’abitudine vio- 
lentata ? quante volte' trovali si ben com- 

. " • bi- 

(a) Un Principe , che ama la Religione, e 
' che la teme, ^ un leone, che cede alla mano, 
che .lo accarezza, o alla voce, che lo addolci- 
fce : un Principe, che teme la Religione, e che 
l’ odia , è fimile alle befiie felvagge , le quali 
mordono la catena, che l’impedifce* di lanciar- 
fi su ciò che loro fi oft'erifce : un Principe , che • 
non ha affatto Religione , ò quel terribile ani- * 
male, che non^fentela (ua Iibertà,fe non quan- 
do sbrana e divora . Uè.XXU^» caj>.z* 

£fpr:t des Jais .... 
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ibinata col ' vizio e con la fcelleratezza , 
thè non altrimenti che con - quella può 
foclisfarfi pienamente? quante volte è si 
al coverto d’ osni civile ed umana in- 
quifizione , che rupenore divenendo a 
qualunque, pena ed- infamia , ed una pie-, 
na impunità augurandofi , dal fuo pen-' 
dìo medelìmo è trafportata a qualunque 
più atroce nefandità ? 

Per la qual-cofa' fieno .pure gravifli- 
nii i danni della fuperhlzione , quelli 
dell’ empietà fono perpetui ed inevita- 
bili . Se non che elpofli noi a fentire 
i primi , e al coverto elTendo la Dio 
mercè deolì altri , fecondo l’indole limai. , 
na ci quereliamo - fempre di quelli , e 
quafi che moHriamo di difprezzar que- 
lli . La fola forza nella religione di re- 
primere e prevenire un’ infinità di de-’ 
litti , indipendentemente anele dalle' vir- 
'tù abituali ,, eh’ ella produce, vale un 
-gran benc.c gitta un fondamento , fen- 
za" di -cui la più ordinata politica non 
'porrebbe a lungo almeno fulìiftere J’ 

1' 

CAP.II. vóggetto della reliciokè, 

G R in tale''indifpenfabilità' , prìnià 
di' tutt’ altro è da llabilire la 
giufta idea della religione Qualunque 

. ' , , - O -2 , . , ella 
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ella fia, o Tunica vera,, o le innume- 
revoli falfe , niuna ha nè dee avere 
oggetto diverfo da quello della fana 
politica , comechè Io abbia più eftefo 
anche , la particolare felicità cioè di 
ciafcun uomo, e la generale di tutte le 
nazioni. E veramente, fe ogni religione 
prefume derivar la fua origine dal cie- 
lo, in dove fpera poi ottenere il fuo com- 
pimento , ficchè la terra non fia die un ^ 
paflaggio ed un albergo ‘ alT indole del 
cielo non meno che della terra , anzi , 
alla natura d’ Iddio infieme e delT uo- 
mo, lèmbra non altro oggetto conveni- 
re , che la felicità , avvegnaché riftretta 
dell’ uomo su la terra , che compiuta da 
Dio godefi nel cielo . 

Imperciocché qual altra idea formar ! 
ci poffiamo della ' religione in rap- 
porto alla credenza , oltre quella, di li* 
conofcere un principio quanto più po- 
tente a produr tutto , tanto ^eno bifo- j 
gnofo di tutto il prodotto , e quanto 
più indipendente 'nelle lue operazioni , 
tanto più perfetto nelle fue qualità ? 
JRicolrao egli di tutte affatto , le vir- 
tù , € fee vero d’ ogni vizio qualun- ' 
que , niente avrà foggettato alla collera 
e alla vendetta , di che manca ; tutto 
avrà diretto alla bontà .e beneficenza , dì 

. , CUI 
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cui abbonda . Feliciffimo poi per (e 
fteflb , non avrà alla felicità ilefla di- 
retto r uomo , anzi non avrà all’ uomo 
la ftelTa felicità partecipata ? Ciafcuno 
amerebbe di render a fe fimili gli altri, 
ma ciafcuno non produce gli altri che 
a le firn ili . Iddio ha prodotto l’uomo. 
Iddio il regge e governa : che gli farà- 
mancato dunque , perchè a fua fomi- 
glianza non l’ abbia prodotto o diretto' 
almeno, il potere o la fapienza,la bon- 
tà o la previdenza ? , ’ 

- Niun popolo benché ftupido e atro-, 
ce , ninna religione comechè affurda e 
fanguinaria , ammife mai un primo efie- 
re o' malefico per fe fteflb , o aperta 
nimico deli’ uomo Lo fteflb principio 
malo , r Arimano degli antichi Perfi , 
inferiore com’ èra al principio bupnó 
airOromafó, non fervi va che a confir.» 
mar maggiorrtiente la bontà di quefto , 
da cui fe non era di vantàggio, ingran- 
dito r uomo, fe non era da tutt’i ma- 
li ‘fottratto , non a mancanza di vo- 
lontà in lui, ma ad oppofta refìftenza 
dell’altro rifonder fi volea . I facrific) 
poi d’ umano fangue , che alcune nazio- 
ni forfè nella lor ferocia praticarono , 
lungi dal crederli mai o preferirti o 
graditi , eran dall’ intrigo e dalia ven- 
\ ,0 3* . detta 
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detta fuggeriti » e condannati dall’ 
parzialità e dalla buona fede . I temp) 
c gli altari eretti al tirnore, alla fcbre, 
al tradimento , cran anzi diretti ad ot- , 
tenerne 1’ immunità , che -a riconofeer-. 
ne la divinità ^ E ben potranno negli 
annali delle nazioni incontrarfi molti: 
numi o impotenti , o ftupidi , o infen» 
fati anche , ninno però , che malefico 
folTe e crudele, Anzi la loro utilità ap-. 
punto produfle , che molte piante , moU 
ti animali, molti uomini, il fole fopraU 
tutto e i pianeti folTer appo- molti po-. 
poli per divinità riconofeiuti .. . 

Egli è il vero , che la-fuperftizione; 
ha il più delle volte guafta in modo 
corrotta 1’ idea del primo eiffere, che fin 
la fua beneficenza ha rivolta a danno , e 
la fua felicità a miferia dell’ uomo . E 
dove non giunge . la, malizia umana, ar» 
mata di fanati fino infieme e di poffan» 
-za ? Ma nello fteifo prevaricamento. deU 
la ruperftizione chi può. negarer, e non 
anteporre anche per numero e. per gran- 
dezza i beni della religione , tra’ quali 
non fono folo da annoverare i .pc fìtivi , 
e la fermezza maggiore , che d’ ordina- 
rio aggiugne agli, ftabilimenti civili * 
ma i negativi anche , i mali cioè eh’ 
ella colia fola fua idea impedifee e re- 
... pri* 
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prime, quelli che occulti e nafcofH fug- ' 
gir potrebbero qualunque vigilanza ed 
inquifizion del governo , quelli che la 
corruzione interna formando del cuore 
fono la feverità e punizione non cado- 
no delle leggi ? > • 

Egli è il vero altresì, che Tentufiaf- 
mo talvolta trafportando violentemente 
gli uomini col penfiero e con gli affet- 
ti al cielo , gli fa non difprezzar folo ,-^ 
ma odiare la terra, in tanto eh’ eflì cre- 
dono - non poter altrimenti meritare la fe- 
licità' etèrna, che a prezzo della tempo- 
rale infelicità .Ma chi non vede la con- 
tradizione , in cui eflì' fono con loro 
ftcflì 3 che mentre flabilifcono ad unico 
mezzo da' ccnquiflar' il cielo quella ftef- 
fa virtù , che fola può formare la bea- 
titudine della terra , o 'ne fmarrifeono 
la giufta idea attaccandola a pratiche 
vane e ffuperftiziofe , o la riguardano 
pél folo lato del raffrenamento e re- 
preflione* indotta alle paflìoni fregòlate , 
•ienza calcolariac poi la tranquillità e ’l 
buon ordine , eh’ indi derivafi ? 

Quello intanto della credenza : pel 
culto poi altro éflenzial collitutivo del- 
la religione ,. ei ferabra veramente , iche 
r imbecillità; la fuperllizionej aggiungo 
anche.!’ impoflura ■ de’ -popoli fia molte 
i O 4 vói- 
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volte non folo trafcorfa oltre iì giufto 
fentiero , ma qaalujjque retto cammino 
fmarrito abbia intéramìfnte , e tra balze 
e dirupi , tra fpine e veprai fiafi mife- 
ramente avvolta . Ma a chi mai non è 
chiaro si fatto culto nella varietà delle 
falfe religioni effer tutto opera ed ifti- 
tiizione deir uomo , il quale ben ha 
potuto o i proprj intere fli o. le paffio- 
.,ni altrui col velo cooneftare della reli* 
gione y ma non ha potuto giammai nè 
il vizio autorizzare, nè degradare la vir* 
th ? Certo però nella purità della fana 
religione , fe per una parte fa mefkieri 
creder Iddio per fe fteflfo poffente e be» 
to, fenza che opera di uomo alcuna cola- 
aggiunga o deroghi alla fua beatitudine 
e potenza * e per 1’ altra uopo è fuppor- 
te- 1’ uomo una fattura di Dio ftelTo da 
lui amata e prptetta, e quafi in una fami- 
glia con r intera fpecie raccolta * nelk 
impoflibilità ed inutilità infieme di qua;- 
, lunque onore da preflare a Dio creator 
' fupremo,. tutto il culto reftringer fi dee 
all’ operolb e proficuo amore da conte- 
ftare all’ uomo fua creatura * • 

Or eflendo l’oggetto riguardato dalk 
religione quello fteffo , eh’ è propofto^ al 
governo , la felicità cioè dell’ uomo e 
• delle nazioni, fe non quanto il -fecondo 

fer- 
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ferrriafi alla vita prefente e ’l primo al- 
la futura anche eftendefi * chi può poi 
immaginar contrafto qualunque tra- la 
religione e governo , onde- intertencr 
debbanfi in continue guerre ed oftilità 
tra loro ? o chi piuttofto' ravviiàr non 
-vi vuole del' rapporto, ficchè di vicen- 
devol foccorfo ed ajuto lervif fi deb- 
bano immanchevolmente l 

CAP. III. LA RETTIFICAZIONE DELLA 
RELIC IO NE. 

‘•V • ' » ■ ' 

A vvegnaché niuna religione x>ppon- 
gafi direttamente all’oggetto pro- 
prio della felicità dello flato e de’ cit- 
tadini j non è però ch’ella non ne pof- 
fa bene fpeflb in alcuna parte almeno 
deviare . Tutte anzi le falfé religioni , 
fe nella loro contrarietà - appalefano un* 
origine umana , debbon di- neceflità ri- 
fentire i difetti de’ loro autori , t ' qual 
per un lato -, e qual per altro ficcome 
àllontananfi dalla verità, cosi fmarrifco^ 
no la feda felicità . Il folo dogma del 
fatalifmo qual infuperabil argine formar 
non dee in tutt’i popoli Maomettani a 
jion ufeir mai’ dalla • loro ftupidità , 
c a profondarvifi ogni dì - più ? Qual 
ufo wc dellij ragione , qual prò trarre 
' O 5 dal- 


l 
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tlaUa virtìi'' , "fé iodipeocentemente dall’’ 
una e dall'altra tutto è necefl’ariameate. 
ed eternamente difpofto ed ordinato 
fenza che valga opera umana a romper-» 
ne o a fraftornarne i decreti ? L’ unica 
religion, vera fra le tante o falfe o adul* 
terate, non, accoglierà alcun difetto • ma 
libera e fpedita compirà, la felicità ter-- 
rena così , come sflicura la celefte 
Or che dovrà fare il governo in. uno 
flato ,, in cui"'alcLina delle falle religio- 
ni. dilgraziàtameate dominando , ravvili 
degl’intoppi frappofli alla profperità. na- 
zionale ?; Il fuo zelo foffrir non dee 
che q^^uelli rimangan a tanto danno 'de*' 
popoli perpetuamente filli' e durevoli .. 
Ma la fua faviezza ugualmente non può. 
intraprendere di rovefciadi ad im trat- 
to , rompendo l’ordine ftabilito, e Tini- 
Veterata credenza abbattendo. Tutt’ altro, 
lì può. comandare, fuorché 1’ opinione i 
e l’opinione contraria all’ lutazione ri- 
cevuta, e alla religione Inabilita non. può- 
non. alterare o fton volger piuttofto gli 
ànimi , ed armandoli di entufiafmo e di 
fanatifmo , trafportarli. ài pia nefandL 
eccelli. ■ 


L’ unico rimedio ài male farà, quello- . 
di correggere l’ antica, educazione con. 
introdurne ' infenfibilmente un’ altra , e 


di 
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di rettificare la credenza ftabilita con 
operare che ima nuova le ne formi . 
I pafli quindi , che dovrà dare il go- 
verno , faranno quelli di foffrire e fti-* 
molare fors’ anche , che altri proponga 
de’ dubbj, contro la credenza ricevuta ,, 
altri con pofitivi argomenti la fcredi- 
ti , altri introduca la credenza oppofta . 
Quello difgufterà i vecchi fcandaliz- 
zerà i fuperftizipri ,, allarmerà i mi- 
niftri • ma i difintereflati ,, gl’ inten- 
denti j i giovani vi fi adatteranno a 
poco a poco ► Da principio fentiranno 
la cofa con ammirazione ,, indi la met- 
teranno in dubbio ed in difcuflione : ma 
finalmente non potendo la verità e u- 
tilità non trionfare' della mente c del 
cuor deir uomo , appena farà fcorfa una 
generazione , e già l’antica credenza fa? 
rà vacillata la novella, farafli da per 
tutto introdotta e fermata. . 

Cpn quelli mezzi , olTia con quella 
progrelTione non vi è educazione che 
non fi polfa correggere , non vi è cre- 
denza,. che non giunga a rettificarli . Fe- 
lici i popoli ,, fe tutt’ i governi avendo 
ballanti lumi da conofeere i difordinjl 
.religiofi j ayelfer impegno adatto ad irn- 
jjrenderne il correggimento . Ma molte 
volle nè i lumi mancano nè l’irape- 
... 0 6 gpo* 
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gno manca folo una tal prudenza e 
coftanza infieme di operare . Tutto fi 
vorrebbe cambiare in un giorno : è poi- 
ché quefto non può confeguirfi,o fi tra- 
fcurano affatto lo difpofizioni per otte- 
nerlo nell’ altro fecolo j o le difpofizio- 
ni da principio foravate fi difturbano 
in progrelTo, e fi abolifcono interamen- 
te . Intanto T'opera- non dee crederfi del 
tutto difperatarc ben può un cuore ve- 
ramentexreliaiofo lufin^arfi eolia dolce- 

O O 

fperanza, che comuaicandofi fecretamen- 
te il facro fuoco della lana religione d*' 
uno in un’ altro , finalmente fè ne ac- 
cendan tutti ; e vegganfi , quando che., 
fia , le nazioni della terra , libere da 
qualunque falfità o fuperftrzioae, corre- 
re fpedite il cammino dell’ una e delT 
altra felicità , della terrena infieme «: 
della cekfie.. 

CAP^ ir. V autorità* dilla: 

RE LICIONE . 

M a nell* incontraftabil rapporto 
tra la religione e ’I governo , 
dovendovi pur eflfere una tal fubordina- 
zione tra loro , chi può chiamare in 
dubbio , che per l’origine non meno 
e per la dignità , per T importanza 

infie- 
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infieme e per 1’ eftenfione , la religione 
fovraltar debba al governo j e • quello di- 
pender da quella. ? Di quanto Iddio è 
luperiore all’ uomo , di'' quanto il cielb 
l’opralla alla terra , ' di tanto la religio- 
ne è fuperiore e fopraftar dee al gover* 
no fteflb . 

Se non che dovendoli nella religione 
diflin^er l’opera di Dio- da quella dell* 
nomo , la credenza dal culto , anzi i 
principj della credenza ftelfa all’ efame 
della retta ragione richiamar dovendofi 
per ammetreLrne la ^«erità , o per ribut- 
tarne Taffurdità^ei fembra anche dover- 
li fecondo tal diviilone e rapporto di- 
ftingucre la dipendenza del governo dal- 
la religione , Nella credenza dalla Tana 
ragione riconofeiuta per divina ed in- 
fallibile, uopo è, che il governo fi {og- 
getti alla religione'. E poiché crede un 
Dio benefico ed' amorolb intento- tutto 
al vantaggio e alla felicità dell’uomo, non 
dee egli divenire una divinità malefica 
c tirannica avida di crudeltà , di op- 
preffioni, e di fangue.Anzi poiché ado- 
ra un Dio padre e provveditor comune 
di tutti gli uomini , non dee egli di*^ 
fprezzarne alcuno , nè alla condizione 
afioggcttarlo di fchiavo condannato ; alla 
durezza fola della fatica e dell’ indigenza . 

E 
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E veramente » fe i regolamenti del 
governo , - perchè raggi fieno ed adatti 
<jopo è, che derivino dai prineipj;. fìefli 
della natura e deli’ uomo ; q^uali princi- 
pj vi faraona mai più, facri o veneran- 
di di' quelli ^ che dalla, religione, detta- 
tici j ed approvatici dalla ragione , la. 
bafe formano, della natura e dell’ uomo ? 
Nel lume'. della ^ religione e nella fan- 
tità della credenza nè i delirj del go-y 
verno aver polìbno feufa , nè la cru- 
deltà delle leggi può. foffrirfi in qua~ 
luiique modo . • 

... ?\’el culto efterno poi , eh’ è ^ tutta 
d.’ ordinario opera dell’ uomo , non fa- 
rà temerario ,1’ avvanzare , che la re- 
li^ion- dipender debba, dal .governo ,, 
e non il governo dalla, religione.,.. Im- 
perciocché riflettendo un tal culto , di 
neceffità rprdin. civile e la pubblica tran- 
q.u ili ità ,, fic.come è tutt’efterno,cosi ca- 
s .der dee, fe non. Cotto la. difpofizion pri- 
mitiva , fotto la vigilanza', e; coercizion 
almeno del governo; . Quali, ptetefti alr 
trimcnd dal culto trar non potrebbero 
.gli, uomini fediziofi e fceJlerati- per 
conculcare le leggi per difturbar^- la 
.pace , per fcuotere; anche; il trono ,, e. 

' rovefeiare lo flato? 

. - t*ei: la qual cofa gi^fembra , fhe m, 

niun 
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uiun governo .mai la .religione aver 
dòvefle codice proprio di delitti e pe- 
ne religiofe .. Imperciocché non. poten- 
do un tal codice riguardare l’ interno 
della mente e del cuore rifpetto alia 
credenza e agli affètti non foggetti a 
coazione o coercizione qualunque ,■ ma 
abbandonati ai fentimenti dell’ uomo , e 
fi fervati al giudizio, di I>io‘ _ ftefla : 1’ 
efterno del culto indivifibile elferìdo, come 
li dicea , dall’, ordine e dalla tranquilli- 
ti civile , foggiacer dee interamente al 
governo, a cui il ièrbarla intatta e coni- 
pinta s.’ appartiene . Potrà quindi la re-, 
lig ione, col confentimento per altro del 
governo , avere il fuo catechifmo. de’ 
principali ed. elTenziali punti della.- cre- 
denza- •; potrà anche avere il fua rituale; 
delle cerimonie e. liturgie piU folenni e, 
ricevute ^ ma non dovrà certo avere nè 
codice nò foro , , nè fanziqne nè pene , 
Quello non s’appartiene che al fo lo go- 
verno, fenza che arrogar lo fi debba la 
religione . Mifera quella nazione, in cui 
i Miniflri della divinità entrino vendica- 
tori delle di lei offèje*.PÌLi che non folto 
Tiberio, l delitti di.lefa-Maellà umana,, 
quei di lefaMaeftà divina non- folo s’ attac’- 
cheranno ad ogni leggier geflo e paro- 
la ,, e fin ai penfieri Itefli penetreranno 
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ma richiameranno' su T invifo capo dei 
delinquente le piìi atroci punizioni pro- 
porzionate alla grandezza deH’ofFefo, di 
ferro cioè e di fuoco , di ftrage e di' 
difperfione. Praticafi altrimenti nelle re- 
ligionh, in cui l'uomo fi è avvanzato a 
vendicar Dio ? 

CAP. K LE DISPUTE DI RELIGIONE, 

N On folo nella contrarietà di molte 
religioni , ma nell’ unità anche d* 
una fteflfa religione, non efclufa neppu- 
re la fola vera è cclefie, forgono facil- 
mente delie difnute rigirardo alla veri- 
tà o purità della credenza non meno che 
del culto . Quando fpecialmente nelle 
fcuole della nazione dall’uf® o dall’ abu- 
fo piuttofto degli ftudj' e delle fcienze 
introdotto fiali uno fpirito o di conten- 
zione o di fofifma * e quando nei mr- 
niftri deir altare dalla ricchezza e-dalla 
potenza ftabilito venga un tal ozio cor- 
ruttore infìeme c tumultuofo ; sV fatte 
difpute fono del tutto inevitabili , pul- 
lulano per loro ftefle , e appena m^nci 
' una , che del ftio cenere ne foi-gon mól- 
te altre fempre più accefe ed oftina- t 

te . Che dunque praticar fi dovrà in 
òccafione di tali dtfpuce a* ferbare da 
• * pu- 
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puritjk delia credenza e del culto ? 

O le difputc fermanfi nelle fcuole , 
c come Icttetarie contefe, reftringonfi a 
punti a{b*atti , fenza moftrarfi al popo- 
lo , nè influire comecheflia nel coftume ; 
ed allora qualunque coercizion mancan- 
do nella religione , niuna attribuir fe 
ne dee il governo . Per una parte non 

• fi fuppone dalla difputa in niun modo 
urtata la pubblica tranquillità * e per 1’ 
altra qualunque proibizione o reftringi- 
mento non farebbe, che foflìar maggior- 
'mente su la difputa fteffa,onde infiant- 
mandofì a difcordia e a tumulto , pro- 
rompefle in incendio e rovina. Trattali 
di religione , in cui è pur troppo faci- 
-le , che vi fottentri il fanatifmo . Che 
fe nelle difpute femplicemente lettera- 
rie i contraili appunto e le proibizio- 
•ni, molto piu anche le coercizioni pro- 
ducon d’ ordinario allarme ed ollina- 
•mento* che farà delle religiofe , in cui 
all’ orgoglio dell’ amor proprio , e all* 
<afprezza dell’ emulazione altrui , con- 
-giungefì tofto il vantato onore della di- - 

vinità , 1’ efagerata importanza della fa- 
iute , e non rade volte anche 1’ efficace 
impullb della potenza e dell’ intereffe 

• proprio ? A Dio non piaccia , che alcuno 
poi fe ne creda divenuto il martire . 

Quan- 
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Quanti proi’eliti non fi aggiungeranno» 
tofto , quanti neofiti non fi ,arrolkran- 
no immediatamente ,, quanto ardore -, 
quanto furore non fi accenderà general- 
mente in .tutti Ed allora che fia a fpe- 
me, o che non fia piiittofto a temere? 
» Lalciate libero il corTò a sì fatte di- 
fpute. ^ .trafcuratde anzi interamente-, 
diiprezzatele forfè , o dileggiatele il 
più . Efl'e^ quali piante , a cui nel piìi 
afpro rigore del crudo verno , per infu?- 
f erabil foi-za di affiderante gelo , inari- 
ridite fieno le radici e i meati affatto 
ofi rutti, ; nella mancanza di qualunque 
nuovo alimento , mancheranpo per loro 
ffeffe,. Laddove il ferro induftre dell* 
agricoltore quanto più ne taglia i ra- 
^mi,e’l tronco ne ferifee, tanto più ri- 
gogliofe . rendele ed eftefe da ingombrare 
il lùolo delle iuffureggianti lor brac- 
cia ► 

O le difpute ' fteffe dalle fcuole paf- 
■■fando al popolo e dalla fpeculazione 
derivandofi al cofiiirae j. muovan rilfé 
.fcandali , corruzione * e chi potrà di- 
fpénfare allora il governo dal fedarler, 
dal correggerle, dal 'punirle ? ^ 

. Ma qui appunto il vuol badare a non 
, torre abbaglio . II governo vi fi dee in- 
teijeffare come in un. foggetto tutto ci- 
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vile , in cui fi tratta della*, tranquillità 
pubblica e del pubblico coftume , e^ non 
come in una materia religiofa- in cui 
convenga vendicare V onore della divi»^ 
nità . Laonde non faranno già a prati- 
care nè gli fterrmnatori mafiacri del 
tro'.po a ricordare funefto dì di S. Bar- 
tolomeo , nè' gli fpopolatori sbandimen- 
ti deir affai laerinievol rivoca dell’ edit- 
to- di Nantes i nè de inquilìzioni appog- 
giate a denuncie fecrete ^ e da piu ie- 
crete teftimonianze e giudicature diret- 
te ed efacerbate . Quei ripari e ‘quelle 
pene, che dicemmo già convenire ai dei- 
fitti contra la tranquillità e ’i coftumc 
pubblico , quelle fole e niente più fa- 
ranno . da • ufare eontfa si fatte difpu- 
te divenute o riffofe, o fcandalofe^o cor* 
ruttive. E: mentre il governo così cor- 
regge e punifee iti- pubblico , i‘ mini* 
fìri dell’ altare in privato non debboa 
omettere di compatire e pregare;. - ■ 

CAP.n. t MINISTRI DULLA RELIGIONE. 

. I ■ . . ' . : y- " - 

N On s’’ inculcherà giammai' abbafian- 
za in qualunque religione j nell* 
unica vera e nelle" moltiffime falfe, che 
i miniftri fieno probi di cuore , iMunii- 

' • - ■ ■ • nati 
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nati diamente, agiati di foftentamenfo, 
e riftretti .di numero . 

La reftrizione farà, che potendofi fee- 
gliere i miniftri dal più ragguardevole 
ceto , non cadan nè in avvilimento- nè 
in difpregio ’ e che ferbando più facil- 
mente la gravità del carattere , impri- 
mano un’idea anche piu vantaggiofa del- 
la religione . L’ agiatezza produrrà , che 
non- potendo eflì pur corromperfi -per 
troppo iuflb , non fi diftraggano per indi- 
genza in altre occupazioni, nè ad indecen- 
ti eferciz;) fi proftituifeano.' L’illumina- 
tezza gli adatterà à riufeire di oppor- 
tuna iftruzione non foto al popolo, ma 
all’ intera- nazione e nella materia pro- 
pria della religione, e nella comune an- 
che della cognizion dell’ uomo, della con- 
dotta della vita , della pubblica e pri- 
vata felicità . La probità in fine li renderà 
rifpettabili e autorevoli , accrediterà la ■ 
dottrina che infognano , confermerà ’ la 
religione , che profeflano , ftabilirà più 
il cpito delle azioni utili , che- delle 
inette cerimonie . 

Da tutte quelle qualità poi ne prov- 
verrà certamente quella tanto vdifeerni- 
trice e conforta tri ce prudenza, che le circo- 
llanze tutte diftinguendo, e a tuti’i hifo- 
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gni ndattandofi, li valuta opportunamente, 
e convenevolmente anche li foccorre . Ed 
allora di quanto vantaggio non riulcireb- 
bero alla nazione i miniftriciel fantuario, 
divenendo gli arbitri delle liti, i confor- 
tatori degli afflitti , i foflenitori degli 
opprelfi , i fovvenitori de’ miferabili ? 
Quanto facilmente allora otterrebbefi ; 
che difpregiando efli le quiftioni aftraf- 
te_ed inette, fi occupaflero nell’utile e 
pratica morale • ed iflruendo la gioven- 
tù , e pacificando le famiglie ^ è cor- 
reggendo i vizj ^ ed animando la vir- 
tù , metteflero il buon ordine , e ’l fa- 
no regolamento ftabiliffero nella città ? 
In fomma elfi farebbero i cenfori i più 
opportuni del coftume , e i più adatti 
tniniflri della polizia, per accorrere a tut- 
t’i bifogni , per prevenire tutt’i diftur- 
bi,e per promuovere la pace e la tran- • 
^uillità . ... 

Ma preffochè tutte le nazioni nella " 
varietà ftefla delle loro religioni fonofi 
fempre querelate 'della corruttela, o del- 
l’avidità almeno de’ miniftri. La divi- _ 
nità del carattere , 1’ indipendenza del- 
4’ autorità , la moltiplicìtà delle ric- 
chezze non han potuto non Icdur- 
ne gli animi, e non recar nocumento 
alle popolazioni . Che dunque ? nell’ in- 
di- 
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dilpenfabilità di tai‘ minirtri qaal rime- 
dio fi.rredeià opportuno al male ? Si e- 
no effi iceltT'-così come dicevamo : ma 
fieno fottopofH’ interamente al governo, 
in cui vivono , fenza formare un parti- 
colare fiato hello fiato generale , divifo 
d* interefli e di dipendenza; e ’l m.-.le o 
farà affatto efiinto,o farà minorato al- 
ieno , • 

* Ma- gioverà poi , eh’ efli formino un 
ceto- fpeciale e tliftinto, con educazion 
propria, e con proprio e particolare re- 
golamento? Oh la -gran- quiftione trai 
‘ politici , eh’ io pur credo poterfi deci- 
dere facilmente . E per rifpetto all’ edu- 
cazione e al regolamento, fe i ipiniftri 
della religione debbon efierlo anche del 
coflume e della tranquillità , chi non 
intende , eh’ effi voglion eflere i pi il 
iflrutti del viver comune delia città ì 
Oltre dunque di poche ifiruzioni pro- 
prie del miniftero non arcane ne’ ripo- 
fìc , effi debbon ifìruirfi del gran mon- 
do , vivendo in " quello , e praticandolo 
giornalmente . Qual fano configliò per ' 
la focictà farà a Iperare da un folitario, 
che r ignori affatto ? o qual opportuno 
provvedimento potrà ritrarfi ai bifogni' 
comuni da chi n’ è interamente fottratto? . 

Riguardo poi- al 'formar efli un par- 

tico- . 
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ticolar ceto , avvegnaché le democra- 
zie fondate sU 1 ’ uguaglianza abborrir 
pplfano qualunque diftinzione di pre- 
minenza e di autorità in un intero or- 
dine di perfone, che ufurpar ne potefie 
r impero , o rovefciar almeno T equi* 
librio ; le monarchie poggiate fu la po- 
tenza del principato richieggon pure da 
diftinzion delle claflì , che-leryan di art 
gine air abufo della potenza ^ e di di- 
fefa air-of^relfione. della miferìa . 

Un ceto di Sacerdoti coftituito.a un. 
dipreflb come quello de’ magillrati , non 
ereditario , non privativo , non fepara- 
to dal refto del popolo , potrebbe ugual- 
mente convenire alla diftinzion delle 
clafTì nelle monarchie , e all’ uguaglian- 
za del popolo nelle democrazie . 

CAP. VII. L'USO DELLA RELIGIONE 

R Efta a dire dell’ ufo. della religio- 
ne in rapporto appunto alla poit-, 
tica.. E certo la religione form^.r dee ' , 
la hafe d ogni ben regolato /governo , ► 
il quale non folo li' vuole ftabilire con- 
formemente alle verità fondamentali della’ 
religione , naa dalle ^ medefiine ritrai* dee; 
la fua maggior fermezza e -perpetuità . 

La religione quindi entrerà a coftituire- 

il 
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il dritto .pubblico dello flato , e a re-, 
golare la prima forma del governo , la 
quale perciò cotifiderando tutti gli uo- 
mini come fatture dello fleflb creatore , 
e come figliuoli dello fleflb padrè, anzi co- 
me partecipanti alla fteffa providenza e 
l>eneficenza infienve , non , potrà certo 
riufcire nè defpotica nè tirannica, ma mo- 
derata e focievole . La Religione entrerà 
a frenare^ la potenza del principato , fic- 
chè non opprima il popolo , ed ufurpan- 
done i diritti , o conculcandone piutto- 
flo i rapporti , -non lo privi di proprie- 
tà e di libertà , alla condizion riducen- 
dolo di fchiavo , o anzi di bruto . La 
religione entrerà a domare la ribellione, 
del popolo , ficchè non folo rifpetti il 
foglio , riverifca il fovrano , oflèrvi le 
leggi , ma vi fi attacchi ftrettamentc , 
ed infuperabilmente anche vi fi addica, 
l.a religione infine confirmando ciafeu- 
no nell’ obbligazione de’ proprj doveri , 
ne faciliterà , t rettificherà anche T adem- 
pimento ■ ficchè nelle circoflanze ftef- 
fe d’ impCàietrabiie occultazione , o ^di. 
certa impunità > egli fia ubidiente fud- 
dito e leale cittadino , e niuno traf- 
curi degli obblighi del proprio _fl^*o di 
raagiflrato imparziale , di patrizio be-^ 
nefico , di artiere efatto j di - fcrvidore 
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'leale di padre attento , . di figlio ri- 

fpettofo , di congiunto amorevole , di 
• amico fmcèro , e fin di amante fede!* 
‘ mente paffionato'.- ‘ ' '* 

; • Senza la bafe e ’l vincolo della re- 
ligione ‘qualunque più ben coftituito 
governo , qualunque più ftretto dove» 
ré farà Tempre Vacillante e precario . 
“ -^La ' ragione dell’ utilità " derivante dal- 
T ordine fpcflb è ofeura o lontana: ap- 
'^éna pochi illuminati fpiriti giungo- 
.•ilp a ravvifarla, appena nel contraftó 
ydél prefentaneo ed attuale,' c nell’ ur- 
■ to ^delP impegno ^ e ' della paffione po- 
^^he anime moderate giungono a fentir- 
pla . 'Il premio e la pena màrican foven- 
te i e fovente fi evitano : non rade vol- 
"■tq le leggi ftefle tacciono, o fi rallen- 
‘tàno almeno . Qual freno' intanto fi 
niètterà alla prepotenza d’ alcuni , alla 
.prevaricazibne di altrii alla frode 'della 
più parte Scaglinfi quindi pur quante 
ingiurie fi . vdgiiòrio contra la fiiperfiizio- 
.tne , moftro vcramenté abominevole c cru- 
Jdele- fempre. maggiori lodi faranno da 
profondere alla religione , dono' benefico 
e ‘confòlànte. ■ ' 

Ma 'qui è appunto dove fi cerca , fe 
|)ofta la fermezza e perpetuità deila re- 

. ' l li? 
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ligione , convenga al gpvenio^ ogni 
fìabiliniento colla forza , di ‘quella; arina*^ 
re , o tutto moflrando dalla' religioQ J 
derivare , o cercando ^tutto , ridurre alla | 
religione , Tale veramente fi è . ^ftata'l 
r arte de’ legislatori dell’ antichità r,s 
iiiuno de’ quali, fenza protefiare il-copv 
figlio d’alcpn nume,' fia pubblicate. ma| 
Je fue leggi . E quello forfè convenivi 
lìdia barbarie degli antichi tempi , < 
nelle ferocia delle prime popolazioni 
Ma nella coltura e mollezza anche de 
tempi prefenti , . e delle, attuali popola- 
zioni , io non fo fe, convenir polla ài 
trettanto ^ , i , . ■ 

Veramente io fono cosi nemico di fro<5 
di artifizj,.di finzioni, che diffìcilmen^r 
mi perl’uado potervene elTerc alcuna buo-s 
na , avvegnaché a buon fine diretta La 
.verità mi fembra tanto utile e pregevo4 ‘ 
le per fe fielfa , che non dee in qua/ 
lunque circofianza temere di moftraru 
.fvelata ed ignuda Qualunque ^ fembra'ì 
polfii il fuo primo: afpetto , ella certo 
fperfuaderà tutti , -e tutti . irretrattabili 
.mente ^ convincerà • def fuo vantaggio- i 
Per la qual cofa a me piace la fentenz» 
di Epicuro, di - dovere l’ uom faggio fer-^ 
_ifiaiii; jempre .^Jla. verità , . né, per qua-.» 
li' . lunif 
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lunque cofa del mondo finger mai nien-i 
te (a) . 

, Ma indipendentemente da tal preven-^ 
zione , entrando nell’ efame intimo della, 
cofa , io convengo pure , che la finzio- 
ne di cui fi tratta , pofla molte volte 
riufeire utile e profittevole , e dare alle 
leggi femplicemente civili quella forza, 
che. delle fole religiofe è propria . Se 
non che a me fembra , che una tal for- 
za tolta eflendo ad impreftito , quanto 
nel principio moftrafi più polfente , tan-« 
to riefee nel progrefib più vacillante « 
Imperciocché non potendo perpetuamen- 
te r impreftito durare, ,nè_ la finzione 
tenerfi fempre occulta ; nella chiarezza 
€ diftinzion delle cofe, che la condi- 
zióne de’ tempi e de’ talenti non ren- 
de fempre difficile , fpogliata rimanen- 
do la politica del facro pretefto della 
religione , ficcome perderà tutto il fuo 
appoggio e tutto il fuo apparato • , cosà 
xicaderà in difpregio e in avvilimen- 
to . I popoli avvezzi a riguardare co- 
me religiofo uno ftabilimento , poiché 
tale non lo tijjveranno , lungi dai rite- 

P z .nerfo 

•f' . r*. 

(a) Sapientem vtiUatt h^reie^ neque \ ne fa» 
pientit pawat tbkeru j quicquapt finge/e , Gaf. 
ifnd* 
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strio tome politico, come fuperftiziofq 
lo conculcheranno interamente . Ed in 
tal modo il governo troverafli fpogliato 
di qualunque forza , c della propria , 
di cui non ha fatto ufo , e della reli^ 
giofa , che tolta avea in preftanza . BIj 
ifognerà quindi ricominciar da capo , e ftaJ 
bilendo i principi proprj di ciafcuna co» 
fa j andar mano mano avvezzando il po- 
polo a riguardar la politica come per 
fe flefla rifpcttabilé ^ ciocché non fi ot- 
terrà che dopo lungo corfo di tempo , 
t dopo il funefto Iperimento di non leg- 
gieri difordini . ' - 

Ma il male maggiore d* uria tal 
Unzione fi è quello , che la man- 
canza del fondamento religiofo per al- 
cuni ftabilimenti , feco trafcina' il ro- 
Vefcio deir intera politica . D’ ordinario 
gli uomini poco portati a diftinguere e 
a riflettere , fanno un fafcio d’ ogni co- 
fa ; c poiché una ; ne ravvifano difetto- 
fa o adulterata, tutte le altre giudica- 
mo tali , c. le ripudiano tutte , Appena 
pochi ufati a difcernere e a ragionare 
divideranno la verità dalla finzione , t 
alla finzione ftelTa‘ la verità propria fur- 
rogheranno . ^ 

Contentili quindi la politica della for- 
za fua propria derivanti dalla pubblica 
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utilità, che certo non è nè debole nè 
vacillante . Confirmi poi sì" fatta forza 
con r opportunità de’fuoi ftabilimenti’, 
e all* utilità pubblica cerchi inneftare là 
privata , anzi da quella faccia derivar 
quella, e dalla prima dipender la fecon- 
da . Mutui anche dalla religione quel 
follegno , eh’ ogni ben regolato governa 
«i primi principi adattandofi della reli- 
gione , da quella viene immanchevol- 
mente a ritrarre ; ed allora fenz* altra 
finzione o preteso la politica riufeirà' ' 
ferina c ftabilc , 
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LO STATO O I PARADOSSI ' 


fi permetta qui ,' che 
^ parlaudofi di governo, dal- 
^ M € lutiilc mia condizione 
O ^ m’inalzi fino ai troni, e 

rivolgemlo ai _ Principi il 
dlfcorlo , avanzi alcune ve- 


rità , che potendo fembrare Arane e rlpo- 
fie , ma eflendo pur fode ed importanti,' 
col nome appuhtojntitolar fi poffono di 
Paradoffi. Si fatte verità non fono , che 
confeguenze delle cofe nell altro libro 
" efpofte , le quali perciò , avvegnaché di 
lungo 'difcorfo folTero fufcettibili , fi ac- 
cenneranno {blamente, come conlèguenze 
' appunto delle medefime . Foriè al pri-» 
mo annunziarfi difgufteranno la delica- 
tezza de’Tfi^cipi, il loro- fafto . con- 
fondendo ! * forfè anche , portandofi all 
.eftremità e all’ 'eccello, la comune ragion 
de’ politici urteranno . Ma tanto iòlo , 

■ ' C|:g 
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che durifi T attenzione di ben rifletter-* 
le , non felò fi i^'oftreranno molto uti- 
.li al principato, ma facilmente pratica- 
bili., dai popoli; cetto la verà potenza 
e grandezza del governo , la foda e fta- 
bile felicità delle nazioni noti può otte- 
nerli altrimenti , che con la direzione c 
pratica di ,tali verità , 

Del refto dopo d’ efiermi nel ' prece- 
'dente libro quali ‘dilfi preftato alla de- 
bolezza d’ ogni fortà di 'governi , cer- 
cando folo rinvigorirli d’ alcuni precetti* 
fenza taccia di -contradizione potrò por- 
tarmi ancor pih óltre , e fuggerire alcu- 
'hi configli per que’ governi almeno , che 
'alla vera grandezza amalTero di afpirare. 
, I Paradoffi fono I. La decadenza de’governi 
ieguela del lor pretefo ingrandimento',’ 
. 11 . La grandezza de* governi dipenden- 
te dalla lor moderazione e reftringimen- 
(, to . III. L* onnipotenza de* governi fa 
5 coftumi e talenti, e 5Ìi 1’ induftria e 
felicità de* popoli . IV. La pratica facile 
'da ringiovanire i governi . Diamone , o 
ricordiamone le pruove^ imendok qu'i io 
jto Xol quadro . ' 
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1. FARMOSSO. ^^ 


LA DECADENZA DE* GOVERNI S2i‘ 
CUELA DEL LOR PRETESO IN* • 
GRANDIMENTO, 


C kiiunemente un governo tanto ^ 
riputato piìi florido e' potente-, 
.. quanto nella vaftità de’ confini , nell’ im- 
menfità della milizia, e nell’ecceflb de* 

. ' . tributi un Principe tra un immenfa- fi-' 
^noria poffeditrice d’ eftefe proprietà , e 
' d’eccedente luffo faftofa,e.in unainter- 
.minafiile capitale ricca di commercio c 
- (di oro, pifi affblutamente comandi con 
jnoltiplicità di leggi e acerbità di pene a 
un popolo fcbiavo e dimeflb, tutto occii» 
pato o a ftentarfi il pane , o a corrom- 
-perfi in traftulli , o ad intereflarfi in 
ibfifterie, E veramente al treno della 
jCorte,al fatto da’ grandi, al tumulto dei- 
sta città , alla moltitudine della foldate- 
s fca, al concorfo de’ commercianti , allo 
ftrepito de’ giudizj, alla rimiflìon del pò- 
polo , l’occhio retta nòn folo occupato, 
ma abbagliato , tutto fpira grandezza « 
PQtewa . Ma_ oh (guanto 1’ apparenza 
•' -'.A - ^ ia* 
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• ij^anna e quanta miferia e debo« 
Jezza nafconde ella fotto i Tuoi grandi 

• apparati] Un alzar folo di tela a 'farà' 
vedere tutto debole e mifero, tutto ro 
vinofo e cadente . 

Tee ordini di decadenza fono da di* 
ftinguere ne* governi . Il primo è quan- 
do il governo da potenza eflerna con- 
quiflato ed oppreffo , o ricade intero 
nello flato di provincia , p in tutte le 
parti rimane lacerato c divifb . Tate 
fu la forte dell’ impero Romano , dap- 
poiché la debolezza degl* Imperadori Io 
abbandonò alle incurfioni de* barbari : 
tutto fu meffo in pezzi , tutto foffri il 
giogo eflerno . SI fatta decadenza è per 
rifpetto ai governi quello, che la mor- 
te naturale è all’ uomo , e dicefi quin- .. 
di eftinzione totale. 

^ Il fecondo ordine è quando il gover- 
no, ritenendo la fug formà-ellrinfeca r£- 
fpetto ai confini , cambia folo nell* in- 
terpo del reggimento , o conquiftato da 
altrò Principe , o da proprj cittadini 
foggWato. Tale fu l’ impero de’ Medi 
occuparo da Ciro, quello della Cina da 

•Gengis-kan, e Io fteffo Romano da Ce- 
fare . £ quella decadenza non è , che 
un cambiamento violentiamo, il quale 
a ibmiglianz^ delle gravi malattie nel coi> 
. p s p» 
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*po umano , ìfpeflb^ -cagiona la - 

. qualche volta produce 'depurameitto e 
'lanità, -fecondo de varie difpofizioni del 
corpo-, r indole varia de’ mali , gli ajuti 
o .gli urti , elle fe .gli . appreftano . • 

- L’ ultimo ordine >è iìnadraente quan- 
do nella permanenza Uefl'a della forma 
' non meno eftrinfeca de’ confini -, che 
-intrinfeca del reggimento , il governo 
.quafi come per naturai debolezza o per 
fopraggiunta vecchiaja , manca di vi- 
’^gore e di energia , e tutto fi rilafcia ed 
abbandona. Debole nell’ eftemo ^ difor- 
dinato nell’ interno -, difeoftafi dal fine 
fuo proprio , dalla lìcurezza « profperi- 
tà de’ cittadini . Or cotefta decadenza , 
che taluno 'crede oggi univerfale di tut- 
t’i governi di Europa non meno- per. di- 
fetto ingenito di coftitiuione -, che per 
vizio 'fiopraggi unto di ■rilafoiatezza,, av- 
vegnaché ferabri molto più leggier ma- 
le degli ;aJtri due • pure agli -altri due mc- 
?■ nairifailantemente, nella guifa appunto, clic 
r infermità -abituale e 1 ’ eftrema decre-, 
'Mitezza, ‘conduce J’ uomo nlla .morte ^ 
'Nel débilitamento anzi del governo egU 
è farle -a defidèrare.,x:he la febbre fixi- 
Tcaldi , «d uitifi in ama delle due cata- 
’firofe : *€116 laddove ì danni del rilafGia- 
iniento'foao dillruttivì del buon «fiere 

. . ' '' i 
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^ellò ftato "jc della focietà ; dal folo fcon« 

‘ volgimento d’ una jivoluzion totale può 
-'•fp'erarfene il rimedio^ ; 

• r Or qualunque di ^quelli Ire >ordini^di 
' decadenza fi confideri ne’ governi j elfi 

non fono d’ordinario, xhe l’effetto d’un 
■ ‘mal ideato ingrandimento . Quefto 'gli 
’ cftingue , quello gli rovefcia^ quello 
■' indebolifce^ 

A convincercene , riandiamo irevc^ 
mente gli oggetti del pretefo ingrandi- 
mento , e ricordiamone ie funelle ^on- 
feguenze. 5 otto la pompa vfi’l fallo della 

- tanto ammirata grandezza ^qual .tarlo 

* corrompitore anzi qual dillruggitoiS' 
ariete non ,è‘ da ravvi lare ? 

’ ‘ j. Ogni Sovrano fi reputa tanto -piii 
grande , quanto più aflblutaraente ■£ ,piì* 
' indipendentemente domina £ comanda ^ 
'Ma dal potere alfoluto ..ed indipendente- 
' allo forano capriccio e alla crudcl ti- 
rannia non vi è che un palTo ;anzii 
'-imo sdrucciolo j £ dalla timida nbhi- 

- dienza all’ afoiderante foupidezza il camii- 
nÒ è hreve^ infieme e neceffario . ‘Il So- 
vrano' quindi lungi dairingrandirne „ ne 
impicciolifce .' Non comanderà momini 

‘indullriofi ed attivi, ma moverà macchi- 
■ Jte grolTolane ed inerti facili ;ad >efier 
•predate e demolite: fe non quanto xon- 
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vertcndofi facilmente il timore in odjò^' 
c la difperazione in coraggio accénden- 
dofi, le macchine trafmutar fi pofibno io' 
■fi^re y cd ay ventandofi al moftro-, degra- 
darlo o sbranarlo anche'^. La ftefla mi- • 
liria armata , che pur fe la fua forza 
e *1 fiu) foftegno^ prezzolata conx’è, ed 
amante di novità. , rivolgerà® la prima 
a follevarfi e a facrificarlo. 

2 - Non meno- funefia fi è 1’ altra- ap- 
parente grandezza della vafikà immenià 
de* confini. In tanto efiefo fpazio quaj' 
voce f. qual movimento , quale potenza 
làrà haftante a portarvi 1’ ordine e la fi- 
carezza . La difcòfia fituaziohe delle » 
frontiere la varia indole delle provin- 
eie, Toppofio genio de* popoli , le loro- 
gare e rivalità non fi imiranno mai a ' 
formare un. corpo attivo e robufto. For-- 
meranno anzi un mofiro efiefifTimo di 
parti non folo diffimili , ma contrarie , che 
idropico nelle interne , e tifico nelle efircsi 
ine, foggetteraffi a tutt’i malori fenza-' 
rimedio, e viverà fenza moto e fenza< 
vita. Sarà quindi uopo commetterne il 
trattamento alla cura di fecretifti , che' 
avvalendoli di elilferi e di caufiiei , ■ 
fono pili atti ad affrettarne, che ad allon- 
tanarne la morte . Il corpo , perchè fia 
attivo c. robuftojfa raefticri,che in tut- 

*tc 
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té le ' fue » membra fi proporzioni al c»« ■ 
po : e ficcome eflfendo pili del dover® 
picciolo e riftretfo, ne riufcirìi debole e 
vacillante; così ampio ed eftefo oltre il 
fegno ne diverrà inerte ed immobile ► 

E ad aggiunger moto e vita a sà 
fatto corpo non farà poi opportuna una 
numerofa milizia Tempre in piedi ed i® 
armi? Ma quella ritogliendo tante braccia ‘ ' 
dal coltivo de” campi, aggrava tante boo 
che fui prodotto delle brace» altrui • 
Ma reftringendo la popolazione col no* 
eeflario fuo celibato, la contamina coll* t 
inevitabile fuo libertinaggio . Ma peez» ' 
colata coni’ è , non ha altro attacco , ' 
che al foldajc”! pili offerente è Tempre 
il -piu rifpettato , Oh il deboi foftegno 
deli’impero, che fono le arn^i, quando traN - 
tate non fieno da cittadini per amor dell® , 
patria, delle famiglie, di loro ffeflì . 

. 4. Almeno non farà a contraffare ) ' 
che tutto attribuendosi oggi all’ oro ' 
^ dalla ricchezza dell’ erario tanto maggio-- 
re derivi la grandezza del principato 
quanto piU ammiferiti ne rrmangon i po- 
poli , da cui si eftrae co’ tributi . Si ehi 
Ma fe i popoli appunto formano i fón- 
di del principato , poiché quelli ,fiensi 
resi .col depauperamento impotenti a qua- , 
lunque, induffria .éd avanzo , la grandezza 
. > ^ \ del- 
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del Principato dall’.ecceffivo ritratto de* 
tributi farà -apparente e iftantanca ^ p 
degenererà torto in debolezza c miferia. 
iL^arte d’amminiftrare i fondi è quella 
di farvi degli aumenti per ritrarne poi 
ubertofo e cortante frutto , e non di 
/mungerli in un anno per irterilirli cosà 
;per fem|ire> - * ■ 

•5.- L’ immenfità poi delle .capitali , fé '• 

- abbaglia il volgo con l’erterminatezza de* ! 
. recinti , con la varietà de’ pafi'eggi , eoa I 

la,-vartità degli edificj , con la moltipli^ 

- cità delle iftituzioni , col farto . de’ gran» 

• di , ccm Ja folla del popolo , colla frequen- 
ta degli fpettacoli ; rattrifta il faggio cop 
J’indefpaniabilità del difordine^ con la fre-» 

. golatezza del .collume , non l’ oziofità dò* 
cittadini , con Ja fnioderatezza del luflb, 

, con la difficoltà deH’annona ,.con la con- 
‘ lenzione jsforjsata del moto e dell’ azio- 
ne Cosi» mentre Je -Provincie prive di 

• braccia , di derrate » di • commercio Jan- 

> guifeono in nn tafliderante torpore , 'e ^ 
mancanti di qualunque nutrimento .ed 
•umore ricadono in una mortai tifichez- 
ia j Ja capitale tutto a fe attraendo , ed 
- jifibrbendo tutto ,, è attaccata da’ convul- 
cfioni ^yiolcntilfime e da turgidiffima 
^idtopifìaè ridotta a dare .lìrida di morte. 
Alla iminenfità - delle '.capitali iìc. 
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,VcMne TÌk necéllàriaineiite congiunta 'Ja 
moltiplicità della Signoria nella confor» 
rinità della cagione ; così - proporzionafi 
ugualmente nella ibm iglianza degli effet* 
ti . Molti fignori , molti oziofi , anzi 
-moki intriganti , oppreffori , criminolì' . 
liceo intanto l’ infelicità e la miferia di 
lutto lo Hato . Infelice il baffo popolo, 
-che rìllretto di numero divorar deve il 
travaglio neceffario per tutti , e in ve» 

, ce di riconofeenza c di riguardo, ricever- 
ne infulti cd^. avvilimenti ^ Infelice il 
ceto intermedio , die dall’ ambizion ap» 
, fiunto i'oJlecitato: della tanto ammirata 
^lìgnoria, per ottenerne il ^rado s’ affan- 
na , li cimenta , il diflìpa anche , e fi 
perde . Ma infeliciflìrao il rango lupre- 
. mo degli ileili Pignori , che abbandona- 
ti airozio, al Juflb, ed al libertinaggio, 
indebolifcon il corpo , iftupidifeon la men- 
te, corrontpon il cuore , c fin 3e foftan- 
,,aie difperdono miferamente ^ Ed in tanta 
-c sì nniverfale miferia ed infelicità , io 
^.Hato ne xifulterà grandiofo felice? 

V j. Or che diremo delle eftefe proprie* 
tà , che la fignoria appunto a fe y indi- 
ca , a che forma il iuo grande appog- 
..gi« ? -A forza di riunire tali proprietà 
in^ poche ’^tnani , fe xi3 fpoglian tutte le 
-sltre , cd .0 àft^riieaJofi^ in ville ■« in 
rj cac- 
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, cacce , fi fottraggono al coltivo* e al 
> prodotti • o a quelli anche addicendoli 
non fruttan certo così fotto di amtnini- 
ftratori e di giornalieri , come fotto di 
pofleffori in piccioli pezzi divife fareb» 
nero , Intanto i gran proprietarj diven- 
gon oppreflbri e libertini , mentre i prò- 
,Ietar; fono condannati all’ avvilimento e 
;alla difperazione . In riguardo poi al go- 
verno,! primi colle ricchezze loro imai- 
ginano elferne molto al difopra* e i fe- 
condi col loro depauperamento credono 
non appartenervi in alcun modo. 

8. Ma che diremo deirecceifivo lu(T<% 
onde fi foftiene ed •alimenta ,41 fallo de*, 
grandi e della corte P Sembra il ludo el« 
fere il più gran pregio d* una nazione 
è d’ una città, al cui paragone tutte I|p 
altre credonfi tanti villaggi o tugur) 
piuttollo di mercenari e di mendici . Ma 
oltre che ,il lulTo deriva da un difordi- 
Bc , a cui inutilmente ei cerca di dar 
riparo, dal difugual ripartimento cioè del- 
le ricchezze , o fia della loro untone in 
poche mani , elfendo, tutte le altre vote 
e fprovville ; egli ne ingenera molti al- 
tri, a cui l’intera rovina dello fiato va 
apprefib , l’abbandono cioè dell* agricoltu- 
ra per le arti meno necedarie , ,1’ adul- 
terazione delia virtù con roftentazione 

pom* 
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pompofa , il corrompimento della fanità 
. con la voluttuofa delicatezza, 1’ unione 
di tutt’ i vizj per • fupplire ai bifo^ni , 
iche . ogni dì più capri ccipfamente ingo- 
llerà . Il fulgore quindi del luffo è 
qual del lampo , che abbaglia e palfa g 
'« nafcendo da efalazioni troppo adden* - 
fate fi eftingue in turbini e tempefte ; 
laddove 1* ombrofità della temperanza è 
-qual deir aurora , che diflìpando le tene» 
bre della notte , s* inoltra alla chiarezza 
. c ferenità del giorno. • 

V p. Alle grandi proprietà e aireccelH^’ 
vo luflb in riguardo ai particolari cor» 
jrifponde il gran commercio , e le fo* 
,vrabbondanti ricchezze in riguardo al 
^pubblico : ed effe fono ugualmente nci^ 
cevoli od anche più . L* apparenza è i 
,che il commercio promovendo l’ indù* ^ 
- ftria de* cittadini , e le ricchezze attraen- 
do de’ foreftieri , ftabilifca la grandez^zal 
■ ,e la potenza dello fiato . Ma la foftan* 

( .za è poi , che promovendo il bifogn» 
ideile altrui derrate, e tràfeurando il còlti- ^ 
vo de’ prodotti propr) , quando pur ci ren^ 

1 defle precariamente ricchi, ci forma però 

, berfaglio dell’ altrui avidità. Certo a lun- 

, "^^go andare ne ricondurrà la miferia e ’l 

depauperamento ; che laddove ogni altra 
ragion mancafle o di moderazione o d* 

' ' fed!** 
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induftrìa nelle altre nazioni in non' fer- 
•virfi del noftro com*mercio , o in iftabi- 

« ‘ ' f 

dirne un altro ugualmente adatto ; la 
■ftefla ricchezza quindi prodotta avvilen- 
^'do r oro , c ricalando i prezzi , ne indN 
'terà fuori di flato di riufcire nell’ anti- 
"co commercio . Il commercio dell’ Olan* 
'da avvegnaché neceflario nella feftrizio- 
“né e fterilezza dè’ fqoì terréni , minac* 
"eia pur imminenti cptefti difordini . 

*' id. Pare frmilmentej rhe Je fovrab- 
bondanti ricchezze formando oggi il 
‘nerbo non meno della guerra pel fo» 
ilentamento delle milizie , che della pa« 
,ce pel mjanteni mento delle nuove iftitu- 
'zioni , flabilifcan fole la pofTanza e feli- 
. cita' dello flato , Ma indipendentemente 
dall’autorità di tutt’i più celebri legis- 
latori , che efecrati vollero dai loro go- 
verni l’oro e le monete^ e indipenden- 
temente anche dall’ efpericHza di tutti 
gl’ impèri , che nell’ oro appunto e nel- 
le monete incontraron la rovina ; niu- 
, "no ‘ controvertirà , che non potendoli 
'mai le ricchezze in un popolo molti- 
-plicato già ed adulto ripartire con ugua- 
Iglìanza , o fenza fproporzione almeno 
(Cflev ’ fuggerifcan dell’ orgoglio per una 
[parte', e dell’ avvilimento per l’^altra 
c ^quindi xmeriao Ja, tirannia e- 

- ; fchia! 
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fchiavitìi ; aU’amore della virtù, e all* 
'ordine delle leggi foftituifcano il pote- 
re ^ tutto rendan venale e prezzolato i 
1’ onore ftelTo e la giuftizia . 

II. Almeno in materia di fcienze e 
•di cognizioni, non fembra da temere al- 
cun difaftro dalla loro eftenfione e di- 
vulgamento , con cui la coltura e l’ in- 
’grandimento ftabilifcelì delle nazioni % 

E veramente trattandofi di cognizioni 
pràtiche e ufuali , di fcienze utili e di 
’coftume j dovrebbon effe renderli aperte 
£no agli ultimi del baffo popolo , onde 
•corretti gli errori e i pregiudizi , e tolte 
*jle fuperftizioni e le impofture , fcorgendo 
ciafcuno il fuo reale vantaggio, non lo 
' fmarriffe, nè lo corrompefse . Ma che 
vuoili fare poi di tante cognizioni Ite- 
rili ed aftratte , fe pur il nome meri- 
• tano di cognizioni , che non folo inutil- 
mente diftraggono i più gran talenti ^ 

' ma li pervertono anche e rendendo 
'^inerte Je braccia , gli animi corrom- 
pono altresì ? Cotefte cognizioni o fo- . 
-no da , bandire affatto , o fono da ri- 
-ferbare a pochi , che faceffcr- altronde 
«prefumere di poterfene giovare,© di non ^ 
«bufarne almeno.- 'La poffanza poggia 
più sù rinduftria delle braccia, che fa 
peaetrazion della jneote;^ e io ffellb 

V ' ' ^ 
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coftume deriva anzi dalla femplicità dcl«* 
la natura , che dall’artificio de’ fillo« 
gifini . 

12 . Finalmente la moltiplicità delle 
leggi e l’acerbità delle pene indicando 
pure la contenzione e ’l rigore del governo,' 
ne convince la debolezza e ’l rilafcia- 
mento. Molti rimedj fuppongono molti 
mali , e molte leggi molti delitti : ma 
a quella guifa che molti rimedj lungi 
«lai riparare i mali ne crean de’ nuo- 
vi ; le mólte leggi altresì agli anti* 
chi delitti aggiungon Tempre de’ novel- 
li , l’ infrazione cioè delle ftelTe leggi • 
Oltre a ciò nella ^ moltiplicità delle leg- 
gi egli è impoffibile, ferbarne Tempre la 
convenienza , la chiarezza , la conformi- 
.tà, la cognizione, il rapporto, la vi- 
.gilanza . Nel grande loro ammaflb , e 
.nel' continuo accreTcimento entrar vi dee 
^di necefiìtà 1’ oTcurità , la contradizione, 
(la eforbitanza , l’ ignoranza , la trafeura- 
(tczza. Ed allora che farà delle leggi ? 
.Ben effe potranno ai delitti aggiungeif 
>la difputa e ’l cavillo , o la frode piut- 
lofio e 1* oppreffione j ma non potran- 
no certo afficurare le proprietà , e ret- 
tificare i coftumi . L* acerbità poi delle 
pene ifiupidendo o inferocendo, gli ani- 
oni^ conferQia l’ mofiervanza delle leg« 
> ' ■ ■ 8 ‘» 
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gij.e la moJtiplicità ftabiJifce de* delit- 
ti . Imperciocché eflendo ai più leggie- 
ri inevitabii difetti molto gravi pene 
- coflituite , per una parte il reo lì avvezza 
fi confonder con quelli le più enormi 
atrocità , e a riguardar amendue con in- 
differenza uguale: e per l’altra in untai 
refiduo d’ umanità e di compaffione* nè 
gli accufatori rifolvonfi sì facilmente a 
denunziarli , nè i telHmonj a convin- 
cerli , nè i giudici a condannarli . 

Ecco intanto in breve dipintura , ma 
s’io non ingannomi, molto efpreflìva ,gli 
effetti veri e reali dell’ apparente ingran- 
dimento degli flati , . la loro decadenza 
e rovina . Ma quale poi ne farà il ri- 
ihedio ? Quello è il (oggetto dell’ altro 
paradolTo , . ^ 




■ ■ "I 
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li. PARADOSSO. 

LA GRANDEZZA DE' GOl^RNI NELLA- 
. LOR MODERAZIONE E RESTRIN- 
■ ' / CIMENTO, 

L a dìmoftrazione del primo Paradof-i 
fo non fa aver bifogno di diino- 
fir.nre il fecondo , la moderazion fola 
p ’l rellringimento riparar potendo il 
mak derivante dalla eccelli va potenza e 
grandezza '. A npn ripeter quindi nojo- 
famentP, avvegnaché in contrario afpet- 
tO', le, cofe ftelfe, già prima divifate , 
accennerò qui la maniera ed i mezzi, 
onde la moderazione e ’l reftringi mento 
ottengafi facilmente • e sì alla pratica 
più utile affai di qualunque teorica fa- 
rà provveduto . Seguiamo l’ordine ftef- 
fo nell’ altro paradoffo fegnato . 

r. La prima moderazione fia quella 
del potere del Sovrano , in quanto s’am- 
metta la nazione a parte de’ configli , 
delle rifoluzioni , delle leggi , Impercioc- 
ché laddove il potere alfoluto ingenera 
il capriccio , il defpotifmo, da tirannia* 
la partecipazion del^ popolo , oltre di 
> . : I . ^ prò- 
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produrre nè’ (iidditi il talento, e’i corag- » 
gio , conferva nel governo l’ equilibrio, 
lordine , e la forza. Chi pup contra-» 
ftare il vigore repubblicano di Spaiata; 
di Atene, di Roma al confronto del ri- 
'afciamento defpotico di Sufa , di Nini- 
j|e , di, Menfi ? Egli è il vero che non 
;utti gli- flati riducònfi facilmente a re; 
%_,pubbliche ,e che ie repubbliche ..mancan 
. d’ ordinario di prontezza ad un’ efficace 
f riforma , o ad., una improvifa difefa , là 
I iqual prontezza nelle fole Monarchie può 
I avèrsi. Ma non potrebbonfi coniblnare in? 

I fieme cotefte due forme y ficchè i vantaggi 
t di amendue. fi uniffero, evitandotene i clip 
’ /etti ? L’cfempio delle repubbliche /Iveti- 
I che unite con ferma e; flabile fconfedera- 
l zione in una quali monarchia, è quello del 
- governo introdotto già,, per, breve tem* 

I pò -nella Svezia dipencjente dalla dieta e 
i jtìal fenato’ con, la fola prefidenza e ,diiplf- 
I cità,.o triplitità anche di .voto neh fovra 
\ no , potrebbon diveriàmente ai diyèrfi 
flati adattarfi^ . L’ Olanda , anche e. 
ghilterra formar dovrebbero un altro 
i €fcmpiq^,più Juminofo inficine e più fìa- 
I ma .oltreché ‘all/ loro avidità ed 

t ambizione mal fi>cornbina la tmnquilli- 
^ tà e,, moderazione de’ cittadini, unico foiì- 
I te inefauflp di, felicit/.j la, perpetuità 
*** "*^ '”*" * ère*' 
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ereditaria del Stathblder, e 1 * illimitata 
potere efecutivo del Sovrano 'mettono ‘ 
pure in pericolo la loro libertà . | 

3. La feconda limitazione vuoi elTet 
quella de’ confini . Il picciol' campo beij 
coltivato vale affai più dell’ eftefo ed 
incolto . E come può mai' ph Sovrano 
dal centro della, fua reggia ffender gli oCi. . 
chi , le orecchia , le mani a'ile eftremi- 
tà delle lontane provinole e molto più 
a dominj feparati e divi fi ? Che le la 
foverchia reftrizion di terreno ne po- 
trebbe impedire qualunque ’ utile opera- 
baione • r ccceffiva elirafione le affor^- . 
hifee tutte fenz’ alcun effetto od utili- 
tà . Lungi quindi dall’ attentare agli fta- 
ìi altrui , molti' Sovrani dóvrebber cO- ' 
dere parte de’ proprj', o rilafciandoli ai 
principati contigui , cui i’ indole del 
lito lemhra addirgli , o erigendoli in 
nuovi principati liberi infieme e mode- ; 
rati, 'Qual nuovo genere più fublime di 
’glorìa non deriverebbe in tali Sovrani', 
quale (labile' vantaggio non rifultereB* ! 
be ai loro flati? » ; 

3. Nella ffeffa milizia vuol ufarfi mo- ^ 
derazione , ed in luogo di avere cónti- 
ìmamente affoldato in anni tanto mon- 
do con difpendio dell’ erario , con difea- ; 
pito dell’ agricoltura , toh deprsivazic»- • 
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ne ' del coftume , e con reftringimento 
della popolazione ; baderà con la mili- 
zia urbana, a Ibmigiianza di Sparta e di 
Roma, tenere ne’ dì fedivi addedrata la 
ftefla cittadinanza , lenza ritoglierla alle 
famiglie e alle arti •, ma lottraendola 
piuttodo dalie bettole e dalle ride . E’ 

' tanto folo , che le guerre fieno non ca- 
‘ pricciolè, ma necedarie* dirette non al- 
'' r altrui conquida , ma alla difefa pro- 
’ pria’e imprefe pel fodegno 'della patria' 

’ e non per l’ingrandimento del Deipota* 
torneranno nuovamente in campo iMu- 
“■ , i Dee) , i Pelopidi , i quali anima» 

ti da un motivo tanto più podente , 

‘‘ quant’è la propria fudìdenza fu d’ un me- 
fchiniffimo làido , faranno prodigi di va* 
lore , e al folo numero di trecento, co- 
me gli Spartani, refiderànno a tremami- - 
ia Perda ni . 

4. La moderazione poi ne’ tributi lia 
tale , che non folo nel loro importo 
piente fi tolga a cittadini del necedario e 
‘i* del comodo, e nel loro rifeuotimento di- 
libertà e di' azione; ma fi laici anche 
tanto di fppravvanzante da migliorarfe- 
1^' ne i fondi , e da fecondarfene l’ indu- 
lti* Rj-ia , Queda moderazione fe da princi- 
pio può fembrar perdita , in progrelfo 
ca* produrrà ricchezza, tanto maggiore riu- 
io- Tom*V» Q feen- 
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ìcendo la quota fpettante al governa ] 
quanto più fruttiferi fieno i 'fondi pof^ 
fcduti da cittadini . Che fe nell’ aumen- 
to di tali fondi il governo impiegherà 
gran parte de’ tributi , ibattendo fira- 
de , aprendo canali , iftituendo manifat- 
ture., e .difendendo il commercio, chi 
può dire quanto coll’ avvanzo de’ capi- 
tali le annualità fimilmente aumentereb- 
bero da render i cittadini agiati, e po^ 
tente lo flato? . “ ' • 

5 . A reftringer poi e moderare la va», 

■ ftità delle capitali , ballerà .efpellerne 

tutte le iflituzioni di Tribunali , di Uni- 
verfità , di manifatture, di recluforj , 
con ripartirle opportunamente per le pro- 
vincie * ficchè le iflituzioni ne acqui» 
ftaflero miglior ordine e facilità , e le 
"provincie s’ arricchilTero di maggior po- 
polazione e commercio . .Che fe lo 
llefib Principe in vece di riconcentrarfi 
àn una reggia , fi allargafie per lo flato 
ad animar tutto co’ raggi di fua pre- 
fenza , e a diffonder per .ogni dove gl’ 
jnfluffi di fua beneficenza , i*:utte le Pro- 
vincie diverrebbero allora un a > capitale , 
fenza nè fquallore nè tumulto'. 

6 , Ugualmente a reflringer- la Cgno- 
• rìa baderà che cambiifi la forte de’ ce- 
ti ; e laddove d’ordinario j, privilegi c 

' ' . 4 ’efen- 
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l’tìfenzìoni cumulanfi fu gli oziofi , fi ' 
paflino' anzi ai faticatori, e i pefi e 1^ 
gravezze da quefti fi rivolgano sii di quel- 
li . A proporzione che ciafcuno giova’ 
più o meno allo flato , dovrebbe non 
folo dfer onorato,, ma rilevato anche 
di qualunque pefo . A quefta ragione 
gli agricoltori prima , indi gli artie- 
ri copliderandofi in qualità di produttoi 
♦ri dovrebber godere una piena efenzio- 
ne^ . Mediocrità di pefi Ibffrir dovreb- 
,bero gl’ impiegati in profefTionì d’utili- 
*tà veramente , ma non di primitiva ne- 
ceflità.,.e che fenzà produrre fervon fo- 
lo a diftribuire e a regolare . Ma fu de’ 
faflofamente oziofi , come fu d’ inutili 
•confumatori , piombar dovrebbe la fom- 
ma delle contribuzioni; e > lungi dall* 
accordarli loro la preferenza a 'tutti gli 
altri , dovrebber a tutti gli altri efler 
pofpofti . Cosi in vece di falir molti 
cotidianamente dglla vanga alla fpada , 
molti dalla fpada dlfcenderebbero alla 
vanga , alla quale poi non fi dovrebbe 
aver riparo di addire quegli allievi , che 
nati in più alta condizione , ma abban- 
donati d’ ogni fuflidio , ricadono nell* 
educazione de’ pubblici convitti ; ne’ qua- 
li fpeffo alla vanità de’ genitori foflituen- 
dofi quella ^e’ direttori , trattafi folo di 

Q. a let- 
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'< lettere inutili , mentre unicamente con- 
verrebbero i mefìieri . 

7. L’unico mezzo poi a .rcftringcrc 

le grandi proprietà , e a dividerle in 
più mani con confervare il dritto dellà. 
proprietà , e le clafli varie della nazio- 
ne ,, farebbe quello delle piccole ed ob- 
bligate cenfuazioni , di cui poiché fi è'» 
detto di fopra,.non fa meftieri ripeter- 
ne qui il dettaglio. Solo è da avvertire " 
o da ricordare piuttoflo,che in tal mo- 
do , oltre di coltivarfi meglio i fondi, 
divenendo tutti pofTcfibri , diverrebber 
cittadini altresì , fenza che in alcuni per 
la foverchia' pofTanza ,ed in altri per lo; 
totale depauperamento il ligame della 
focietà e delle leggi romper fi potefle 
o mancare . . ' • 

8. Con tal ripartimento dì propric-. 
lìi più che con qualunque • legge r. fon- 
Tuaria fi metterà freno all^eccelfivo luf- 
Ib , tcgliendofene il fomite e il feme . 
In vece quindi di vederfi pochi sfoggia- 
re , e mendicare moltilfimi , .tutti go- 
derebbero d* una mezzana comodità fo- 
la produttrice di virtù e di felicità, 

p. Nel prefcriverfi refi rizion di' com- 
mercio , s’ intende dell’ efìerno di luflb 
e di ricchezza , diretto ad accoglier l’oro 
delie altre nazioni , c-^a trafeurare i prò-. 
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’prj fondi . Imperciocché il commercio in» 
terno. non fi promuovcrà giammai ab- 
bafianza e coll’ illimitata libertà del 
trafporto , e colla totale efenzione de* 
dazj , con la facilitazione ^anche delle 
ftrade e de* canali; ficchè tutto abbondi 
dà per tutto, nè legna , che mentre una 
provincia non ha a chi vendere le fue 
derrate , un* altra non ha da chi coinr. 
pcrarle ; ^ 

IO. Alla facilitazione d’ un tal in« 
terno commercio giova la frequenza del- 
la moneta , che eÌTendo di più fpedito 
trafporto , e rapprefentando qualunque 
derrata', ne> agevola o ne fupplifce Ig 
permuta ^ Ma non vuol efler mai cosi 
cccefliva , che o alteri eforbitantemente' 
i prezzi ,o facilmente accumular fi pof- 
fa in tefori . Ad ottenere' tale modera- 
zione ' ballerà per le nazioni mancanti di 
miniere reftringere il commercio di ric- 
chézza per le altre' provvedutene il chiu« 
derle e l’aprirle fecondo il bifogno: ma 
jìoh farà mai inutile il rivolger gli ani- 
mi alla virtù , dando a quella il pre- 
gio , che d’ordinario ottiene l’oro, e 
per cui l’oro forma l’idolo di tutt’ i 
cuori . Si è detto le mille volte , ma 
non fi ripeterà mai abballanza , che cia- 
feuno c forzato a cercare il Tuo mag- 

0. 3 gior 
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gior vantaggio, c quando quefto trovift 
lidia virtù , ciafcun cittadino , ‘pofter- 
pando ogni altro mezzo , Io cercherà 
nella virtù appunto. 

II. L’utile moderazion nelle fcicnzc 
fi otterrà facilmente , fe bandite affatto 
^le chimeriche, che occupano inutilmente, 
o danne voi mente anche ftravolgon le men- 
.ti, e le fteffe reali depurate d ogni Teoria, 
che ne corrompa il fondo , tutto fi ri- 
educa ad una ftoria pratica, la quale nel 
rendendoli a tutti comune e volgare , 
illumini la mente fenza far oziare le brac«» 
eia , e dirigga il cuore fenza pùnto 
divertire dagli affari . Egli è il vero , 
che a metter le feienze in tale chiarez- 
za e precifione , e a renderle così- ve- 
ramente utili e comuni ,uopo è, che de* 
fublimi ingegni vi fi affatichin d’intor- 
no , valutando gli effetti e fiudiatido 
le cagioni , ordinando e fpregiudicando 
errori . .Ma poiché quella non è opera , 
che di fublimi ingegni , ella non è da 
confentire a tutti liberamente , ma da'ri- 
ferbare a pochiffimì , che- dian fiducia 
di vero e fodo profitto, con provvederli 
al riufeimento di ajuti e di mezzi , di “ 
fbflentamento' e di comodo , di premj 
c di onori. Così otterralTi l’utile per- 

‘ ■ . -■ : fe- 
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■ fczion delle fcienze , che o fi inaridi- 
rebbero altrimenti , o fi corromperebbe- 
ro anche . 

12. Ma eccoci finalmente alla rnodc^ 
•razion delle leggi , le quali dovendo ef- 
fer brevi , chiare , volgari , adattar fi 
'Vogliono allo fiato c al bifogno della 
nazione , non aumentandofi Tempre , come 
Coftumafi , fino alla confufione , ma di 
tratto in tratto coftruendofi di nuovo •, 

' fecondo che le circofianze e i cambia- 
* menti richieggono . In tal maniera ri- 
dotta la legislazione ad un catechifma 
pratico delle azioni , c non ad un enig- 
ma arcano di raggiri , potrà eflere ugual- 
mente nota e praticabile , prefcrivendo- 
fi ciò , eh* è pur neceffario , con abban- 
donarfi tutto il dippiìi alla libertà di 
^ciafeuno’. Nel cafo poi di controvenzio-*' 
ne dovendovi pur efier delle pene, è da 
peiTuaderfi , che non la gravezza delle 
^raedefìme , 'ma la loro proporzione 
inevitabilità ne coftituifee l’efficacia . Che 
*fe poi fi svezzi la nazione agli fi i moli 
-deir onore e deirinfamia, e alla lenfa- 
-zione della lode c del biafmo ; fe s’ineb- 
• brj di gloria e di decoro • batterà allor» 
'■notare un delitto, perchè retti efficace- 
mente punito e corretto . Il governo do- 
‘jacftico di qualche ordine religiofo può 
' I " . Q. 4 
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fervire d*un grande efcmpio e d’ una 
gran pruova di quello . 

In fomma riducendo le molte in po- 
che , ficcome la moderazione è l’ anima 
della virtiì , co^i T è ugualmente della 
polTanza e forza pubblica ^L’efempj de* 
grandi imperi rovinati nella lor gran- 
dezza » quelli de’ governi moderati giun- 
ti al forarao della gloria nella ftelfa lo- 
,ro moderazione, formar debbon la pruo- 
va più convincente di quello , e ftabili- 
.re la piu efficace iftrùzione pe* reggito- 
ri delle nazioni .. 

• ♦ 
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VONNIPOTENZA DE’ GOVERNI SU 1 CO- 
• STUm E TALENTI, SU V INDUSTRIA 
E FELICITA’ DE’ POPOLI . ^ . 

A ' Convincer però il Governo del 
fuo potere fu rànin>o, fui talen- 
to , fu la vita de* cittadini , giova qui 
con un terzo paradoffo dimoftrargli la 
fua onnipotenza . Cotella onnipotenza 
fembra effer in contradizione con 1* c- 
fpcrienza cotidiana di tutti affatto i go- 
verni , che non potendo non defiderare 

' ^ y i^ro* 
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i propri cittadini altrettanti eroi di vir- 
tù e gcnj di talento , jpur ne fcar reg- 
giano tanto , abbondando io quella vece 
di fcellerati e di ftupìdi. Ma tanto fo- 

10 , che non la Oerilità fi riguardi de* 
defider) , ma l’efficacia fi calcoli delle for- 
ie , ella è dalla fteffa efperienza de* go- 
verni giornalmente e perpetuamente con^ 
firmata . 

I. Ricordiamei in prima dell* indole 
deir uomo e del governo . L’ uomo del- 
la natura folo fenfìbile , e capace folo 
di piacere e di tblore , anzi dall’ amor 
.di le fteflb c della fua co^crvazionc ne- 
ceffitato ad amare il primo, che lo vi- 
vifica, e a odiare il fecondo, che lodi- 
ftrugge , non ha nè aver può altro feo- 
po di ttitt’i fuoi penfieri ed azioni, de* 
fuoi movimenti e defiderj , che la ri- 
cerca deir utile e la fuga del dannofo , 

11 quale non è che il maggiore c più 
durevol piacere o dolore , fecondo leva- 
rie circoftanze interne od efterne di eia- ' 
fcun individuo . L’ uomo poi della fo- 
cietà fenza cambiar oggetto, che far noi 
potea, ha mutati folo i mezzi , c alla for- 

ta fifica ha foftituìto H potere civile 
delle grandezze e delle ricchezze , mer- 
cè le quali o afficura con effetto , o 
imagina almeno di afficurar il godimen- 

Q. 5 t» 
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ta colante del piacere, e la .ftabile efen- 
zione del dolore. E poiché 1’ economica, 
diftribuzione d’un tal potere nelle focietà 
è tutta al governo riferbata, può dubitarfi, 
'che in mano del governo appunto fia il 
rivolger i cittadini agli oggetti, che pih 
gli piace , riponendo in quelli tanto di 
p^otere , che gli animi (limoli a profe- 
guirli ? Se coteflo potere fia,com’è pur 
d ordinario , nell’ora e nelle cariche, in- 
vano proibirafiTi l’avarizia e’I raggiro': 
ma fe ha nella virtù c nel talento , que- 
non 'potranno non fiorire maravi- 
gliofamente . Per la quale cofa dia il 
governò alla virtù e al talento nelle 
diftribuzione delle cariche , degli ono- 
ri , e delle preminenze quella preferen- 
za^, che non vedefi d’ordinario accor- 
data , che alla ricchezza e alla cabala • 
provegga il cofìumato e l’ induftriofo di 
foftentamento e di' comodo, lo diftingua 
co» onori e con impieghi , e s’ invoglie- 
. ranno tutti a divenirlo , e tutti con ef- 
fetto io diverranno . 

2 . Quèfto eh’ è innegabile per ragio- 
ne , trovali' affatto incontraftabile per 
efperimento , tanto fplo che le vari® 
maniere de’ governi , e le diverfe epo- 
che de’ medefimi fi riflettano . 

Nel governo defpotico tutto è timo- 
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re ^ 'traffico., ignoranza . Ma‘ come può 
.effer altrimenti , fe iJ capriccio del Sul- 
tano ,c T orgoglio del Vi Tir fanno un de- 
fitto del coraggio , della virtù , del fa- 
pere , e folo confiderano la balTezza , 4 
raggiro., la flupidezza? 

- Nel' Monarchico poi tutt’ è ricchez- 
ze, onori , diftinzioni . Quelle follevan- 
doci dalla folla del popolo , ficcome ci 
. rendono ofTervabili al Sovrano • cosi ci 
coftituifeon rifpettabili alla cittadinanza. 
E laddove la virtù fenza fallo , la con- 
dotta fenza franchezza , le maniere fen- 
za eleganza, e tutto il treno fenz’ appa- 
rato ci làfcerebbe all’ofcLiro • a dillir»- 
guérci anteponiamo la fortuna alla vita, 
r onore alla virtù , la moda, alle ftelfe 


00 . , 

=■ AU’ombra intanto della liberti e del- 
la parlimonia nei governo repubblica- 
no vedelì fiorire maravigliofamente la 
virtù , r indufiria , il talento . Sparta \ 
Atene , Roma fono efempj troppo m»- 
mcrandi di quello . E non fii già che 
l’-.-indole del terreno , il clima del eie- 

. f ' 

lo , lo fpirar d'/,venti le rcndeiTc sì fcr 


conde di grandi anime e di fuhlimi in- 
gegni ; fu foio ,■ che nel difprczzo del- 
le* ricchezze , la fola virtù e ’l folo ta- 
lelito afficurava la, fiinia- della moltifu- 

s \ Q. ^ dioc, 
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. oine , e la confecuzion delle carlclic • 

S. PalTando poi all’ epoche diverfe 
fono celebri nella ftoria i fecoli diAri- 
.llide in Atene , e di Scipione in Roma 
, .per la virtù , c per lettere quei di Pe« 
ride c di Aleffandro in Grecia, di Agu- 
fio in Roma, de* Medici in Italia , e 
di Luigi XIV. in Francia . Ma d’.ondc 
. derivaron poi cotefti fecoli di tanto 
fplendore . alle nazioni, c,di tanta gio- 
f „ ria all’ umanità, fe non dalle particola- 
^ ri e continuate cure de’ governi, che 
della virtù o de’ talenti occuparonfi in- 
„:teramente^ , profondendovi onori e ric- 
i. chezze ?. 

^ Si tofto però , che di tal cura ì go- 
^ verni o ,per interno rilafciamento , o 
per opprefllone efterna ceflTarono ; fo- 
praggiunfer tofto i fecoli di tanta mag* 
^ior barbarie di quanta maggior corru- 
zione: che laddove ì popoli rozzi. fono 
incapaci ugualmente di gran pregi e di 
jran difetti , i colti tralignan volen- 
tieri dall’ uno all’altro ccceflb . 

. In fomma gli uomini fono flati lemi* 
pre quali i governi e le .particolari lo- 
/ ro circoftanze gli han prodotti, virtuo- 
ii in quello e in quello vìzioft, in ua< 
iècolo ingegnoft e barbari in un altro.! 

^ 4. A convincerci, però anche jpiù imi- 
.. . ma- 
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.niamente del propofto paradoflb,ptac«mx 
. paragonare la forza del governo sU i c(> 
fiumi e talenti tlegli uomini alla foi*za 
. fiefla dell’ educazione , della religione > 
della predicazione. Ciafeuno è perfuafa 
della loro efficacia fu la condotta ^ 
' vita degli uomini . Una * tenera pian* 
ta , qual è il fanciullo , può^ facilmen- 
te con i’ educazione piegarfi da qualun- 
que lato . La grandezza poi degli oggetti 
proponici dalla religione ficcome alfor- 
bifee tutti gli altri , così sforza a do- 
vergli , poftergati tutti gli altri , ricér* 
care infieme ed afficurare . L* infioua- 
zione finalmente della predicazione illu- 
inioando contemporaneamente e Vaddriz- 
«andò , difingannando ed incoraggendo 
anche , c’ ifiruifee e ei fortifica . 

Ma riflettafi , che qualunque pili vif- 
tuofa educazion privata , fe fmentita Ca 
dalla pubblica, dal regolamento cioè del 
governo , cede a‘ quella immediatamen- 
te. • ed o ne prende la forma e la di» 
rezione , o ne foggiace all* impeto c al 
trafporto . Un padre o non educherà il 
figliuolo alla 'virtù , dove il folo viziò 
facci fortuna ; o 1’ ambizione di far for- 
tuna -tra fporterà volentieri il figliuolo 
dalle maffime fterili della virtU aH’utìle 
pratica -del vizio. E’. altra i’efperienza* 

. gior- 
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giornaliera di tutt’ i- tempi .e di 
■governi ? , 

Riflettali , che nella fua fiefla gran- 
dezza ed importanza , proponendoci la 
Religione -oggetti tatto fpi rituali e lonta- 
ni,!’ uomo nella materialità e reftrizion 
del Tuo fenfo ne rifente poco la forza , 
il préfente e corporeo lo 'trafporta in- 
vincibilmente , ed irrefìflibil mente Io 
Soggioga. E’ incredibile, ma vero, che 
più vale d’ordinario negli uomini un 
piacer momentaneo del fenfo , che T 
eterna felicità dell’ animo; il peccato è 
temuto meno del dolore : il cielo è tra- 
fcurato per la terra ; Iddio è pòfpofto 
alla crefatura . ’ 

Riflettali finalmente, che per quan- 
tunque la predicazione poggiata sù dog- 
mi inconcufli,, e riguardante cclelliali 
òggetti riufcir debba non convittrice 
Iblo ma trionfatricc * nondimeno, indi- 
pendemente- anche dai difetti ,de’,mini- 
llri e ’dair aflrazione delle ragioni ,. nel ‘ 
.prefcriver ella i doveri , ,e nell’ addita- 
re le azioni , .nè gli ajuti fuggcrifce , 
nè- toglie gl’ impedimenti a praticarli,. 
Nel biafimare il vizio , _ non. 'lo .ren- 
de -attualmente dannofo-', c nel com- 
mendare la virtù , non; la feconda icn- 
aiediatamente . di vantaggia D’ ordinario 
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là predicazione produce piti fraeafTo da 
inorgogliare i predicatori, e da palliare' il 
popolo , che di effetto da correggere i vi- 
z; , e da fecondare la^’irtù . Non vi è 
vizio eontra cui la predicazione fi fca^ 
gli tanto, quanto eontra il libertinag- 
gio . E ben ciafeuno ne parte convinto 
della gravezza e del difordiné.Ma poi- 
ché la predicazione non toglie il fomi- 
te, nè gl’ incentivi rifeca, molto meno 
abolifce gl* intoppi delle unioni legittU 
pie nel luffo delle fpefe , nella libertà 
deh tratto , nella reftrizione delle primo- 
geniture , quanto poco ella vi profitta, 
quanta continenza ella ottiene? 

Laddove il governo, nell’ atto ftcflb 
che può render attualmente utile ciocché 
infinua , e ciocché difapprova dannofo , ' 
difpone de’ mezzi a fuo arbitrio , e al- 
lo feopo gli adatta facilmente . ' 

Principi della terra , riconofeete il vo- 
ftro potere . Difpofirori fovrani dell’ uti^ 
le e del danno , voi liete in iftato di ac- * 
comodare'’ le forti de’ cittadini a feconda 
de’ dettami , che infinuate, e che volete 
praticati . Efercitate pure un tal pote- 
re , ma efercitatelo a bene dell’ uma- 
nità , '.e ad utile dello flato e de’ cit- 
tadini , fenza del quale invano fpeterc- 
tc il bene ed utile vollro . ■ 
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ìk paradosso. 

LA PRATICA DA RINGl^l^ANIRE 
' I GOVERNI. 

R iduciamo ora a pratica tutto ciò ^ 
che inutilmente farebbefi diflerta* 
to in teorica; e poicht fi è detto qua- 
le fia la grandezza vera del governo , 
e r onnipoffente fua forza ad operarla , 
Ibi^iungiamo le tracce da feguire per 
effettuarla . Quel ringiovanimento , che 
fh già un’ illufione o un’ impoftura 
rifpetto a! prolungamento della vi- 
ta umana , riguardo al rinvigorimento 
de’ governi , avvegnaché fembrar pofia 
' un paradoffo , è pure un* operazione fa- 
cile e ficura. Tanto folo, che fi voglia 
èflicacemente , e opportunamente fi adat- 
tino i mezzi ovvj. per altro e ferapli- 
• ciflimi^ qualunque fia il languore di fua 
decrepitezza , lo fiato ringiovinerà , e 
acqui fterà vigore e robuftezza. Parlo di 
' decrepitezza, di cui fembra peccarli nel- 
la coftituzion attuale dell’Europa : lad- 
dove di fanciullezza nell’antichità delle 
Bofire popolazioni noni fianip^ al cafo 
affatto. 

' ' ' Or 
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Or nella decrepitezza d’ un govcr* 
no offronfi mille difordini a correg-* 
gere , e altrettante riforme a ftabilire.j 
. c non facendoli d’ onde cominciare , c 
-dove finire ^ fovente anticipali quello , 
che, dovendo elfer pofpoflo, danneggia 
maggiormente . Laonde a niente fi tà 
o fi fà male . £ quantunque nel tratta* 
re i . particolari oggetti , accennato fiali 
quafi Tempre il luogo , che nell* ordine 
del fuo llabilimento occupar debba cia« 
. feuno ; non nuocerà, certo , confiderà* 
ta r importanza e gravezza della co* 
fa, foggiungerne qui un riftretto , on* 
de maggiormente fé ne fiabilifca la pra;* 
tica , e fé ne ailicuri il riufeimenta 
.Quello fi efeguirà nel prelèntc ultimo 
f>arado{To;e ^nza ripeterle giullificazio^ 
^ni di ciafeun regolamento , 1* ordin fow 
lo fi additerà del loro {labi li mento allT 
opportuna riforma, e alla perfezion fi* 
cura dello flato . 

^ . Ma prima d’ entrare rn dettaglia^ 
conviene , rimovendo ogni viziofo cccef* 
fo.o di foverchio attacco per l’antichi- 
tà, o di ecceflivo trafporto per le no* 
vità , m etterci nel virtuofo mezzo fra 
amendue. In materia di governo fpecial- 
mente è facile urtare ndl’ uno o, nell* 
altro ellremo . Molti animati pili da or*' 
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'goglio per fe llefli , che da ftima per 
-i loro maggiori, e affiderati anzi dall* 
;inerzia propria , che/ fiflati dal bene 
pubblico , condannano qualunque novi- 
. tà , come fe il mondo non fi foffe fem- 
•* pre rinovellato • o come fe gli antichi 
fprovveduti di tanti nuovi calcoli e fco- 
'perte foffer da piìi de’ moderni, ed efli 
fteflì mille novità operate non aveffero, 

' c non ne operebbero anche, fe al prefente 
'cfifteffero . L’ uomo profittar dee dell* 

' cfperienza de’fecoli a Tiformare i difor- 
dini, e a migliorare la vita: e farebbe 
ftupi dezza e non moderazione ritenere 
'i difordini perchè antichi, e trafeurare 
-il miglioramento perchè moderno . 

Altri poi torbidi dnfieme c prefun- 
•*tuofi, grande ftima-^avendo per fe ficSi 
"C gran difprezzo per gli altri , da un 
tal tedio prefi dell’ ufato , tutto cambie- 
'rebbero in un momento per ricambiar- 
5 lo poi nel momento apprelTo , fenza ri- 
f flettere ,' eh’ ogni novità nel fuo primo 
.“fìabilimento produce pure un rovefeio 
'cd un danno , e che tra danno e dan- 
‘‘Ito il no vello, a cui non eravamo difpo- 
-fti, grava fempre pili dell* antico, a cui 
colf ufo fiamo pur indurati . 

- Il mezzo è quello di non ritenere 
'perchè antichi que’ difordini , che *rico- 
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■ nofciuti indubitatamente tali , fi poi- 
fon con faciltà e buon riufcimento 
correggere • ma di non innovare neppu- 
re fu ’l folo timore, che T antico ftabi- 
'Hmento dia nocumento, o fu la fperan- 
Tza lontana , che il novello, rechi utili^ 
‘tà . Nel dubbio anzi è da fofpendere 
qualunque movimento ‘ ed oltreché ri* 
fparmiafi con ciò cura e difpendio , fa- 
cilmente ad. un male antico ed ufato 
foftituir fi potrebbe un novello e piìi 
“ gravofo forfè . », 

2; Nè poi baila ravvifar un difordine 
*per correrne fubito alla correzione ,, o 
immaginate un vantaggio per formarne 
già lo ilabilimento. Uopo è confiderare il 
tutto , e le cagioni infieme e le confe- 
guenze rifletterne e pefarne . Molte voi- ' 
*|e un antico difordine è rimedio a di- 
fordini maggiori , e un’novello vantaggio 
tornerebbe a danni graviflìmi . Molte 
volte quello che ièmbra utiliffimo in 
teorica , ridotto poi in pratica , ed ah-* 
bandonato all’ interefle de* foprailantl.e 
alla frode degli efecutori , riefce nocevo- 
lilfimo . Anche neh corpo umano havvi 
delle- malattie topiche giovevoli al to- 
tale della fanità , ficchè a voler curare 
un membro ‘ diftruggerebbefi T intero' 
iompofto., -, 

n'% Non 
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■ Non folo quindi nel dubbio non h 
da innovar niente , ma non è da farlo 
fe non con una neceffaria e patente e 
generale utilità . £ meglio farà femprcy 
che il governo pecchi d’ inerzia con van-« 
taggio.della libertà ed utilità privata^ , 
che dì convellimenti , rendendo railera 
e fchiava la nazione fenza produrre aè 
potenza nè ricchezza nello flato . Ma fe 
ogni uomo d'ordinario gode in fare af- 
fai , molto piìi compiacefcne il gover-* 
no , fenza riflettere che molte cofe van« 
no meglio abbandonate al regolamento 
privato delle private cognizioni ed in» " 
xereflì ; laddove il regolamento pubblico 
travede piii facilmente , fi adatta menOf 
' € più volentieri è elufo . ' 

3. In qualunque cafo , prima che il 
governo metta mano a qualunque rifor» 
ma , fa meftiéri , che prenda piena co- 
gnizione delia nazione per lo fìfico non 
meno , che per Io morale , e per lo po- 
litico . Fa mefticri , che fappia cfatta- 
mente la popolazione nella fua eftenfio» 
ne , nella fua indole , nelle fuc manie- 
re j nella fua coltura,) con la diflizione 
della capitale e delle provincie , delle, 
città e de’ borghi , delle virtù. e de vi- 
zj dominanti. Fa meftieri, che abbia fot- - 
to gli occhi tutta la forma del governo 

non 



h 1 Paradossi. 381 
non folo nel tronco principale , ma ne* 
rami fubalterni ; che faJga all’ origine 
di ciafcuna iftituzione , ne confideri i 
progrefli ne ponderi ‘lo flato* e quin- 
di penetrandone i rapporti, e calcolando-' 
ire i vantaggi, ne comprenda l’opportuni- 
tìi Fa meflieri anche , che fìenda. lo 
fguardo alle altre nazioni fpecialmente fi-" 
nitime , e di più' frequente rapporto, t 
*,fappia in che abbondano j e in che man- 
cano; in che valgono e in che difetta- 
no . Senza di quelle cognizioni non po- 
trà^farfi alcuna utile riforma ficcome' 
fenzà là cognizione del numero e valo- 
re della carte non può' certo farfi buon' 
giuoco . Impolitici anzi faranno altret- 
tanti fecretifli , che avventurando i lor 
' rìmed] , tanto rovinano più , quanto piu 
li frequentano .• 

‘■ Imperciocché altri flabilimenti poi con- 
vengono ad unò flato eflefo che a uno 
riflretto , altri al commerciante che al- 
Fagricola’, altri al guerriero che al pa- 
cifico altri al monarchico che al re- 
pubblicano. E. laddove tali riforme gio- 
vano al primo ; nuocerebbero al fecon- 
dò, < tali altri nuocendo a quello, gio- 
verebbero à' queflo mirabilmente . 

Per la’ qual cofa 1’ arte del governo 
f molto più diffìcile, che non pare , e.. 
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che non credefi comunemente . Ella non 
foffre nè ignoranzii nè divil.one . Potrà 
bene il politico trarre lume dai par- 
ticolari profellot i " per cialcun oggetto 
particolare • anzi dovrà a cialcun parti- 
colar proftfìbre rimetter ramminiftrazio- 
ne di cialcun oggetto particolare : ma il 
regolamento totale vuol ellèr prefì'o d’un 
Iblo, che combinando i lumi di tutti , e 
deir opera di cialcuno avvalendoli , non ^ 
dia tanto ad un oggetto da trafcurar Tal- 
tro nè vantaggi per una via rovi- 
nando per r oppofla . Così il folo Li~ 
curgo riformò Sparta , il folo Solone 
Atene, e ’l folo Fraklin la' Penlilvania, 
Oltre a ciò,prdfo d’ un folo potrà pili 
facilmente rinvenirli quell’ eroifmo , eh* 
è pur troppo necelfario a congiunger le 
dilfanze , e a romper gli c^acóli , che 
nelle riforme incontranfi ; avvegnaché 
nei Senati fia più agevolmente da prefu- 
mere quella pofatezza , che per la ftabi- 
lità della riforma richiedèfi •, dappoiché 
fiafi già operata.' 

4. Dopo sì ajecelTarie premefle, venendo 
al fatto della riforma, ei fembra ,-chc 
non altronde cominciar fi debba , che 
dal render la popolazione indufiriofa e 
comoda . Quefta è la bafe fondamentale 
ideila' felicità de’ popoli , e della poten- 


r 


O -F A R A‘ D 0 S ? 1 . ‘ 3 S 3 

za delia flato. , e quefta altresì efier dee 
la prima e principal operazione del go- 
verno . Ogni altra architettura, comechè ■ 
magnifica e viflola , non può llifli fiere , 
porterà anzi rovina . Imperciochè , che 
iarà poi a fperae ci’ un popolo gittato 
nell’ozio e nella mifèria , fe non vizj, 
delitti, atrocità* e quindi anche de bili- 
tamento , flupidezza , fpcpolazione , di- 
llruggi mento ? 

, Ma per qual vìa fi. renderà una na- 
zione indufìriola e comoda ? Per tu tt’ al- 
tra da quella comunemente adoperata 
delle prefcrizioni , delle proibitive , de’ 
coftringimenti : per 1’ oppofta anzi dell’ 
abolizion totale di qualunque reflrizione v 
e coattiva . Molta libertà, e poche faci» 
lutazioni produn*anno ficuramente 1’ ef- 
fetto, che fi defidera . Rendali l’induftria 
utile ed agevole ; rendafi il , comodo age- 
vole infieme e ficuro , e fi farà l’i-una 
e l’altro fiflato con radici profondififime 
nell’intera nazione.^ 

. Qual induflria e comodo fi rinverrà 
mai in uno flato fertile anche ed efte» 
fo , fe la maggior' parte de’_ terreni 
inutilmente occupata o in paludi* pan-, 
tanofe , o dn caccie immenfe , ,0 in de- 
ferti interminabili • e quella llefl'a, ad- 
detta al'.^ coltivo , o- pofieduta da po-- 

che 
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che mani' rifenta 1’ indolenza de* gran’ 
proprietarj e ’i difpetto de’ coltivatori 
, l'iornalieri , o abbandonata al pubblico 
ufo , foggiacela a mille vicende di paf- 
faggi^e a mille fervitù di pafcoli ? Che fc 
poi lo fearfo prodotto ritrattone , ap- 
pena , ftaccato dal fiiolo, foffra mille di- 
minuzioni di decime, di terraggi , di 
tributi , di annone ; e lo ftefl’o mifera- 
bile avvanzo rcfli (chiavo nel paefe na- 
' tìo colla proibizrione dell’ eftrazioni , 
colla difficoltà de’ trafporti , coJl’efor- 
bitanza de’ dazj • la feioperaggine e 1* 
mil’eria fi ftabilirà per ógni dove-. 

Rendafi intanto coltivabile la mag- 
gior parte del terreno , diiìcccandofi le 
paludi , refìringendofi de caccie , fecon- 
dandoli i deferti : dividanfi poi le gran 
polTeffioni con necefl'aric e minute cen- 
iuazioni , e i 'valli demanj con riparti- 
menti ftabili e fìffi r caffinfi tutte le 
preftazioni e diminuzioni : tolgafi ogni- 
proibizion di contratto e di palfaggio 
non meno pe’ fondi , che pe’ prodotti , 
faciiitifi anzi il trafporto di queftt 
con la coftruzione delle ftrade , e con 
1 * apertura de’ canali ; abolì fcanfi tut- 
t* i dazj indiretti , tutte le filfazioni di 
prezzi ., tutt’ i dritti proibitivi . Ed al- 
ierà refe votile e facile ,colt;jy:ai5ÌQ0^ ♦ 

. • ■ • ■■ ■- - ii- 
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fi flablHrà rinduftria nella nazione: dall* 
induftria forgerà lìcuramente il comò* 
do ; il comodo aumenterà rapidamen« _ 
te la popolazione : e quella nell’ attacco 
ed occupazione per le fue poflèffioni , 
non fi raggrupperà ad oziare nelle capi- 
tali , refterà nelle . provincie tanto più 
cofturaata , quantO: più operofa . 

Ecco la prima operazion del governo 
per la riforma e rinovellamento dello 
fiato . Parlando io però d’ indufiria c 
di comodo , gli ho rifiretti alla fola col- 
tivazione . Imperciocché primieramente, 
fuppongo , che Io fiato , di cui trat* 
tafi, ne fia fufcettibile in- tutta la fua 
efienfione , per la qualità non meno , 
che per la quantità de’ terreni . Secon- 
damente altrove fi è dimofirato, che la 
vera ricchezza dello fiato fono i fuoi 
prodotti , le fue miniere i terreni , e , 
l’arte di efirarne l’oro, la coltivazione;.' 
laddove ogni altra ricchezza di manifat- 
ture ,e di commercio è precaria e va- 
cillante , dipendendo dal genio e dall* 
indufiria delle altre nazioni . La mira - 

Ì pindi del governo „ vuol elTer quel- 
à di non renderli debitore ad alcun 
altro fiato in riguardo ad arti e com* 
snercio • ma in riguardo a’ prodotti 
c ad agricoltura , di renderfi anche cre- 

R di- . 
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ditorc . Per la qual cofa , fe la primà. 
cura dee effer la coltivazione , non deon. 
però ometterfi le arti ; ed abolendofi 
ogni ragion proibitiva di collegj , convien 
formare le iftituzione neceflarie per la 
pei'fezione delle antiche, e per l’intrc^ 
duzione delle nuove . 

Anzi fé ad aumentare il vantaggio, e 
quindi anche T attacco della nazione alla 
coltura , poteffe giovare una taffa per- 
fbnale , della quale foffero cfenti affatto 
i coltivatori • picciola porzione ne pagaf- 
fero ‘ gli " operai delle arti di neceflìtà e 
di comodo *fomma maggiore i profeflb-* 
ri delle arti di luflb e di fuperfluità • 
ma la quantità maflima gli oziofi e i 
gentiluomini con gradazione anche tra 
la civiltà, la nobiltà, e’I magnatifmo ; 
io crederei effer qucfto 1’ unico cafo j 
in cui forni gliante ' taffa cfccrabile per 
ogni altro oggetto , poteffe approvarfi . 
Imperciocché ella produrrebbe un dop- 
pio utile : fervirebbe di freno a tutta la 
popolazione per non fottrarfi- agli utili 
meftieri, c divenire oziofi ; ejèrvireb- 
fee di fHmolo e guiderdone infieme ai 
coltivatori per continuare la loro col- 
tura , venendo cfii non folo fottratti dal 
pcfo di una tal taffa , ma col prodotto 
della medefima rilevati anche in parte 

dal- 
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H^alle altre impofizioni . Che le a tuttO' 
ciò lì aggiungati dal governo , in luogo 
degli attuali conventi , le cafe di ritiro 
non folo pe’ coltivatori , ma per ogni- 
altro ceto dì perfone o inferme ed 
impotenti, o povere ed anguftiatc , in. 
premio però delia loro buona condotta , 
.giovanile* il comodo delia nazione farà 
.per ogni parte compiuto; ninno, tanto 
Jblo che il voglia , avrh mai da teme» 
ire il difagio e T indigenza . . 

' Io non entro qui nè a.fpiegare nè à 
-glullifìcare tutt'ì grandi oggetti ammaf« 
iati in quello capo per riguardo airin^ 
dullria, e al coniodo nazionale. Troppo 
jlungo difcorfo mi converrebbe fu di^ciò 
ordire. Quindi ho prevenuto da princi« 
■pio ^ che fenza, ripeter qui ,• ciocché al» 
trovo ho dilfertato , folo mi farei con» 
.tentato di accennare bordine delle cofe» 

• ■ 5 . Laddove però l’indullria e ’l comodo 
.forma la vita e la fulhllenza della fp« 
,cietà;la robuftezza e ’l vigore non fono 
prodotte , che dalla libertà e dalia fìc>4» 
jrezza • Laonde dopo d* aver avvanzatò 
,,]1 primo paCo, dopo d’aver refa la na« 
'xione indttllriplà. e comoda , è da ten» 
j tare il fecondo di renderla libera e iìcur;|« 
E per riguardo alla libertà^ , noiv in* 
tendo io folo della naturale , per cui 
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Ogni fchiavitu , ogni foggezione di an« 
garia» ogni addizione a gleba debba ri* 
manere affatto cancellata fin dalla me» 
moria degli uomini . Cotella libertà fu 
già (labilità in Europa dalla fratellanza 
Evangelica , e perfezionata quindi dall* 
umanità dell’ attuale fìlofofìa, avvegnaché 
per opera noftra ftelfa .Cafi poi in Africa, 
ed America rovefciata e vilipefa Non 
intendo «neppure dell’ economica, in forza 
della quale a ciafcuno Ha libero il com- 
merciare c - contrattare le fue proprie»* 
tà , i fuoi beni e l’ opera fua , come 
gli piaccia il meglio , lènza proibitive, 
hè-dazj, nè reflrizioni. Cotefta feconda 
libertà io la fùppongo coftituita . già in 
tutta la fua pienezza ■ con la prima ri- 
forma riguardante l’ indudria e ’l como- 
do nazionale . ^ 

' Intendo dunque principalmente della 
libertà fociale, in forza della quale cia- 
scuno (ìa libero in tutta la fua condot- 
ta per quanto non urti la pace e la 
tranquillità pubblica : intendo della li- 
bertà civica , in forza delia quale chia- 
‘ri e ficuri fieno i dritti di ciafcuno 
Sènza temerli nè d* oppreflìone , nè d’ar- 
'bitrio , nè di prepotenza . Intendo della 
• .libertà giudiziaria , in forza della quale 
col reo non fia coiifiìfo l’innocente, an- 
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iX qneftò venga aflicuràto col pronto 
cafligo di quello , e quello fìeflR} ' non 
(la punito oltre la mifura del Aio delrt» 
to . Intendo della liberti politica , in 
forza della quale ciafcuno prenda parte 
nel governo (àppia gfìntereffi pub- 
' Elici, dte pur fono fooi,e dica i proprj 
àvvifijcke pur giovano agrinterelfi pub- 
fclici; ficchè formandoA la le^ge la’ piii 
opportuna , a quella ferva unicamente, e 
da quella fia imparzialmente giudicato. 

In fomma quello è il luogo da ri- 
formare la cogitazione dello flato , e la 
legislazione de^ cittadini • la quale quan- 
do fia chiara e precifa , adatta e pro- 
- porzionata ai bi fogni della focietà * quan- 
do Aa certa e Affa, inalterabile per ogni 
cafo , cd inviolabile per qualunque ao 
tidente ; quands Aa facilmente cfegui* 
bile ncir ordine opportuno de* giudi- 
' zj, lènza che la brevità noccia alla ve- 
rità , o 1* una efcluda 1* altra ; quando 
' venga coftituità col' voto comune della 
nazione , e An con 1* approvazione del 
più minuto popolo per mezzo almeno 
de’ Aioi deputati * quando il Principe 
non attribuifca 'tutto a fe , ma 'dando' H 
fuo luogo a ciafcumi , ’Aa il pfimo tra 
gli uguali , C'non il defpota- trà gli 
(chiavi j 'quando A' abolilca • ogni’ftató 

3 ^ eoo- 
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contro Io flato , ed ogni particolar cel 
to di perfona , che aver pofla interefle 
centra T interefle pubblico j quando tutto 
il diriga al bene comune , e da queflq 
fi faccia nafeere il particolare , anzi il 
particolare non fl. derivi altronde , che 
dal comune : allora in una felice co- 
flituzione , e in una opportuna legislazio- 
Ile fl avrà tutta quella libertà che fi 
cerca , c di cui una ^nazione può eflcr 
fufeettibile . 

Con sì fatta libertà poi anderà inti- 
mamente congiunta anche la iìcurézza 
interna. Nè aggravio, nè oppreflionc , 
nè violenza temerafli nella roba , nelle 
azioni, nella perfona, dove tutto è cer- . 
to e chiaro , dove ciafeuno domina , e 
niuno ferve,© dove domina la fola leg- 
ge, e tutti gli altri fervono ugualmente. 

, Ma per rifpetto alla ficurezza efter- 
JM, fono da munire i confini dello fla- 
to con opportune fortificazioni c è da 
ftabilire una convenevole c ben efer- 
citata foldatefca , che fenza fottrarfi'in 
tempo di pace alle arti e alla coltiva- 
zione , tratti vittoriofàmente le armi in 
occafione di guerra * fono da fcegliere 
c^mantencre le alleanze e ì trattati con 
mutui ufficia «e con reciproca giuflizia: 

^ prindjpalipedte da non offender akun 
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» popolo , da render a ciafcuno il l’uo 
dritto , da ajutar, anche tutti fecondo 
il bifogno e le circollanze . La riputa* 
zione di giuftizia » di umanità , di be* 
neficenza in una nazione è la miglior 
difefa contro qualunque forza efterna 
Kiuno ardifce di attentarla ; ognuno la 
rifpetta,e l’ama; tutti anzi la fcclgon ac| 
arbitra e dlfpofrtrice ^elle lor differenze • 
Che fe lo flato fofle marittimo . , o 
per la-, piii parte almeno circondato di 
jmare , la piìi gran forza s’ unifca allora 
per quella via, con molti legni, con op«- 
portunì , porti , con efercitata marineria . 
Imperciocché per una parte reftando lò 
Hato pili aperto dal canto dei mare , 
dallo fleffo canto appunto premunir fi 
dee maggiormente ; e per T altra le for- 
ze marittime barano il vantaggio di po- 
terfi. più fpeditamente portare altrove , . 
e sì accon-er_ dovunque . , . , - 

. Aggiungafi poi, che cotefle forze fer-' 
yendo moltiflimo in tempo di guerra > 
in quello -di .pace non rimangon mai. 
inutili.,- ^valendo ad agevolare e pro- 
teggere il commercio efterno^ . Se noti' 
che un tal commercio non è da promuo# 
vere , fe non ^dopp d’ avere pienamente 
efaurita la perfezione del coltivo, e del- 
le arti interne * nè mai dee promoverfi < 
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ia modo da nuocere a quelle , onde- per 
l’acquifk) d’^una ricchezza ftraniera e pre« .. 
caria , fi trafcuri la propria ed imman* 
chevole . In una. nazione eftefe e fecon- 
da il commercio marittimo dee d’ or-- 
dinario reftringerfi a. due foli oggetti ,, 
al trafporto del fuperfìuo de* proprj ge- 
jieri, ed all’importo del manchevole de* 
generi: altrui . Ogni altro commercio li. 
riferbi a quelle fole nazioni , che man- 
canti di fiiolo o di prodotti , viver 
debbon precariamente accattando, e ven- 
dendo: o ambiziofe all’ ecceflbjinghiofe- 
tir vorrebbero le ricchezze di tutti gli, 
altri popoli per quindi rimanerne foffogate* 
ó’. L’ ultima operazione del governof 
in fatto di riforma e di rinoveilamento, 
fi è di render la nazione iftrutta e ila- 
re anche Quello forma la virilità , 
c’I compimento della felicità focievole. 
Con quello non folo fi evitano i mali,^ 
ma i beni fi moltiplicano , e fi ellendono. 
Anzi per mezzo di quello trafpirando il 
buon efler nazionale fin nell’ ellerno de* 
cittadini , e trasfondendoli con la corau» 
nicazione de* lumi anche agli llranieri , 
fi giugne a quel colmo di felicità , cui 
fembra non poter V uomo afpirare , ed' 
efler opera folo della divinità , di ren- 
-'der tutti iiniverfalmente felici.' • 

^ - Or . 
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Or per riguardo all’ iflriizione, dopo la 
precedente libertà di penfare e fcrivere, 
con- cui i talenti fi Ivilupperanno , e4 
acquifteranne» vigore ed attività ,fenza do- 
verfi temere danno dagli errori e dalle, 
l’ceinpiaggini , che quindi comparirebbe- 
ro al pubblico , le quali vanno a cade- 
re immediatamente per loro ftelTe , o 
anche giovano a promuovere le veritàv 
e i fiderai ; dopo tal precedente libec-. 
tà„ qiiefto appunto è il luogo, e ’l tem- 
po da promuovere nello flato le cogni?, 
zioni e le, feienze , con 1’ erezione de! 
Collegi generali' e particolari di edu- 
cazione letteraria , con la fondazione 
delle Univerfità e delle Accademie pub-, 
hi ic he, con la coflruzione di ofTervatorj», 
di Mufeijdi Biblioteche , con la -prote- 
zione e i, fuflidj. opportunamente accor-. 
dati ai, profeffori di gran merito. 

A promuover le feienze in. una/na?- 
zione fono da. render facili e vantaggio-, 
fe; facili con l’opportunità de’maellri, 
con la copia degl’ iflrumenti , col como- 
do deir educazione ; vantaggiofe con. gli, 
onorj e co’ premj faggiamente diftribui- 
ti> al merito e alla fuperiorità^ . Ma J| 
dirigerle non ad oftentazion vana , ma, 
a prosfitto- ftabile , fi «ogHon diflinguer. 
le pratiche dalle fp^culgtive^ : e., lad- 
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dove -le 'prime ‘fono da render ^comuf 
ni a tutti , le feconde debbonfi ri- 
fervare a pochi , *a quei foli che han" 
data con opportuno ^ faggio ^ben fondata ' 
fperanza di poterle promuovere , miglio- 
rare , perfezionare Sconviene anzi reftrin-^ 
gerle à quelle fole j che o riguardàn 
uomo in fe ftelfo o lo riguardano Te* 
fuoi rapporti, come le fcienze fìfiche.e- 
xnorali . Tutte le altre metafifiche. cd‘ 
•afttatte ,* che riguardano un giuoco'folo 
d* idee e di parole ^vote" di lignificazione 
c di oggetto ; come affatto inutili alla 
condotta dell’ uomo e al fuo buon effe-' 
jre,anzi come nocive ai talenti. e al co- 
ilume,fono da eliminare affatto , fono da“ 
condannare al difprezzo e all’ obblivione < 
Per riguardo poi alla 'ilarità , fup- 
ponendo già* precedentemente purificate 
5e popolazioni qualunque infezione, 
di macelli -, di fpedali , di fepolture ,, 
e di tali manifatture e coltivazioni an-. 
che nocevoli , con efferfi rilegate fuori 
dell’ abitato in fiti opportuni ; 1’ opc^ 
razione del governo dee andar innanzi 
a rettificar paffo paffo la coffruzione 
delle città , a fecondarle d’ acque pu- 
re e falubri , ad ornarle dì portici è 
’di paffeggi deliziofi. , a provvederle di 
magnifici luoghi di pubbliche adunanze, 

• ' e ^uin- 
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C. ^indì a divertire gli abitanti di fe- 
fie e di fpettacoli » e a rallegrarli di. 
f giuochi e di conviti . Intende ognuno 
[ quanto Tilarità quindi provveniente gio« 
vi al buon effere , e al contento dell* 
intera nazione * ma egli è incredibile , 
quanto conferuca anche airinduflria ^ 
al coHume , alla potenza dello llato • 
Ciafcuno s* affezionerà al Principe , alla* 
patria , al governo : ciafcuno vi profon- 
derà le foUanze^e vi fpargerà il fangue 
e la vita. 

- Io non ho fatto qui che abbozzare^, 
le prime linee del gran quadro della ri« 
forma d*uno flato . E veramente parlane 
do in generale , e volendo adattare le 
idee ad ogni nazione qualunque , non 
potea -far altro che abbozure le prime 
linee , Sarà opera di altri pittori pib 
cfperti, e di piìi illuminati cittadini di 
ciafcuno flato perfezionare la tela* e co- 
lorendo le figure al particolare bifogno 
delle particolari popolazioni, aggiunger- 
le fpirito e vita . Certo però il lavo- 
ro vuoi effer portato innanzi con T or- 
dine indicato , perchè .iì riduca ad ef- 
fètto , e rendafi llabile c perpètuo. 

, Forfè taluno crederà anche monco eti 
imperfetto lo fleffo abbozzo, non veden- 
do "neppur accennata la riforma d’ al- 
"" cuni 
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cuni piu gravi difordini , che fogllon 
travagliare gli ftati , come T iriimenfa 
^polazione delle capitali , il gran tu- 
jtfuilto del foro, il depauperamento del- 
le provincie . Ma Te ben fi riflettano 
tutte le neceffarie confèguenze del fifle- 
fna avvanzato , fi troverà , che si fatti 
difordini , che pur fono graviffimi "da 
richieder la piU pronta riforma , refla- 
no emendati cosi infenfibilniente appun- 
to , come emendar fi convengono * ‘ 

Del rcfto io reftringer poflb qui in 
Mltimo tutta la riforma di qualunque 
•iU diibrdinata nazione a due fole maf^ 
fime , di cui è bifogno , che pratica- 
- mente fi perfuàda il governo ; la pri- 
ma , che effendo i fudditi i fondi red- 
ditizi diel Sovrano , la coftui potenza ’c 
ricchezza conifle nella potenza appun- 
«rfo e ricchezza di quelli .* La feconda , 
che non vi è nè maggior gloria nè 
maggior piacere ■ y o felicità maggiore 
' per un Principe , quanto la gloria e T 
■piacere di render felice un* intera na- 
zione . Animato il governo da cotefte 
maflime , poiché fi rifohrerà a volerlo 
' efficacemente , perfezionerà ficuramente 
lo flato , effendo i mezzi da efeguirlo 
molto facili, e prefentandofi 
loro ftefff. ' ' ' ‘ ’ 
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